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DELL’ ISTORIA 

della 

VOLGAR POESIA 

* 

S C B, I T T A 

DA GIOVAN MARIO 

CRESCIMBENI 

VOLUME ilUABjTO. 

Contenente i libri quarto, quinto, e ledo del voll^ 
me fecondo parte fècondaJLgd i tre ultimi libri del 
volume terzo de Comentag intOrnoTtì* 
jda ddUa Volgar Poefia. 
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comentar; 

DEL CANONICO 

GIO, MARIO CRESCIMBENI 

CUSTODE D" ARCADIA, 

INTORNO ALLA SUA ISTORIA 

DELLA 

VOLGAR POESIA^ 

K O L Zr M E T E R Z 
Pubblicato d’ordine della Generale Adunanza degli Arcadi, e conte- 
nente rampliazionedel fecondo, terzo, equarto libro dell-’IRoria , 
mediante il giudizio fopra le Opere de* Poeti Tofcani, che fioriro- 
no ne i fecolt , guano , quinto, e fefto d’elTa Poeda, i loco Sag- 
gi, e varie notizie attenenti alle loro Vite, 


AL SERENISSIMO PRINCIPE 


ALESSANDRO 



DI POLLONIA, E LITUANIA. 


Prefla Lorenzo Bafegio, 

CON aCRNLA DE' SUPERJORt, E RRtmLECia, . 


Digitized by GoogU 



1 ; . ^ Ser enijpmo Tr 'mcipq 

ALESSANDRO 

01 P-OLLONIA, E LITUANIA. 




■f. r.; 


ì ^ . 


/u 


. . » * , . 
<» ' » 


./jjr • ; ■; 

t ; , 

i • t it* vi.- ’ 

j'i; : <T’ - ' ! 

- n A 


li , 


*)• . ' I 


IJM - . > . !(• ■ ’/i 

I 


:u: 1 


GIO. MARia CRESCIMBENI. 



it.' 1 ,i, . 


’Eroich'e V1nù,'CcBeqnalì«, Serenissii*» 
Principe^ vi fiete dato aconofcere 
all^Europai tuta in c^ni ft^o deik Vo* 
ftra;nòbififlima Vita, ficcome nel tempo, che dinKH 
rate M Roma, mi hanno data occaflone di fempre pià 
aSìnnarvr, e diftingueFvi fra tutti gli akriy' tosi han-< 
riÈ> e^Jalmentè mantenuto kx me lempi» più vivo il 
defidcrió À palese e à Voi^ e^ all'intero Mondo la, 
venerazione, che vi iwTofèiro. Ma conolcendo Io,, 
che le mie de^U fòrze non erano baflevoli a pro- 
durre cofà , che, maniféftairfo il mio offequio, fof- 
lè nel tempo ftcflb degna di Voi, ho af penato, che 

, • ? altri 


altri mi porgano aiuto . Sono auefti, Principe 
Serenissimo, quella nobile fchiera di Rimatori, 
della vita, opere,* e coftumi de’qualt avendo Io fàvel- 
lato in altro antecedente Volume, ora mi fbmmini- 
ftrano co'Ioro Componimenti la materia per il pre- 
fèntei il' quale uicendo col^gloriofo nome di V. A. 
in fronte, notificherà, non folo aViventi, ma a quei, 
che verranno dopo di noi, il mio umile ollèquiover- 
fo di V. A. ed anche aflìcurerà gli Autori dalle tene- 
bre dell’obblivione, le quali mai fbfiero per incorre- 
re. A quefio generai motivo, nel quale i miei (ènti- 
menti (i conformano a quelli di chiunque ha fortuna 
di rimirarvi, fè ne aggiugne un* altro particolare degli 
Arcadi, che quella mia opera per lor grazia promuo- 
vono, e mio più, che d^ altri j ed egli è, che ben fi 
doveva quella Raccolta di Poefie Italiane efporre al 
pubblico iòttqi la protezione d*un Principe,- il quale, 
ancorché (Ira niero, ha intelligenza si piena, esilino 
guflo nelle cofè Tolcane, mafTimamente Poetiche, 
che ha fatto maravigliare, non folo me, ma TAdu- 
nanza tutta d*Arcadia, che gode Ponore d’àvervitra' 
fùoi Pallori Acclamati , e nelle lue letterarie Confe^ 
renze ha veduta la Voflra inefoKcabile attenzione, ed 
ha afcoltati i voflri giufli , e favj pareri. Gradifca a- 
dunque PA.V. quello atto di dovuta (lima verfb il 
filo lòmmo mento; eificcome vi fiete degnato ri- 
feuàrdar fempre me benignamente, e di fpezialL fàvo^ * 
li onorarmi; così non ifdegnate ora ciò, che vi pre- 
fcnto in- autenticazione anche dell* ofTequiofa, grati- 
tudine, che eterna vifèrboneli^animomio; e la Di- 
vina Clemenza lungamente confèrvi V. A. a fua mag- 
giòr gloria, e ad efèmpio de*Cattolici Principi’^ *. 
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Protefla dell’Autore 

E STendo in quefta Opera inferiti varj fatti di Servi di Diot Io fot* 
toferitto crpreiTamcntc dicliiarot che ficcoine alcuni di quelli non 
fono fondati io determinazioni Apoftoliche > ma in aflietzioni dì 
Scrittori ; cosi intendo «onformarmi totalmente a i decreti dello 
S.M. d’Urbano Vili, pubblicati nel i6ij. e xdjf. e della.'S.Congre- 
£ azione de’Ritiy c ùniTctfale toquilìzione. 


tìio. Mario Ciefcimbenì.' . 


D ’ Ordine &c. avendo io vifto ,'ed attentamente confiderato il prc- 
fente Libro, cioè Dt'Ctment»} intmm Sttri* idUJ'tliM- 
Potfi» &c. P'ifnme tenui di Gii, Ahrie Cnfcimhtni &c, non vi ho 
^ trovata cofa aicnna contraria né alla Santa noflra Religione, ni 
'' a* buoni' Coftumi, né al rifpetto verfo' de' Principi, ma anzi una 
Riaccolta, di cui fin bota non ha havnto efetnpio P Italia ; lOientre 
^ in quelli Componimenti , die vanno uniti al Libro antecedente* 
mente Rampato , fi ha dal principio della Lingua volgare fino a i 
una compita notizia delPelTete , de’Coftnroi , dell* 
^ .Qp«rc di tutti ^ degni Poeti di qucRa Provincia , e nel faggio di 
ciafcbeduoq Un carattere pcecìfo delle loro divede Ideedi.cotnpor* 
re , corrifpondemi ai' giudizio, ctoe m Im dato-rAutdre od prece- 
dente Volume I cofa infelicemente tentata in AmAatdam l'anno 
1692. fopra circa Jo. Poeti Franzefi dall’ Autore delle memorie, e 
viaggi di Spagna, e qui felicemente confeguh a dal SigoorCrefeim- 
beni fopra circa éoo. Poeti Italiani; onde credo tal’ Opera uttlilD- 
ma, é degna perciò delle Rampe, quando altramente «non piacci* 
<&c. In fede &;c.QiieflodI z;. Novembre 1710. 
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I Ntorao alla difpofi^ìoae del prefentè Tomo Quarto ab-, 
biamo fufficientemente parlato nell' awtfo premejfo ed 
tomo antecedente , ed quede rimettiamo il Lettore . Ora 
riputiamo' neeejario per maggiore d?iaretix.a J' avvertir e ^ 
che tanto nel tomo antecedente pag %i%. Un. zi. quan- 
to nel prefente pag. 113. Un. invece delle paro- 
*" 7 <r riell’lftória deefi leggere di fopra 7 " E là'' ragione di 
. ■quefia correzione ^ f, che ovetti noi unito, in un luoga 
ciòy che l' Autore eeoeva feparateunente Pompato y cioà 
Parte nell' IJÌòria ' tiqZ. cbe fofio le co/e antècedénti , 
: ■ e parte nel voi. 5. M'Com, cejfa nella prefente edizione 
' .jf ^ifogno di citare l' j^oria y anzi il citarla pub'caidàre 
‘delta confuftone . .Perciò abbiamo nella maniera fudaett a 
• corretto in più d'un luogo , e al prefente correggiamo 
quejii due ojfervatifolo dopo la fiampa y perdei non ci 
• 1 ‘* ^fltde pojfa ritardare ilEttfPtf* 


.1.. 
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DE' COMENTARJ 

INTORNO AÌI.IST OR I A 

DEL LA 


VOLGAR POESIA 

VOLUME TERZO. 

LIBICO PKIMO... 

t 

Cfie contiene cinquanta Rimatorr dei quarto feoo^ 

Io della Volgar Po^a , die c il X Vl della no- 
ftra làlute,. e i locoSa^ * 

ANGELO CO LOG CI. i 



Vtlg»rt 

317. 


Ngelo Coibcci da lefi figliuolo di Niccolò , che com- 
pilò gli Staniti della Plittia- , io età giovanile- vago d’ Cai»To* 
apprender le feienze andò a Napoli a Francefeo Tuo „ ij*®»' /• 
Zio, che era Confìgliere del Re Ferdinando, e Gover- 
narore d' Afcoli' iir Pugiir. Qpivi colla praiic^di Gio- 
viano- Ròntano diveane eruditifTnno nelle Greche , e 
nelte Latine Intere , perlochc'lii annoverato all’ Accademia del fUo 
Maeftro , che allora era celebre per tutta Tltalia ; c ficcome ogni 
Accademico o Cambiava il proprio nome con un’altro limile a quel- 
li degli antichi Romani, e lo riformava a qttell’ufo , cosi egli (1 lé- 
ce chiamare A. Colutìut Buffur . Venne poi in Roma , ove circa il 
1495. fu dichiarato Abbtcviatore della mi^gior Prefidenza ; ed effen- 
do uomo alTai deliro , ed cloqueiue , fu fcelto per unire i Principi 
Criftiani comra il Turco: nel che molto fì affaticò, girando ptr tuc- 
Crt/c. 1 ^. ytlg. ^ A. tc. le 


b'" CjOooL' 

O 



(a) 

fi- 38 . 

( b ) Df Peti, 


3, De’Comentarj Intorno AU’Iftona 

ce le Corti principali. Ottenne quindi in rimunerazione il Vefeovada 
di Noccta; c Leone JC-il lece (jjp Sci^«ario . Ma carierà già d’-an- 
ni nel i 54 J* rinunziò la fua Chiefa -, c tornata in R'ouu mentre 
godeva leitcraria quiete». Te ne morì l'anno IJ47. Ora querto celebre 
Prelato, contuttoché l’ Accademia , ove profefsò , folle pi i inltìrriica 
per la lingua Latina, che per altra, nondimeno ù dilettò grandemen- 
te anche della Tofeana.' confervandolì nella Vaticana moue Aie Ope- 
re manuferitte in ambedue quelle lingue ; e particolarmente una in- 
titolata: kegolt itÙA LingM^ Coltivò altresì la noAra PocAa, fpezial- 
mente Dcll’encrac del fecola XVI. peclochd le fue Rime , die vqnho 
fparfe in poca quantità per le Raccolte, maflìmamentc in qùelladell’ 
Atan.igi |<i], fono di buona maniera , e degne delb’ elogio, che all’ 
Autore fa.J.ilto Gregorio Giraldi-fl^] , dicendo : N»n v)tlg»rtm Un- 
neftr. ttmè, *’"* P‘’'‘t‘fin battei , in pangendi/qite ejus IJngut Rhithmiiy 

Ut. ^r/icuUi Mpgrimè trutUtus . Fiorì eglìnel ^mpo fuddtttay t tdot- 

hi 44, tiffimt Pierio Valeriane , e Federigo Ubaldini mmaronò lor'gloria, 
quegli d ifitroiUirlq a favellare pel fuo Dialogo dell’Infelicità de’ 
Letterati, c quefti di fcriwne la-vita^,’ che’S^ramente fu degna d’ 
un tanto Scrittole; e di luj, oltre acciò, fi fa onoraiillìraa mepzio- 
ne nella nobil'O^era del Giornale dè’ Letterati d’italià incomindialo 
fc) T«»»..i,.il prefente- anno 1710. L*"] » viene appellata Grand’ Anima. 
/«X. 189, [i] 

A dWgclì eh 0gni alto ingegno avanza , ^ }ajp^. 

Se /colpi , ft dipingi , indori ,, o itiofiu u » 
i:r fai eU tt felici i tempi 'tiofr^ > i A 
. /» dar vita a i colori, anima a i fajf ; 

- , S Mvien, eh' avanti a lo tno albergo paffi . . ' ' 

La mia nemica, e'/ /acro a/petto moflriy 
'fai che ne'varii tuoi laudati incbiq/tri" ' ' 

• ■ • ’i 7 -Jl 


r~ ili* fi nifi lì (' I ti utjn l 'II** ^ 

•rijjtmbra in una /ola alma fgura 
,Quante ha il etti grafie in miile^DofmrJ'partt,, . ^ 

Col mirar , che da i cor gii anhid para ; \' ) . 

Et /e /degno! a parrà for/e in parte. 

Dirai. Colpa è non mia, ma di naturai 
Che ’n porvi la pietà le manco L’ arte . 

r. ,ERCa~ 

* I 

Ct y Pii il Colteci grande amico del Semho , cui' inUtintàP pùtlcht eomptJSi- 
tJono ,. tome Ji fetrgt da una lettera del medefime Sembo , nella quale rtade- 
graxJe al Celteci di un Sonetto fatto in/ua lode , Di fue Rime bavvi unSag^ 
gio neir ediuiene delle Rime detto JteJJo Bembo fatta in Romn fer i Fratelli- 
Dorico noi 1548, t nelle opere di Benedetto da Cingoli in morte di cui compo— 
/t una leggiadra Canx,ona , 
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ECCOLE SI EJOZZA, " 

E Rcole Strozza Fertarefé figliuolo di Tito , il quale nella Poefia^. D. c. 

Latina fiiperò il Padrct cbev’era affai eccelleiue, fuuoodi quegli 1501. 
ndenoati uomini , che finirono di efpurgare dalla barbarie le noflre J** Y. 

Rime, e di riaprire la fcuola del Permea , già {Komofia da Lorenzo 3 > 7 < 

de’ Medici, come manifefiano le poche Lue rime inferìce ne’ Rx)manzi 
del Giraldi£4], ove fi dà notizia, che il Sonetto fura genri/ , tht (a)Pax.i76. 
ili Aurei crtffi nodi , che dagli fiampatori fi attribuifee a Baldaffar >* >77> 
Caftiglione, è del nollro Ercole', e per le Raccolte, e particolarmen- 
te nel libro IIL delle Rime di diverfiecoellentiAutori, donde abbia- ' 
biamo cavato il faggio . Coltivò altresi a tal fegno la no&ra lingua, 
che meritò d’effete dal Bembo introdotto nelle fue Poofe . Ora per 
quelle nobiliflìme doti d'ingegno unite ad una incomparabil gentilez- 
za, e ad una fomraa pendenza, attività, e defirezza, rifplendeva egli 
talmente nella Conc del fuo Principe , che era da ini non foio im- t'- 
piegato in intiere fefie, e commedie, e fpeteacoli , ■che faceva , met- 
tendoli fotto la fua direzione ■' ma l'adoperava anche nelle confulte, 
c ne’ configli delle cofe piò gravi dello (lato: di maniera che era egli u . . 
ben trafcelto tra tutti , e a tatti recava invidia^ Ma ficconie no*' 
potè elfere efcnie in tanta gravità di cofe da i colpi d’ Amore , cosi 
effendofi fortemente innamorato d’uoa nobilifOma, e bell ìflìma Dama 
appellata Torella, la quale anche tolfe in moglie , fu fatto per gelo- 
fia trucidare da un poderofo Rivale l’anno 1508. in età d’anni fcÙTan- 
taquattro, mentre era Giudice de’Savj della fua Patria; e fu Ibpolto 
nella Chiefa di S. Maria del Vado, o\x celebrò il fuo funerale coti 
cloquéntifTìma Orazione il rinomato Celio Caleagnini . Fiorì egli , 
quanto alla noflra Poefia, nell’entrar del fecolo XVI. e di lui fan- 
no piena menzione il Giovio'negli Elogi '‘de’ Letterati [ ^ ], Pierio <b) X/L t. 
Valetiano [c], il Superbi [d], e il Paruffaldi [rj.’c l’Anodo l'il~<(e) 2 )e/ii/e/. 
Ioga tra i famofi Poeti, che erano fcolpiii nella Fontana , della qua- 3 >'r/r. hi, 1. 
le fi parla nel Canto XLII. del Futiofo. 

. . dimenio Tiàalde», Afftr. 

Ercole Stroejejes »« Lino, ei m Orfeo. [2] J’ 

^ ^ Be 4 - ( g J Scrift. 

(1) ZrciU Strox,x.A fn nemico della Tofeana favella, e fole va parlarnedi ferrar, fag. 
lei eoa mette diffregie , cerne afferma il Semie nelle Prefe , / faceva /lima * 7 * 
felamente del parlar latine., nel ^nale rinfeì maravigliefamenie-, e ne fanno 
piena fede i fuei verfi impreffi da Aldo cen tpMelli di Tito faefadre) onde non 
fe cerne il Crefeimieni’ dica, eh’ egli fu uno di quelli ,^he of purgarono le no- 
ftre Rime dalla iarkarie, quando egli Jì pofea comporre afommeffa del Rem- 
ke , e di altri valentuemiai , fe i vere ciò, che nelle feprallegate Profe narra 
le fteffe Bemke j il che altrimenti nen deverekke effereH ni i da credere che il 
’Semke akkia velate in quel fue likre defcriverlo peto meno che ignare delta 
Tofeana favella , quando veramente egli non ne feffe fiato . Certa cefa ì , 
che il medefimo Bemke in una Stattaa fra le fue rime fi congratula celle Stree.- 
e,a delta nuova fantapa venutagli di comporre tofea na meate , fegno evidente 
xhe e nen fi dilettava , e nen aveva giammai per lo, avanti tempefia rima al- 
runa , 1 verfi del Bemke fané i fegg. 

0^ * Qual . 
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111 . 


A. X>. C, 
1501. 
D. P. V, 
3 » 7 . 


O BtM0 fen^t th'À am vtzUéì 
Ptr éjfri mHiti , t yofmde 4cq»e torni 
A Aiddomiéi, e con tei forti ^ e foggiemii 
£ godi’t ben, che Ài fe it mondo invegtU, 

Deh forche teco U grovofo ffogtio 

JVoH fu 'o volor « qke’iUe lupti edemi i ' 

E [eco come tu ftoi notti, e giorni : 

Bau he piu prej[e 4 lei [ente piu doglio ? 

Effer quefio non pubi dunque il cor {enfi > 

Pii perche oltrove miri oltre moi veggio i 
E ogni fuo fonjo nel fenfor difpenft. 

Che oltre' l fiocer, c’èo qmndo il corpo veggio, 

Fonfi gli /fini nel penfier Ji intenfi , 

Che ’h fogno co V fuo ben fempre poneggio . 

LlON,Al{,DO DA VINCI, 

L Ionardo da Vioci FioEcotino figliuolo di Piero , iotraprere da gio- 
vanetto lo fiudio delle lettere, e dell' erudizione . nelle quali 
avrebbe fatto grandidlmo profitto « fe non foUe fiato tanto vario, 
ed ifiabile -, die quanto facilmeue iocoininciava a imparare alcuna 

cofa. 

Qual meraviglia , fe lepeote forfè 
Del Vmlgor meftr* io te si largo fonte, 

StreuxM mio caro, a cui del latiti fotlé 
Vena par non bagnava il facromoote^ 

Si rara donna in vita al cor ti corfe, ' ' 

Per trarne fuor rime leggi adrexfijBAair * ' 

Che porla de le nevi aocoudW Bofw, 

£ di Sciee verfar diletto e fioco. 

Zo rogieut dtl fuo sì fuiilt temperrt im nmttefeuu* in quejtu -fiont.0 il Bino, 
ke l'ourihuifce pfeticomeule od omtrt ; mo per Oweotur» furtne / > tordi , r 
gl' iufegnomeuti dotigli d* lui , de' quoti pei-tempilondent il Bemt» elegonle- 
meute lo. ferie, tempefe i tre litri delle fue Prefe, Fu loStrt>.lo feioncote, 
e fterpie dello perfeuo, e quoutuuque il Crejcimteoi offerì fco , eh' egli fuju- 
<i/« mentre ero in età d’onni feffonioquottre , eii uen peffome tener per vere, 
fuoudo Aide Moneeeci, thè pidtliei ijueiverji lotini nel iq-n. nello prrfot,ie^ 
ne del libre o LurretJo Sergio offermo, thè meri gievone peee depe lo merle 
Ai Tue fu, Podre, tefitchì nen ebbe tempe di emendqre i /uddeiti fuei ver/i, 
Tete meut.iene delle €tret.KÌ fro gli oltri H Coperoli nell'Efequ'.e di Meeenum 
te , deve olludende ol difette t-h'egli ebbe ePeffert fierpie, teii feherx.tvelmtn~ 
•Se fcriffe di lui : 

Benché lo Stret.éi ptr un cafo fiero . , 

Ruinb di la fu facendo intoppo 
Io certo fcavigliato magiftero . 

Ancor che molti o'iocolpaio il troppo 
Pefo. pur Ita che vuol, badava quello. 

/Che guadandoli un pié cinufe t-eppe , 

Tinge iu quefii verfiil Coperoli , eht le Stret,e,i een oltri tre Petti portofft U 
cerpe di Mtetnott od ofdtrt ntllo piro , « tht iotiompondo codtgt. 


Dii,''. , G00>; 


PcIIa Volgtf, PpeCa Voi. III. lih.1. | 

cofa. con altrncanca faciliti ben tofto l'abbaaionava. dilettò del- 
la mufica . e del fonar CulU lira > Alila quale cantava divinaraentcì 
de'verft, che all* iinprovvifo coinpuneva. Profefsò aJtnr« in eccellen- 
za geometria . fcultura , ed arcliitetrura ; ed egli fu il primo > che 
ancor giovanetto prendelTe a invcAigar la maniera di metter I' Arno 
in canale da Fifa a Firenze . Ma fopra il tutto fu vago dell’arte del 
difegno • e della pìnura , nella quale faceva inara.vigiie.' di maniera 
che ftudiando lotto Andrea del Veroccliio , cotanto s'avanzò nd va- 
lore , dia co()rinre;;il' MaelUp a twn tqccac, più colori ^ (^ciqccbc . , 
fdcgnawa r che tm fanciullo più dilui ne fapelTe . Ohre'u rètro ciò 
fu anche perfettilfìmo Anatomico ; ed in fomma tale per la varietà 
dell’erudizione, che era univerfalmente riputato uno de'primi illuftri 
uomini del fecolo . Ma venuto in competenza con Michel' Angelo 
Buonarroti, lafciò la Patria, e an-’oifcne in Francia , ove fu amor-c- 
volmente accolto, etnoltoamato dal Re Francefeo I. nelle braccia del 
quale alla Anc morì in Fontanablò l’anno 1542. IcttatucAmoquintodelr 
l'età fua. Ora quello grand’ Uomo aneli’ etfo onorò la noftra Poefiar 
anzi debbe tra i Rillocaturi di quella annoverarli; imperciocché feb- 
benc di fuc Rime non fi truova altro , che il éiooctto , che ci ferve 
di faggio, cavato dalla fua Vita fcritia da Raffaello Dufrefnc ; non- 
dimeno quello poco ben lo dà a conolcer grave, e aggiullato nc’fen- 
timenti , giudiziofo nella condotta, fcelto ncHa ftafe^ c nella favel- 
la , e facile nell’ cfprimere i fuoi coucettì ; perlochd il fuo fiorire in 
quella prufeffione noi il mettiamo nel principio del fecolo XVI. cioè 
circa gli anni 1501. ma nelle altre proiellìonì dette di fopra , fiorì, 

Ancbé vilfe, c lafciò dopo di fc varj nobilillìmi Trauati, i quali van- 
no in ifiarapa: ed ^ cofa {ingoiare , che egli 'fcrivclfc con caratteri 
mancini, come rifetifeono gli Scrittori, e noi abbìam rifeonttato in 
in un luo originale , che fi conferva da Giufeppe Ghezzi Segretario 
dell’ Accademia del Uifegno^di Roma , e Pìtiorc iniigne del noAio 
fecolo. La tua vita, oltre al nuffefne, la fccivc anche Giorgio Va- 
fari [4]; c tra le Immagini dc'chìari Letterati pubblicate dal Keuf-(aJ vìt.Tlt, 
nero [v] v’c anche il fuo Ritratto. [3J par.j.ram.i. 

r»s- 7 . 

C Hi non può quel, che vuol, quti , che può, volli a.: . *• *• * 

Che quel, che jun fi può, folle è volere , 
jldunque f Aglio i l'huomo da tenero. 

Che dd quel , che non può , fuo voler toilid.. 

Però eh' oini diletto noftro, e d*iliA 
StA in ti, e nò fdper volm potere: 
jldunque quel fol può, che eoi devere 
Crefe, Ifi-Volg. PoeftA.Tom.jy, A 3 Ne 

( }) Hi qutfl' Attoert fu (ovente men tiene il Btllinutne ho pii Inoifii dtNo 
fui Rime ; r principnlmtnlt in un fuo Sentite eeà di Ini fAvetlAj: 

Godi Milao , cbe''drenco alle tue mura 
De gli homioi eccellenti hoggi hai gli honoii; 

. Del Kj«ri a' T uoi dil'cgni, &.luoi colori 
£t moderni ec gli antichi hanno paura. 
de' quulì virfi, ficteme dm nitri Ine^hi delle Rime di jnehPeetA, ritnvnji thè 
fi Àtri dimerò in Milnne regnAnde Ledovito il Mere., 


Diyiii.L; 1 . C-iiOglc 


6 De’Cotnentar) Intorno ÀU’Illoria 

JW» ti>sh€ Is TMgun /iter di fu/t f*gi** • ‘ ' 

J^è ftmfrt è da v*l*r qual, che rhuem fuete -, 

Sfeffe par deke quei , che terna amare ; 

Pianfi già quel, che le velfi, peich' /e Chebbi . 

Adunque tu, letter di quefie nete. 

Se a te vuei effer buone, e agli altri care. 

Pigli fempre poter quel, che tu debbi 

IV. FEDBUIGO CAKD, FUEGOSO, 


A. 2 ). C. ^Ederigo Fregofo'Gcnovefe fu ano de’principali Letterati, che fiorìT- 
1506. J 7 fero neiriOgrelTo dei fecolo XVI. in Corre di Gnidobaldo Duca 
I>. r. V. «l'Urbioo; trovaodofi, come tale, ititrodocio dai Caiiigiioni nei fuo 
Cortigiano e dal Bernbo nelle fae Profe . La nobilti de' natali ; e 
taolto più la dottrina , ed efeinpiatità deila vita il fecero faiire in 
altiilìmo concetto appreflo i Pontciìci del fno tempo : di maniera 
che da Giulia II. fu aOTunro all' Arcivefeovado di Salerno ; e quindi 
Paolo III. il creò Cardinale di S. Chiefa. Fra gii altri Rudj, die col- 
tivò , non ebbe l’infimo luogo la noftra Poeùa , la qnale fu da lui 
frofelTata con quella coltura e di favella, e di fenttincnti, che lì con- 
veniva ad un Letterato giudiaiolo , e ben pratico delle maniere de' 
maeAri dell’ Arte : perludic noi non dubitiamo di annumerarlo col 
Bembo , e con altri ùmili foggetti tra i RiAoraroci di quella .’ tatuo 
più ftimabiie , quanto che non già nelle cofe amorofe , die paiono le 
più adattate per le noAre Rime, ma ben nelle morali, e nelle facce, 
per quanto a noi è palcfe , R efercitò . E per veto dire la fua P.'ira- 
frafi del Pater noflro in terza rima , che noi diamo per faggio , e li 
legge Aainpata nel Volume de’fette Salmi tradotti dal Mintueno , e 
da altri , e e^li molto culra, c felice , e degna di Rare l'otto gli oc- 
' chi d'ogni piu accurato cenfore . Poet* circa il ijo6. e 

mori in Gubbio a’ aa>. 4r- Luglio l’anno 1541. e ùi feppcllito nella 
Chiefa di S. Croce [4]. [4] 

Jue. faul.IU, 


p»S- liti- 
*» 35 . 


P Adre : che pien t^un infinite amere, 

IVei di nulla hai creati , & fti fi pie , 

Che non pur vuei, chi ti chiamiam Signore. 
Padre -, che d'altre Padre ingiufte, e rie 
L’errer, per farti a nei paeke, ammettdafii 
Si, che te huem facefti t fende dio. 

Padre , che di qua giù quante ertafii 
Tutte ne deni; & l’buem fel chiami figlie, * 


Che 


(4) // Frege fe fu enee Vefeevt dì C ubbie, e il gieme della fua premet.lt- 
nt al Cariiualate fu a' 19. di Dicembre del iSJp. cerne fi rieuvada una let- 
tera del Bimbe a lui diretta. Fu f rotelle dì uueirottaviane, ad ijlannadet 
quale il Bimbe mtdepme cempefe le fue famefe SfauKe , Da FraUeeftt /. Re 
di Francia ebbe in der.e unn Badia , quandi ialln jun pàtrin fugftefent tei 
f rateile prtjfe lui fi rictt/trb. Tutte eii ajferifee h Jlejfe Bimbe nelle [ut let- 
tere, in cui eniandie gli dà il t itele di gran Fiiefefe, 
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Pella Votew PoefiaVol.ia .lili.I- 

eh* f*pr* ogiu crtM* c*f* 4kmujit, 

Padre i eh* J*i n*Ci*lit *v* Cecili* 

Plojtr» havrà fin* ; & tv* liereditAtt 
• jlmfta n* ferii fuor d'tgm perigiit. 

Pendi neftr' alme homai tanto a te grate. 

Che in Itr tuo nome Jia lodato, & fante. 

Con voglie di pietà calde, t infiammati. 

Fa che con dolce , & dìlettevel canto 
Egli P inalza, & con fanti ptn fieri 
Al cor fila fempre, Cr a la lingua a coatti ‘ 

Che in quefio nome fol qua giu fi fptri • -t 
Ogni ben, ogni gioia, ogni falute. 

Et t' a fpettin ripa fi eterni^ * veri, 

Et che fpargendo fuor la fua virtutt i 

S" inchini ’l Cui, la terrai & nell'inferno 
Le lingue fian per marauiglia mute. 

Pegni, Signor, in noi [huom novo, e interno g 
Si che fpogliato ogni terreno affate 
Teco i' unifica, & viva ance in uerno. 

Ogni noflro penfitr da te fia retto ; 

Ogni imperio, ogni fiate al tuo immortale 
Pegno fi veggio volentitr foggttto , 

Pie più divifion offra • e mortale , . ' 

Ma fempre fian le nofire voglie unite-, „ ^ ,v.i 
Et tjelo del tuo honor in tutti equaje . 

Devote fempre a te fian nofire vite , 

Et centra gli avverjarj tuoi ripiene 
^ Jf mqfirim vàtorof*^ e ardite,., j S k 

Come la fu net Citi fra le ferene 

Piaggie t’adempie il tuo volere', ancora 
Qui s’adempi fra noi, & le terreno. ' .t v"') 

L' offra contefa , con che ad bora ad ora 
Fa nofira carne a io fpirito guerra , 

Spegni ti, ch'ella gli foggiacia ogni bora. 

Zri voglia nofira, & la prudenza atterra 
Di che fuperba vi nofira natura, 

Et priva del tuo forno fpirito erra . ^ 

Sol in te fia di noi ciaf cuna cura , 

- E quel, che per tua gloria hai deflinato, ^ 

* Stimi ognuno a fua gratin, & a ventura'. 

De le menti celefii il pan beato 

porgi a noi Padre , ond’ ti di giorno in giorno 
Co i denti de la fé fia mafiicato , 

De la tua legge fanta il Cibo adorno 
Che dona più, che non fofiien la vita, 

Dì O" notte al penfier nofiro fia intorno , ' • 

Sia la tua voce a la nofira alma unita. 

Ondi ella ‘fempre più fi renda forte * • 

' Et conrra'ogni mortai periglio ardita. ,i i - i 

A ♦ 




-t 


a 


..• 10,1 

jndi 
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V. 


’ z>. c. 

«SIO. 

■®. P. K 


<*) 

15S«. • 
(b)CM»A4A. 


$ De’Comentarj Intorno. Afl'Iftoru 

/nJt qutl d«ice nktrimertt» a p forte 

Ce» che il tee figlie vnifce a nei ft ftefiir 
Per l» memori» fol ée l* fu* morte. 

Si» egni Hofire errore m noi rimeffe , 

Benché non pojfi mni pur un memento 
Che felle centrn te ne» fi* commeffie . 

Ecco nel noftre core ogni odio f pento y 

E U tu* viv* caritele accefa ■ ' - 

Di fante fpirital pretiefe t/ento. <■ 

Tu, quale a noi proemi l'effe fa 
Rimettiam jempre, a noi rimettila anco! 

E per nei tua pietà facci* difefa. 
iMfpra tentazJen , cen che tt frane» 

N’ affale il Mende, hor jì Padre alleni ana% 

Che nen ci fia pia il cor lacere, & fianco, 
ha Carne ancora , che co» vifia human* . • 
Tanti oltraggi ti fà, per te fi dome. 

Per te fi fpenga egni Jua voglia infana , 

Per te leggiere fian te gravi feme 
Di quel dure avverfarie, che fovento 
Tenta ritrarci' dal tuo fante nome. 

Onde nefir' alma fatta ohedientt 
ail tu» voler , difciolta et ogni tema , 
pi fi viva vefiita, e tutta ardente, 

Ciunga beata a la tu* gioia efirema , 

. ri.. •. 



I. ; 



i 


M A 0 CAVALLO.^ 

- ^ 

M Arco Cavailo Anconitano «et riCorgimrat» 

della noflra Poelì»4> > ptoreffando egli in' grado' 

eccellente lettere umane si. Latine , come Volgaci ne’tetnpi di Leone- 
X. entrò io quella febiera d’ onoraci, e dotti Uomini , cite tolfero 
dalla barbarie la nodra lingua ; e rcoderono a lei e alle Tefeano 
Mule il primiero fplendore . £ febbene , come dice Lilio Gregorio- 
Giraldi , era egli aitai ritenuto , e pacco di paibblicar le cofe fuc», 
ttondimeoo quelle poche Tue rime ^ che vanno Tparfe per le raccolte 
da una delle quali abbiamo noi pcefo il faggio (4), bea canonizza 
il giudkio,. che del fi^o buon guido ancite in qucAa parte di il men- 
tovato Giraldi , dichiarandolo buon Rimatore - Ma molto maggiore- 
è la dima , che di lui- fa 1 * Ariollo , il quale il trafcelfe per uno de’ 
fodenitori del £amofo Fonte del fuo Furiofo {b) , onorandolo co'din- 
guenti vorfì. t 

Et un Mare» Cavallo , che tal fentet^' ^ . 

Farà di Potfia nafetr et Ancona,. ■*. 

£^ial fe il Cavallo alato ufeir del monte , >, • 

tton fo , Je di Pamafo, 0 d' Elicona. ^ ,, 

Fiori egli circa il ijao.. aui. poi. infclicamcnt^ teemiho la tua nò», 

' \ eflen- 
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DeUd VoJgar Pocfia Voi. IIL Xifa.L c 9 

cffiendofi da (e flefTo uccifo, come riferìfce Pieno Valeriano (e)ichc(c)i>(ii»/W. 
l’annovera tra i Letterati pid coljpicui del Cecolo. (;} ' - 


O Ui ftacqMtr quegli scafi , & bei fe/firi » 

Che 'n ti ftdvi decenti rifwdrt , 

Che cen Sorga, & DruencA, 4 p-tro, 4 pawm 
f'ìurdnno infin , che’l Citi la terrd g/ri » 

L’dtera benigne, pdr, thè dneera fpiri 
J^en fo che dolce 'n queflo ier chidra 
Per rimembrdniA di quel /pino raro y 
Che per lei vij[t ’n à lungi mdrtiri . > 

felici collii dventurofe rivty 

Vdl chiufd , che ’n ù dolci , & varie tempre ' \ 

XJdifte'l fuon de le fue voci vive, ^ 

Prima fia, che qual nebbia, al fol mi ftempre, \ 

Che 4 quefti luoghi, come a cofe dive, 

,JoAfn me'nchine ad aderafli fempre.^ .. ^ ^ -r 

I O V V 1 ^ V . V> ^ •• • - - 

LATINO lUVLN ALE. 


ìitter, lib. 
pag.iaj. 


n. 


L Atino luveoale , o Giovenale 

rio Apoftolico y e Canonico di S, Pietro in Vaticano, ( a ) ebbe 


Gentiluomo Romano, Protonoia* a, D. GV 

j 5*10. - 

nei principio dei lecolo XVI. gran pregio nelle lettere , c pwcirolar- 
niente nell’eloquenza j per la quale tra i più culti dicitori Tofcanilù . . 3 ^* . 
conGderatOr nccotnc altresì tra » più nobili Rimatori} imperciocché 
feguttaodo' la riaperta fcuola del Petrarca , poetò egli con molta fé ^J/* Atau»- 
licità, e fceliezaa di rentimenti, e di maniere d’ efprknetgli poetica- e^f f^ , ,,, 
mente . Dir fiic Rime altro non & truova , che ciò, che và per 
Raccolte generai», una delie quali ci ita fomminiAraio il faggio d’un wr UZaliU- 
Soneiio fermo a Giovan Giorgio Triflìoo (b) , Ebbe egli -un Fi- n 1561. 
gliuolo , che H pareggiò nell’eloquenza. E viffer e mori grandemeii- (b) Lib. a. 
se araaco, e (Hmaio da timi i letterati del fccolo, tra i più colf kui Se- 

de’ quali il nomina il dottilfimo Francefeo Arifi (c), e parricot.u- 
mente dali’Aianagr, che l’onora a naifura del merito nell’Indice del- 
)a fua Raccolta (d)j 0 daH’AfioAo , che tra i fttoi principali amici l®, 
il deferive nell’ ultituo Canto del Fuciofo . Fiori egli circa il 


(6) 


Jìrìjpn 


(d) Lib, Ir 


( 5 ) Ktlld Ratetlta intiiilata tiompendi» dì eofe nuove di Pineta^ Calmai' 
ta, fi leu* qualche Sonetto di qutji' Autore , dì cui fa onorata mene.ioetontl , 
fuo Fórma Cajpo da Narni, e il Patrrao intitoli una delle fu. egloghe IdDi- 
fpfd^ione per la mortcrdi Marco Cavallo, nolla quale in Ippo gntamtn- 
te tètetformando il fuo cognome , fa chr miforamente egli fi uccida, '• 

(♦> Latino Gio^onalt fu Legato di Paolo IH. alla Reputilica di Peeet,lay 
a grande amico del Bembo, il quale per fuo configHp diede alle jlampe i Brt- 
*nù latini feritti da lui quando fu Segretario dì LtonX, il Tofeano n>/ Pc'pIllS 
Itallae Ma quefi' uomo per la fua etceilenva nel comporto in latino y o in 
. wlguct.. 
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lo De'Comeatarj Incorno AH’ Idor/a 


D R!jpn«, murre tu Fande rrnnquitte • ■ 

Del chiara Re degli altri altero fium 
Solchi , bar col raro fili formi le piume 
Di gire al del 4 la tua cara PJille , 
lo lungo il Tetro ogni hor d'amare ftille 
Verfando vb per f uno , & f altro lume 
Pia larghe vene , acciò non fi confume 
Il coTt fepolto in troppo alte faville. 

.Altro fchermo non trovo, onéF io con tempre 

Lo incendio, che ad ogni hor mi arde, & ditface» 
Lontan da la mia donna a poco 4 poco . 

JVr ptrch" io provi sr noiofe tempre 

Di lor mi pento artchor, anzJ mi piace 

Morir piangendo , vivere *n tal foco . ■ ' i 


viL PIB7R.0 B^RIGNJNO. 

V. ", 2 . :• • ■ • ■■■ V ’• ■' 

'jt. D, c. T^Trtrò Bnrignano da Péfaro fu foggetto a (Fai eminente , c celebre 
tìto. X nelle lettere umane. Fiorì egli nei Pontificato di Papa Lione X. ci'r> 
•D. P. r. ca il i 5 »o. e poetò tofcananiente con tanta delicatezza • e grazia r 
33o> ebe le poche lue Rime , che fon capitare dotto la noRra vifta , ag- 
guagliano ne’fuddetti pregi ogni più cuko, c pieno Canzoniere . Fu 
luìPerr.Pttf d’uno (Irle piano’, c Facile, e ficcomc dice ri dotùflìine Lodt^ 
ital. ni. ^ Antonio Muratori [4], fenra pompa, e apparente Rudio; it 
pog' 399 . ntenendo alla cenfura un Sonetto di Kir , che R truova anclie 

(b^^ajf.aje. 'n’Pfcflb Pioti di Rime del Rufceili [i J, ed è quello fleflb , che 
noi rechiamo per faggio, conclude, che egli debbe t^orA tra gli ot- 
timi. Contnttociò tanta Fidlità, e diligenza di non parete Radiato^ 
■’ non toglie già il pregio d' utr’ornattz. veenmeats (ingoiare a quefto 

Poeta , col quale fon* veflitr i meltinìnii , c fceltifÀroi feminteoti 
plaiODÌci , da' quali abbondano le Tue rime ed è certo , die qucR» 
maniera è la più difficile , e fcabrofa , di quante nella noflra lirica 
fe ne ufino. Ora alBarignano convien dare ogni loda , e riporlo tra 
ì più riguardevolt , die al riforgimenro della Volgat Poetìa defliero 
^ mano; come vcl ripone il giudhciofìRìnio Lodovico ArioRo , che di 

hit onorevol mente favella nell’ultimo Camodcl Furiofo . Nd rimanen- 
te fu egli per la fua fufficienza , e dcRrezza nef maneggio de’ gravi 
> affari molto impiegato , ma poco rimunerato , trovando noi fcrhto- 

jfivR[eJ, che dopo elTer rimafo ftorpiaro nd correr le poflc per le Corri ^ 
lon. H«/.ebbe in' premio dicci Fiorini di penfìone. [71. 
dello Core. Qy^ 

par.u.pa£np. 

C7 ) P-o efori,» margiert di quejfe aunre~fm‘i» i/érfuore WaJrìalt e Salfom 
te, nello quali rii. fri mieafnaitnte, e ntlU -mugtior parto delie KacroUe dii 
• /«• feeoh leggonfi fu^ ittuponimenli . H KufeeVìfofdBrefnano, inferendo fe- 

di lui Rime fra quelle de'Brefeiani d'n lui raccolte font.» recar ragione dTeun» 
dì tal etfa : ,7 (he ri fa maravigliare, ejfende mt-fflmo che it Barignan» fm 
da Pe/are, nell» qual C'tth i affai nota la fu» famiglia. Anche il Cea.». 
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Della Volgar Podìa Voi. Ili Lib. I. 1 1 


O Vt fn» èei ftnficr forfè tC jimere 

La bella Donna mia ftita « . ' 

Uri intenfo itfir tratto m‘ tratta 
Por eom’ haom , ch'arda , e no' l dimoflri fotte . 

/», perche d'altro non appaio il cere. 

Da’ /noi beili occhi i miei non rivolta « ' . ' 

E con quella virtie, ch'indi motta t 
Sentia me far di me fttffo maniere . 

Intanto non potendo in me haver loco 

Gran parte del piacer, eh’ al cor mi terft, 
jdccolto in un fi / pir fuor a /en tenne . 

Et ella al /non, che di me ben s'acctr/t. 

Con tato impallidir d' ontfto foco 
Dijft, Io tfco ardo, e più non le convenne. 

I L Soprafcricto be 1 li(Tìmo Sonetto di qucRo Poeta , è iarerito oon 
lode dal Dottor Mutatoti nel fuddetto Trattato della Perfetta Poe- \ -r 
l.a Italiana [4]. [a] «r ** 


jìNDUEJ VAUGEKOo 

A Ndrea Naogero nobile Viniziano , Poeta > Oratore , c Iftorico 
inlìgne , ancorclic il fuo principale (ludio foiTc intorno alla lin- 
gua Latina , nella quale adoperò si inprofa . come in verG , con 
tanta purità , ed eleganza , che le fue Opere poffono paragonarli con 
<]uelle degli antichi ; nondimeno anche alla Voliate attefe ; e non 
«nen culto, c giudizlolb vi fi fece conofeere Fiorì egli circa gli an- 
ni 1520. ed appunto in quel tempo che altri chiari Letterati proc- 
curavano col maggior fervore di tinrettete in piedi il buon gufto nel- 
lo fcriver tofeanamenre . Tra quelli valentuomini anch’eiTo fu anno- 
verato; e a dire il vero le Tue Rime, che vanno inferite per le Rac- 
colte, e particolarmente in quelle degli eccellenti Autori, donde ab- 
biamo eliratto il faggio {a), apertamente manifeltano , che egli era 
uno de’più efatii imitatori del Petrarca, che in quei tempi fìerilfero; 
<na fopra il tutto fpiccava nelle invenzioni poetiche : il che avverte 
anche il Dolci, allorché di lui parla nel Dialogo dc'Colori (^)r Per 
lo fuo gran credito, non folo nelle macerie letterarie, ma anche nel 
le politiche, la Repubblica della Tua Patria molto di lui fi valfc , ap- 
poggiandogli la compilazione dclLniua Storia iofieme colla cura , o 
foprantcndenza della Biblioteca Ntccna , e fpcdcndolo a diverfe Re- 
gie imbafciatci nell’ultima delie quali, che fu a Fcanccfco 1 . Re di 
' fean- 


VIII. 

A. I>. C. 
J 5 io. 

J). V. P. 
ììb. 


( a ) Lib. 4. 
ili». àiv.Zt^ 
eill.Atil fiàf, 
in fielegna 
ijSi. 

(b)P4X. 67. 
ftamp. Venen, 
i 5 « 5 . 


xand* lo annovera fra gli Seritttri Jtreftiani a MiuaSt. della Libreria Pro- 
/ciar.a, ^ tbaglit fer/i è nato , ptrthè tanobil /amàsia Parìsnar.» e Sur£aa~ 
na da più ftcnli fitri/ee anche in Brtftia', e dì quivi feravffgniurffjenedir 
ramati i Barlgnani di Pe/aro , ... 

( 8 ) L Atanagi nell'indice del 1. temo della fua Kaeeelta dell* Rime di di- 
verji Aiittri fa alarne » 0 erva*.ioni fopra un Capitole, o'fofra una Ballatadi 
^uefio Autore da lui inferite in quel libre a car.Hì. t aio. 


Digitized by Google 


( C ) Ltner. 
Mlattr. J0I. 
UOftrtléUi- 
nt dii 
It. 

Vtnix.. i544< 
( d ) SJ$»fev. 
Vintx.. libtìy 

mr. » 57 , 
(e) Ut», ri, 
%ir.Sictl.Rt^ 
mfn. ìd, 5 . 

(f) Ttm.^. 
p»S. V6. 



■(a) Ttm.t. 
f»X‘ * 7 ^- 


iz De*Comentarj Intorno All'Ilìona 

Francia, mori in Blenìo d’ecà d’anni quaranta quattro (r) ncF T549.' 
(d) od può erprimcrfì , quanto qnel Re , amici<lìmÒ'<fiQÌv«lfó delle 
Mufe, ne Tenti Afe dolore, e con qual pompa onoralTe iTuoi riin«reli; i 
quali furono accompagnati da molti notili filmi Componimenti {Poe- 
tici, die in parte fi veggono impreflì, infieme col Tuo Ritratto, tra 
le Immagini del Rcufnero(e): tra i quali degno di fpeaial rijguardo 
n’è uno di Gio. Matteo Tofeano, che lodandolo, parricolarracnce di 
celebre compolitore d’Epigrammi, conclude.- 
Hit/ic ergo pueri , pneUul*qi>e 

Crebri volvite, quippe Martialt * 

Nec doSum mimu , & magis pudicum . 

Moltiflìmi poi fono gli Scrittoti, che di lui onorevolmente parlano; 
tra’quali debbefì il primo luogo al dòttiflìmo Rracaftoro, die gl’ inti- 
tola la Tua Poetica; e a’noflri giorni, e al noflru propofitone barin- 
novellata la memoria il Muratoti nel Tuo nobil Teattato della Per- 
fetta Poefìa Italiana (/)•(?) 

N e per disdegni mdi, «e per voflr' ire 
FU fhe fi fpogli il cor di quella [pene , • 

Onde mai Tempre dimore armato il tiene 

u 4 la dife/a del mia bel defre. ^ t . 

JVJ per vagtlzjc.a de l' altrui martiri " ' ' 

Che’n voi fi fisa, farà che le mie pene 

J^on fian piu dolci , che di ogni altro il bene , , \ 

Quantunque, & nette, & di pianga, & fofpire 
eh' io dico fra me fleffo lagrimando , 

QuaP hor vi ftorgo piu fdegnofa, & fera , 

Prender del mto marrir dolce conforto : 

O pria eh’ io mora , è poi eh' io faro morto , 

Pur verrà il di, che dolce fojpirande. 

Mi darà jace quejla mia guèrrera. 

S Opra una Ballata, di t^eflo Poeta , che incomincia Donna , de' bei , 
voflr' occhi i vivi rai, difeotre, feoprendone le bellezze, il Mura- 
tori nell’ antidetto Trattato della Perfetta Poefìa Italiana [4]. 

TPJ- 

(9) Il Navagtrofu fetìttere «« diligeute »tl rlfulìrt , i nel dar l’ultima 
mane atte etft /ut, chi non avendo potuto ptrfex.ionart l'JJliria Vmio.i»na , 
etmaudì prima di morire , che et» altri futi feristi [effe aitruciata . Narra il 
devio eie ogmi anno ut'l giorno del /ho natale fatte un gran fafeit di libri 
degli epigrammi di itarx.ìale , li dava alle fiamme ; tante era T odio ehi a 
quel Poeta portava , Lo Scaligero aeHa Poetica dà a puefit grand'mtmt h lum 
di meritate , « Il Rufeelli nel mede di ben comporre ceù di lui lafcii fcrio- 
to al capitolo dt’idadriali : Altri poi fono flati, chepar, che in oiunafor'- 
ie di tefhira a'impiegaflero più volentieri, che in quella, si come è fbto 
ài grande Andrea Nayagena, che in effi foli parche havellè favore«oliffi> 
ms le Mnfe tacce. 
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miroNE GABB NIELLO. ^ 

A. ». C. 

O Uanto in iftima faliflè tra la letiecatwa Trifone Gabbriello ijao. 

Gentiluomo Viniziano , non i agevole aromaginarlo non clic ». P. r. 
riterirlo. Era egli dotcilTimo in ogni genere di fetenze, e oltre mifu- 
ra conTumato nelle bnone lettere.* di maniera ebe il Bembo, >e ilCa> 
fa, ed altri ptiini lumiaiel fccoloXVl. fi recavano a gloria d'aver fe- 
co letteraria corrifpondenza , e feotiie il Tuo parete intorno alle co- 
fe loro.- imperciocché, ficcome dice il Moiza (e), era egli (a) cmf.t»- 

Ciunto 4//« mtt» di ctlor che [Anne, fulmtm tr»U 

Aveva tanta venetazione verfo i buoni Trovatori , e Rimatori Tofea- AìmeJil Brr, 
ni , e in particolare verfo il Petrarca , che continuamente fopra di »»’ d» fiemf, 
erti faceva Audio : a fegno che il Cairaeta riferito dal Caftelvetro^'’ 

{h)t afferma, che divenne uno de’ più perfetti Maeftri della lingua, ***•■ ’• 

e Poefia Volgare , che adora fiorilTeto ,* e a lui fi .ricorreva , conie^^j 
ad Oracolo; il quale', e col fapere, e col giudizio -a’ acquiflò il glo oiml.Vmrch. 
riofo nome di Socrate dc’fuoi tempi , come ferivo il Menagio ( c } jBa- 

£d inveto quelle poche Rime, che di quefto gran Letterato fi vegg*-)7/..^j. 117. 
noper le Raccolte, e fopra il tutto il faggio, che noi diamo, efitat- (c) AM*f. 
to dalla prima parte dclleRiroe fcelie, fono tantoculte, eleggiadre, eB-ìm. Cmi» 
(li si mirabii grazia, felicità , «dolcezza ripiene, che non poffononon/^X-'^* 
leggerli fenza refiarne innamorato, e fenza avere un giuAo rammari- 
co , che non fe ne truovi un ampio Canzoniere . Seguitò egli la 
Corre di Roma , ove per lo più fece dimora , e fiori circa l’ anno 
1520. ma ville di molto più; e nella Vaticana fi conferva una copia 
a penna della Commedia di .Dante co’Comenrarj cavati da alcuni 
dìfeorfi , che fece io Bafiano il Gabbrielli con altri letterati fuoipa- 
ri. (io) L' Ariofiu anche col nome UimatiflSrao di lui onora il tuo 
Furiofo (d). (d)C4W.4«. 

Avven- 
uto) Tante itfiitrti* di mffrenitrt -fu Xrife» GAiritUtt t. tante fi cem~ 

.fèntfnt de' /nei ftndf , thè nen velie mai ajfe^ettarfi atte dijairà nella feta 
.Bepàitlita y e rittnè jli entri, thè gli furtne prtpefii dalla Certe Remana , 
eem'tgli fitjft afferma in nnn fina lettera ftamfnta nel Hi. H, delle lettere di 
div, neiilifi. TTemini et eceetl. ingegni in Venezia 1574. in S. a ear.tji. e di- 
retta a M. Franeefee 'Rimende , Vtfie più tempo in unn fua ville detta T erge- 
tine , tentane dm' rumori della Città , e in mefhra poefia ferifìe pero , e oltre a 
^malehe fue Sentite , leggefi un fue Epigramma te/tane deltu Peefia nuevn, ^ 

thè fi ireva inferite nel hieeJ. delle lettere piaeeveii ratcelie 'dall' Atanagi . 

Un in tale temette di uemt dabitne , thè il Vartht ij> un Sentite nella prima 
parte delle ftu rime gli diede il mele di fantlffime , t il Bembo coÀ di Ini 
tanti ; / 

O alma -io cui riluce il callo e faggio 
Secolo, quando Giove «ncor non .s'eia 
Contaminato del paterno oltraggio: - 
Scendcfti a far quaggiù mattino c l'era, - • • 

Perchè non lìa tra noi fpento ogni raggio 
Di. bel.cofinme e cortefia non pera.» _ 

Il Crtfc.'mbeni dite, tht egli ftguitè la Corit di 'Roma, evi ìtt le piàfetedi- 
anera^ ma tir no» pnì tfier in modo altnno vero 4 poitbe tgfi medtfimo ntll» 
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X. 


~ ave i begli acchl 

'^J[\;St>glia>taradÀavpiar ^avente Jt gierna j 
aprica colle di fioretti adorno 
Del leggiadretta^piè più volte tocchi. 
Fiume, che fpejfa del mio duol trabocchi j 
A cui folta piangendo far ritorna. 

Felice fra quant' altri n' hai tt intorno. 

Se mai le belle membra avien che tocchi. 
Lieta caro cele fi e, che'l mio fole, 

Quafi minute e riverenti flelle , 

Con fellecito honor ricever fuole : 

Qjjanto v'invidia le beate e belle 
Maniere fama forfè al mondo fole'. 

Che non han paragan , che flia con elle . 


EGIDIO CJKPWAL CANISIO. 


E cidio Canifio Viterbcfe del l’Ordine A^oftiniano, doctìdìmo nelle 
fcicnze , ed eloquemiillmo , acquiflò f^ama di primo Teologo , ed 
Oratore de’fuoi tempi; < fu riputato di gran lunga maggiore del Tuo 
.Maeftro Fra Mariano da Gennazzano, clìe era tenuto per lo maggior 
Letterato d’ Italia . Perlochè non folo nella Religione ottenne tutti i 
gradi più cofpicui , infino al Generalato dell’ Ordine ; ma meritò» 
che Leone X. rannoverafie al Sacro Collegio de'Càrdinali di S. Cliie- 
fa ', e canto egli , quanto prima di lui Giulio U. fe ne valelTero in 
aflai ardue fpedizioni apprefìb Carlo V. Imperadorc , e altri Principi 
Crifliani. Alla Tua gran dottrina volle egli accompagnare l’ornamen- 
to della Poefia sì Latina , come Tofcana ; ed in quefia fi leggono 
imprefle alcune Tue Stanze intitolate Caccia d' Amore, che diamo per 
^a) Eag^t, delle quali Gio. Batitta ^iraTdi nel Dilcorfo de’Romanzi (a) 

fcrive, che fe partajfero con effe loro ojfervazàone della lingua, quanto 
alla fpirita , e aW ingegna , non pure vincerebbero quelle della Caccia 
del Benivieni , come di gran lunga le vincano , ma farebbero forfè fen- 
z.a pari . Vanno anche fotto il fuo nome ih varie Raccolte alcune 
altre Stanze in lode della Pudicizia ; ma elleno v'c gran controver- 
sa, fe veramente fieno fue , come diffuramente difcurre il P. Domè- 
fb) Dìfurt. nico Antonio Gandolfi {b), ovvero di Gìovambatifia Tapini Sane- 
hif tr.de ìoo. (e, detto il Fificofo Intronato, come vogliono il Bolgarini nelle Re- 
Auguft.feri- pliche alle Rifpofie del Capponi [c), ed alcuni , che di ciò fanno 
ft-pag. 19. tefiimonianza per mano di Notaio , la quale è imprelfa nel Volume 

* ‘Icilc Stanze di diverfi , pubblicate dal Ferentilli l’anno 1579. (d) 

( d ) fag. 17, p ' ■' 


A. D. c. 

*510. 

j>. f. y. 




lettera da nti fipraltegala dire il eiutrarie, e pei fi fa , thè egli per la più vi ff e 
nelle State yiaix,iane , t in Ventala faa patria . Aveva egli henù fatte veto 
di entrar iaReligitnt , ntn faprti per qual mttivt; ma fece thè il Beiate di- 
entrante in yptl tempt in Berna grimpetrajfe l'affelm.ieme del vate dal Pentefi- 
te , teme gliela impetri. Vedi lettere del Bembe val.x. dell' ediiuien del San- 
favino a carte it. 
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Délk Vo%ar Pocfia YoLIIL Likt H 

Rrlochè non avendo bttcgoo quefta dcgntdìoia Pocca di mendicar 
lode da ciò, dir fi cootrovercc, che fia fuo, tralafeetemo rali Stan- 
ze di giudicare ^ Nel timaocoie quanto alla noRra Pcefia fiori egli 
circa it 1510^ e per avtmtura ancltc prima r e per confcguenza tra t 
RiRoratori di ella debbefi coonumcrarc ^ Mori poi io ^roa pieno- 
più di gloria , che d’anni nel reirantaduefimo dell’età fua , a’ 12. di 
Novembre l'anno fu fepolto in AgoRino dopa aver’ an- 

che fuQcnuta la dignità PaRorale di più Clticfe ; e del fua fomroo 
inerito fanno amplififìma teRimonianza non pochi Scrittori riferiti 
dal mentovato P. Gandolfi nella Difiertazione IRoika di dugenta 
Scrittori Agofiiniani (e), e nell’ Addizioni al Difpaccio IRocico 
e finalmente ne’Fiori dell’ Erema AgoRiniano ( g ) ; a’quali debbe ag i j '* 
giugnerfi il Bembo ^ e il Varchi y che onorevolmente il nominana, ^ <• - 

il primo nelle Lettere Latine (à), e il feconda nelle Tue Rime i e (h) 4, 

finalmente il Vktorelli ( < ), il quale dà notizia, che quefiadegniC i44> 

fimo Cardinale fcriiljr latinamente l’IRoria di venti fccoli che fi fs- 

conferva Mt. nella Biblioteca Angelica di Sr AgoRino in Roma : c » j. 
la dedicò a Leone (u) Notili , che per le Rampe fuddette vi egli c, ùr* 
col nome di Cardinale Egidio.' " > 

• * ^ 

G 'ovéài incettiti t cht ‘I camin veliete 
Dove't dee» vtier ftrft vi menx. 

Et tUto m fretU Al v»n defar htvtte 
Régiotty che gKAHé’ errer Joveate tiffìruiay . 

Leggende it caf»^mi»y lume frendetty . . •. 

Et gioui 4 voi Ia mÌA tudvA fette : . . j _ 

eh’ effei frutto ferà mim àura forte t 
Se ei eltri forge vite , & a me morte . 

Nel dolce greto già do' miet verdi ermi 
Fidi une vege^ & eccellerne Fere • 

Gioiefe in tn/fa, e « tutte retti r e inganni \ 

D’ ogni buon ceccidtore eccertAy t eltere: , ,ji v 

Q4el fere [offe y e i neturel fttoi geniti ■ .ù 

Non conobbi gremei , tento ver’ erei .. 

Nè ragion vuol , che ed eltri encor Feffemksri n . ’. 

Che per me fue .eccellentie nen fi /membri . 

7 ente beltez.x.e eran reccolte in /#», , 

Che |wc« fur duo lumi 4 tento obiettOy ^ 

yinzi tropfoy che i giorni dolci y e rei 
N’ htbber principio, e il mio mortel iilttUy ' 

Un motto' vidi ben, me i pttrfiermiti . ■ • '■ 

Furo ribelli el fuo vero- intelletto ;■ 
eh' in fronte fritto hevte: del del vagh' io y 
Per torvi /geme, » derni gren de fio y 
Quel medre pia che con le tfrrxA in meno . ■ \ 

Mineccia il figlio , che in error trefeorre s. ' 

' • "Che 

(tt) if Cerdinel ZgUto fu mttndentlJjTmo delie linpte ‘Bbreìte , r ftllA 
^eldee ; t GiovemmutteO' Tefcenoi efferme eho de lui f* oàuletet» it Selle» 
eio-di Oevidty 
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€ht M’ ftccund» t ftmtltettit , t vm» 

Per Jchivétr dutlt era fi*nf 4 l4i rìctrrtt 
Téfht eh’ tUhtr ftr grMt vtuhnjji inf*m 
Seguii quel, che raghn eomtnàt^ » aburrtt 
Onde dofo ilfuiUr morte temendo. 

Per face cor fi ol bel lume fìangendo^ 

Ferro non tir* e fo con tei freftet.ejt 
Quel fnffo , cip in mar Indico fi trova v 
Como truffo il mio cor l' alta belltx.xjo 
Di quella fera inufitata , e nova 
Tal thè a feguir la fua dolce fierevut 
Ali eUffofi, laffando ogni altra prova, 

E tratto fui dia lei ; ma /’ io non erro 
Ella ver me fu calamita , io ferro . 

Di/pofio al van de fio, prefi quell' armi 

Che a efperto cacciator par che richieda-,. ■ 

Et cercai tanto novamenie arm.irmi 
Quanto nova era-, CK generofa preda, 

^on penfando in quel punto poter farmi ' . 

Tanto infelice che Atheon ecceda. 

Ma intendi ben Lottor P armi, c^' io prefii 
Per vincer quella , a eui vinto m'arrefi. i 

Le reti, e i lacci fur piami, e lamenti, c'* 

Servir lo ftral, fé l'arco, e l fo/pir corner. '*“•"» . 

/'veltri i miei penfier veloci, e intenti. 

Con lena da feguirla note, e giorno. 

Amore, e gelofia ancor non lenti 

Eletti per /coprir la caccia forno : ' 

Speme il defirier, che in corfo venne mette y 

De fio- lo fpron, timor la briglia, e il freno., - - _ 

Indi mi mojfi a la fallace eaeeia-, " ' 

Dove ftguendo altrui , prefo fu' io .. •- 

Quel leggiadro animai , che in fu la traccia • 

Spret.tjtva Pajfannato correr mio. 

Pi» volte adietro con allegra faccia 
Si volfe , onde accendea pi» il mio de fio,. 

E poi fcherzjtndo /opra l' Iterbe verdi 
Parea, che dir voleffe il tempo perdi.. 

Pur feguendo la fiera alma , o vexx.o/A 
Con pajfl vani, & appetito errante \ 

Sul monte giunfit, ad urta felva ombrofaì: 

Ma lucide eran le fue folte piante. 

Fra l’altro coft mai non vidi cofa 

Pi» vaga al guardo, fra mondano tante y 

P!on tanto vai- ciò, che produco il Tago, K‘ 

Nè il bel giardin, che cuftodtfce il Drago,. 

In bel terreno li dorati tronchi 

I piedi haveano ben difpofii , e /odi : ' «k-lÉiCn ' 

Non fon da. man mortai tocchi „nè tronchi , , 

Snt, 
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Defla Volger PodGa VòLTIL' 

Sol di tal' ofrM.tUy lUturM t gedi : •> 

Benché fojjer metal y vidi qitei bronchi'' 

Piegarfi infiemty in fik diverfi nodii • 

Pari , e tant'alto van • eh' io non tonofeo 
^tenny che ardijfe mai tfrondar tal bo/co,. 

■Guarda la felva in habito fenile 

Un gioven grato ne l'affetto , e raro y \ 

Il qual con atto argute, e affai gentile 
Si oppo/e al varco del bel loco avaro i 
Io che r inteft , e riverente , e humile 
Sefpefi il corfoy e fui li cani intraro. 

Non mi parli , ma al grave , e accerto affetto 
Conobbi, eh’ ei conobbe il mio concetto, 

Qual huom vulgar , che a rimprovifo arriva , 

Deve un gran Re fol per piacer foggiorna , 

A un punto fi fmarifee , e il petto priva 
Di voce , e ne la faccia indi fi feorna : 

Sogno li pare: O" è in dubbio s’ ei viva: 

Fergogna fpinge , e tema lo diftorna j 
Tal mi feci io per riverentia allhora. 

Sin che la fera , e i veltri ufeiro fora . 

Quindi sboccato giunfi in f patio lato 

D' un bel crifial^-chefa il diamante ofettroi 
iMcido.y e quadro, e alquanto follevan 
Sopra un dolce aer, temperato, e furo: 

Factl natura , & fol fu fabricato 
Per fare a i freghi éaver . porto ficuro: 

Che chiaramente dentro ivi trafpare 
La vera gloria, palme al mando rare, 

'Chi in quel fi f pecchia, aperto vede, e intende 

S ei, eh' egl’ incontra , fe più avanti gaffa; 

e chi più altra affai vago fi efiende 
Pel varco, più ohe argento, & or vi laffa. 
lo ben previdi il duol, c’ hor a m’offende: 

Ma d’ intelletto era mia mente caffa 

Dietro a la bella fera in fu la pifla, <■ 

Che feco ne portava la mia vifta. . 

Seguir fu fort.a il perigliofo varco *’ 

La mia flolta vaghetjt.a , e il mio pianettt,, 

■ Come faetta fpinta da tefo arco , 

Che trar più non fi può de la fua meta i 
Et con fpron di deftr, di ragion feareo 
Paffai più avanti per la ftrada lieta. 

Et giunfi {o voglie mie /ciocche, e interrotte) 

A dei mortai, ma ben lucide grotte . 

Doi crudi arcieri in -quei begli antri ftanno. 

Come predoni a la fublime firada. 

Che chiunque paffa, e non -prevede il danne,, 
Convien che morto, o almen ferito vada: 
ìCrefe. IJl. Folg. Poefia . Tom, IF. ^ 
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vWi* qital fi» giunto al dilttto/o inganno, 

Mtglio è , cht ejhnto in fui boi corfo cairn 
Che chi vicn morto, il fino morir fini/ct. 

Et chi non mor’ogn’hor morte fatifct. 

JJut gentil archi d’eban molto nero 

Sempre hanno a^rejfo ben parati, e te/i„ 

Cha prima fegno fuperale, e fero 
Fanno col fuo color , fe ben comprefi. 

Li ftrali con mirabil magijlero 

Son dì un dolce venen in foco accefi ; . . . 

Et fan ti cruda , & fi grata ferita , 

Che occiden’ altri promettendo vita. 

Chi vien tocco da lor, fubito impara 
Di viver' in altrui , più eh’ in fe fiijfo ; 

E come un' alma a f e diventa avara 

Del proprio ben , per lo fuo male, efprejfoc ,r > < f 

Come una falma affai gravofa, e amara 

Per poco dolce fi rileva fpeffo i 

Come fi falla , pente , e pot fi cade > » 

Come s’ama, e di/ama libertade, 

CU f degni , r ire , » gravi /corni , e paci : 

Che tutte guerre fono, aperto intende , J 

Come i ftolti ptnfier , pronti, & audaci v '' 

Pafeano un cor di quel , -che più Veffendei h . 

Come a falfe /per astia alte, <e fallaci 
Un’ ardente defir vano fi rende ; 

Come fi duol, fi piange, e fi fofpira. 

Come pochi e/ca un gran tormento tira» 

'Quante al bel loco indi fofpefe fpoglie 
.f'ìdi dt tanti miferandi occifi , 

Quante /cornate,, e ben derfft .vaili*» --r'" •■f'v f 

Quanti con gran dolor bei par adi fi . • 

Quanti giuochi d’amor, fame di doglia» 

Qu anti /coperti error, quanti conquifi-, 

E tra gli altri legati , ivi srafiffo 
Conobbi il van bel’amator Narciffb. 

■Quivi regge il Signor, cjhe i volti a/ciutti 
Di pianto a i fervi fuoi raro con/entex 
Di tante prede a lui toccstn'i frutti. 

Piè d'altro cibo pa/ce la fua mente. < 

Tra ti piagati, prefi ivi, e diftrutti ■ ■ • - 

Entrato (o per me (brada empia, e dolente'.) , 

Da doi per ceffo uno il defir ter mi tolfe, *’ 

Ferimmi l’altro, a occider non mi volft. . 

Ferito , e fatto già pedone , t* laffo - 

Penfi la forte mia chi il^afo afcolta. ■* . 

Quanto più fui da le mie fort.e caffo'. 

La bella fera più libera , e fciolta ' ** 
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thr da n vtjU mia mai fdfft tolta t 
Mi fere ho il /eguir mi» foco temea , 

Se ben fuggiva il corfo- non firingea . 
tur-, come piacque a jua tjirema btHtxxjt%. 

Seguì la dolce mia affannata imfre/a 
Con l'ale eCuna eccella alta vag^ìjut 
Col corpo fianco , e con Ite voglia acce/a .. 

Quell animai t. che non foL me difprez.tMr 
Ma à ogni altro cacciator linfidia ha tefa y, 

Con leggiadro fuggir, pien di dolce onte- 
Guidommi al varco d’uj ben pofto fonte ^ 

Si marmo- è quefi'o, che ti ogn’ altre eccede, , 

Che da quel Paro ha già il (uo nome prefoy. 

Ben lungo e largo , quanto il dover chiede 
Candido, dritto, profilato, e ter/o: 

Ma chiunque paffa ,, alquanto fermi il fiedr 
Nel mez.0, e ben contempli da traver/o: 

Che vedrà di natura opre ti nove 
Che fon le prime,, e fien Cult ime prove l- 
uì la kefir a, e finijha, al varco fuori 
Carchi di neve fon doi lieti prati ,■ 

Che nel mtu> han bianchi , e vermigli fieri 
Biechi d'odori a fua fiagion ben nati .. 

Il bianco freddi tieney. e'I refi» ardori ; 

Coti' natura , e il ctel gli han temperati. 

Chi cadeffie dal ponte in tal' viaggio,. 

Cadria ad un tratto tra'l Gennaro „e’l Maggio,. 
Ma chi cadejfe, fortunate fempre 
Sarebbe, per u dolce alta minai 
Perche fommerfo in tlfoavi tempre 
Non faria morte, ma dolce rapinai 
Che il vi tal corfo, par, che non fi fiempre ,. 
Quando lieta nel citi l'alma camma ì 
Neve, che Scithia mai non vide tale. 

Rote, qual fan, che piìt P e fio non vale. 

Quefli dpi campi fol governa , e regge 
Qjielia Dea, .che di raro ^ra fi feopre ;■ 

Che cia/cun, ch'erra contra honefia legge 
Con la gonna vermiglia ,. il feufa,. e copre.. 

Ma non: appar,.fe non quando corregge 
Il fallo altrui,, e trifleye mendoft opre; 

Ni mai per tale officio qui t'anmda ,. 

Sol vien, fe gentiltxjLa ve la- guida, 
taffato il ponte a gli occhi miei t'efferfe 
Uh fonte ,, affai più chiaro, che crifiallo: 

Che fe humana opra- tal' dolcez.t.a aperfe,. 
GraneC’artt fu‘, ma credo ben ,■ ch’io fallo,. 

Q'ie/h pareggia quel , che fi feoperfe 
Coi pie già de Palato bel Cavallo,, 




Pìrjettt» 


Digitized by Google 
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Perfetto d'orntimenio, e di mi/nrA, 

Che'l miglior fdbro il fé de lu uatitra .■ 

Le ripe, che gli fer muro, e corona. 

Di foco fi rubin fono conttjle. 

L'arena poi , che- il bel fondo gli dona > 

E' di pretiofe perle manifefte 
JJaria Joave tal mormorio Jona^ 

Che affonda , e acqueta l'armonia celefle .• ' 

Ma quale al mondo ti felice nacque , 

Che gujiar poffà mai coti dolci acque ì 
5 »/ un Juon fi [ente fi foave , e tale , . , 

eh’ un tigre ferma, e a mez.o corfo im pigra r 
E a mezjo tratto un fabricato finale 
Di Mongibel ne la fucina nigra :• 

Jn mobil falda, e dà a l'immobil Pale, ^ 

ulrrefia il confo a i fiumi r e i monti migra -■ 

I^on fo fé Nat da, o f e Sirena fia. 

Che porga coti arguta melodia . 

Tien del bel fonte cura una tal Diva, 
eh' a ciafeuno interdite il dolce humore : 

Pii fol Phumor, ma ancor la facra riva. 

Se non quanto al veder fi mofira fare: 

Di età matura , e in vifia lieta , e fchiva 
Di pallide viole è il fuo colore ; 
rigila fempre , & è di tal prefentia , 

Che porge tema, amore, e riveremia. 

Laffato il fonte, un confinante colle 
Indi mi vidi fubito /àlito, - 
ulprico , tondo , e fol tanto fi efiolle , 

Che l'un per l’altro è più bello , e gradite 
D’un alabaftro delicato, e molle’. 

O vago monticillo , o dolco fèto ; 

Che mirando ■giti al baffo da la cima 
Cofe vidi più rare , e di più fiima . 

Qui in dubbio fermo i miei sfrenati confi, 

E improvifo timor mi fece affalto, , 

Che al fin del colle, giù guardando , feorfit ,. 

Una ruina del mede fino fmalte ; 

Ma poi, che alquanto fui tenuto in forfi,. 

Prefi baldanz.a al perigliofo folto, 

E m’accinfi a la dolce alta difeefa , 

Più del morir filmando la mia imprefa.- 
Non fu giamai si defiro a un faffo grave 
Lo fdrucciolar per un ghindato fuolo ; 

Nè va manco gitaz.tando alcuna nave 
Quando buon tempo più la fpinge a wlo. 

Come è lo feender placido, e foave,- 
Per quella via , con men finiflro , e duolo : 

Onde grato mi fu sì bel trabocco, 

■ Che 
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eh* di tdjf* giunfi t e nel fentier fui tKe*» 

.e«mt Pregne tàl’her ceti deUi ini 

PdKy che feerr» il terren, beffe velende^ 

Cesi cen ftmil vele ivi celni 
jilher , ni Punte del fentier toc tende 
Dietre l* fere , che non giunfi mei , 
jinzJ femfre da lei fin dìlungende-, 

E chi del mio volare incredul rejìe , 

Dice I che a’ fervi -fuei l’ale Amor freflei 
Dìfcefe al fendo fine a la radice 
De la bella ruine , ancor dui celli 
T rovai , eh' a alcun mortai falir non lice i 
Ni vedendo orma, oltre fin gir non volli i 
Queft'eran £una candida bombice 
Ben fofli, tondi, al toccar fodi^ e molli: 

Se ben flampa de’pii vidi, e fentiero. 

Era di qualche fiolto, e van pen fiero. 

Tra l'uno, e l'altro nel bel mes.o appare 
Una incognita, firana, e ombrofa valle. 

Che ad un cafiello eccelfo , e fingolare 
E' fatta varco, e inacce ffibil calle-, 

g indi paffaren le virtk -preclare , 

e hanno 'al mondo homai volto le f palit i 
A ogni altro è chiufe i e forfè ancora fia 
Troppo il parlar di coti facra via. 

Un'altra Diva più leggiadra , & alma 
Siede a l'intrar di quefia firada fantai 
Coronata d'alloro, e in man tien palma, 

E d’una (loia candiela t'ammanta, 

Quefia de’penfier (tolti. ogni gran [alma 
Fa vana , e in do motto t’allegra , * vatua-i 
Et tanto i avara de la dolce firata , 

Ch'ancora a veltri miei chiude l’intrata. 

.Ma da doi canti fuor del bel camino 
Due ale il muro fa de Calta rocca 
Per far più forte quel luogo divino 
Contra la gente ribeil.tnte, e fciocca: 

Ma per quanto potei gir lì vicino. 

Conobbi quel, che certo man non toccca ; 

Fidi, ch'eran d avorio, che argomenta. 

Che tal fia il refio, c-he non s’apprefenta . 

Domina il valore/o alto cafiello 

L'immortal figlia del capo di^iovf. 

Che quando dal del vien, difeende in quelle,, . " 
^Come in fuo, primo regno, e non altrove: 

Non manco intfpugnabile , che bello. 

Che ogn'hor fortat, e virtù dal del li pieve. 

Per quanto intefi Jol lettore, io parlo: 

Quale è, che -pe fia mai certificarloì 
'Crefe, Jfi.Folg, Poefia.Tom.IF, B 3 
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Ai* fot ftr qudljte ukntto , € cht f»er ejc* 

De l'albergo divin qne/lo i’accertai 
Che tutta è gente , a cui par, che rirtcrefca 
Jl viver baffo d egni altexji.a efperta. 

in quefti dolci error qui alcun t’inve/ca. 
Perche ogni fraudo gli è nota , e /coperta i i 
^nzj /prezzando quejìo viver uoftro. 

Sciolta ritorna al fuo felice chiojiro. 

PJon per frode ft pnó, nè ancor per pugna 
Quejia rocca pigliar, ni per affedio ; 
che francamente contro a chi la oppugna 
Ragion fi oppone, e trovale rimedio. 

Cojlei è il cafiellan, che rompe, e e/pugna 
Ogni forza, ogni affollo, e ciajcun tedio. 

Con altri almi penfier fidi, e perfetti 
Sol per difefa del c/fflello eletti . ^ 

Di notte , e giorno , par , che fempre afcolti 
D’intorno a I alte mura, e mai non dorma i 
Che cosi il vulgo la dipinge , e forma . 

Ella è quell’ ylrgo, c'havta lumi molti 
Contro ogni occulta , e inftdiofa torma . 

Indi quell'altra Dea la porta ferva , 

La qual s obliga a tanti, e non i’ojjerva,. 
iffui albergan quelle tre care forelle , ^ 

Che l'una mai da l’altra non fi parte; 

E dove fon contrarie afpre, e rùbelle, 

JVon vai forzjt, beltà, ricchezza, od arte* 

Ma chi per fua ventura ha in favor quelle , 
Pover nel refto, è ricco in ogni parte . 

Imprefe non ft fanno, atti, o momenti,-^ 

Che a -ciafeuna di lor non fian^ofonti. ^ 
J^on creder già, che alcun de guerrier franchi ■> 
Per oro , o argento , fi corrompa , e pieghi , 

Piè mai dal fuo dover declini , o manchi 
Ppr gran promeffa, o per continui preghi: 

Che un .tal zzlo di honor gli /prona i fianchi. 
Che convien, che ogni illecito fi ttieghi ; 

Piè mai d’altro fi .pagan te lor fame. 

Se non di eterna gloria , e d'un bel nome, 

Da ifnella , e cruda fera , a cui non calfe 
Del feguir mio penofo, ivi menomme', 

E con fue fughe leggiadrette , e fatfe - 

sì bel paffio, ma crudel, guidomme. 
aindar pia ultra , e ritornar non valfe , 

Che l' uno , e l' altra par pià dnul ftrrommt; 

Et ella, che fcioltaara, andò pi ie avanti. 

Et io reftaLtra la prigione , e i pianti , 

Ma in quel partirli mi ramtmbra il tutto 
Uno atto efpreffo, ond ò, cht ben dir volfe. 
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Htr Vidi datft ftt coaduw. 

• Tk0ir«sr>» » • 

Di tua fci»cchez.tM iodenti buon fruttai • ' * 

Chi ftr pii* tempo mi dolor t’involftt 
Che viver SII tue voilie f*lfe, & empie 
Per fin che barai fiorito ambe le tempie. 

Come lo augelt che dietro al fuon bugiardo 
Ne la rete fé fleffo intrica , e ’nvolve •, 
eh* indi fatte più debilty e men tardo 
Batte le penne, e più non fi dùfciolvti 
Così la forte mia , fe penfe, o guardo , 

In fimil guifa apunto fi rifolve : 

Che dietro a un van gioire a tal fon giunto' 
eh* io fono in vira aftai più, che defunte. 

Quel, che avvenne di me nel fronte io porto 
^ Dipinto meglio affai , che ancor non fcriho , 

Che per più {armi del mio fallo accorto 
De’ propri} veltri miei fui fatto cibo; 

E fol con Parme mie Jfìracciato, e morto 
Quefla merce del mio /tentar delibo -. 

Ada del tormento mio quefto è ancor peggio. 

Che mai d'ufcir di qua la via non veggio, 

.Alcun dirà, perche men duel mi prema. 

Che a tal verme Athten murato in cervo, 

Aia l’altrui male it mio non /caccia , o /cerna y 
Benché Jfracciato fu/te a nervo a nervo : 

Ei gitm/e col patire a l'hora tjlrema ; 

Bs per patire in vita mi conferve; 

Che morte non mi vuol per più mia noia, 
làccio vivendo a tutte l’hore io moia. 

O Tu, eh' in terra al mondo unica fti , 

E ’n te fola è il valor di ciafeun lido , ' ' ■ 

Qua giu mandata da i fupemi Dei 
■’ Per fare a la virente albergo fide. 

Fenice , fol refigio a' ver fi miei v 

eh’ io fol P inchio/ìro , e- tu gli porgi il grido , 

Quefla caccia ti mando ferrcA preda, 

E quanto piace a te, tanto fi creda. 

Se nel principio tacqui it tuo bel nome, 

O alta Atu/a al mio bafso /udore. 

Sappi , del fcrivtr mio tutte le fome, 

Senz.a eh’ io 7 dica , mando- al tuo valore 
QuefH infipidi a te verran, fi come 
CU altri, col tuo buon fai dagli faporei 
Che fe ben col tuo nome io non ardi/co, 
ter più éhutr il mio firn, in quel fini/co. 


De’ ComeMarj Intorno AIT Ifforfa 
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XI. BEKl^ARDO CAPPELLO^ 

'A D. C, R.imatori di qiiefti tempi fi ttuovano, che agguagliao Ber- 

1515. X nardo Cappello nobile Viniziano . Leggefi kapreCTo un Tuo nobi- 
D. f. V, iilTìmo Canzoniere > il quale è ripieno di sì vaghi , dolci > e felici 
34 >. componimenti, che non può non giudicare l'Autore per uno de' be- 
gl' ingegni , c chiari lumi del (ecolo X'VI. Noi Tabbiamo lecco con 
ogni attenzione V e confelCemo , che ne fiamo rìnM& fodditfatti , ge- 
neralmente parlando , al pari di quello , che ci fio addivenuto , in 
s leggendone qualunque altro de’ miglioci , che vadano in giro , di 

quello fecolo; o fé tiguardiaqro la novità, e Tcclca dcTentimenti, o 
le la purità, e dolcezza dello Hile, ede’verfii o le finalmente la gra- 
zia nell’ erprimere i concetti , e il giudizio di condurre a fine L’ora- 
zione col Tuo debito crefcinienco, e per io più con rifallo, altrettan- 
to vivace, e graziofo , quanto nubile , e grave: petlochè a gran ra- 
gione viene egli annoverato dall-’ ArioOo tra quei valenti Poeti , de*' 
quali fa onorevoi memoria in più luoghi del Furiofo , e paickolar- 
meme nell’ultimo canto . Fiori il Cappella circa il 1515. e di luì fat 
onorevoi menzione anche il Salviaci riferito dal Menagio nelle Àa- 
notazioni fopra le Riiac del Cafa £<i]. [^12] 

S E voi veiefity qktl, ch'ogni hor 
Alto mortir dal di , eh' iniqua fttUa 
Da voi mi di farti, mi* cara, & MI* 

Cura, per tormi a factr& fermi a guerra y, 

Direjle ben. Hoggi non vive in terra 
. Alma cotanto di mercè rubtUa y. 


( 11) Bemardt Capelh fa aomo di'graudt auterfti nella Ina pania, #/i- 
ftnne metti tefi e digaitii, cerne fi ritav» dalle leieere delBemte, nette qua^ 
ti legge fi eh' egli fa Camerliage a Bevige ,. Savie degli Ordini, e che per tm 
fua tlequem,* nel pererare in Senato era tenute da eiafehedune in tran pre- 
gia. Suei fratelli furene Crillefere e Carle, i quali feft enne re meltigtme Am- 
tafeerie per la patria ..Carle lafeiì alta fiaieipa diverte fue erat.ieni latine,, 
e mere tjfendt al gevemt generale di Cipro. Trequer.tHa Certe di Urtine re- 
gnando Guideialde li. come ferivo l'Atanafi nell indice del temei, delle Ri- 
me di diverfi da lue raccolte ,■ t lo fiejfe Atanagi fu, che diede alle /lampe le 
di /hi Rime. Da una lettera di Unreantenio da Mula nel litro dette Ietterò 
di Xltl. ITemini Utufiri , e da un fuo Sonetto nel teme i. della Raccolta dell' 
Atanagi pag, 30, ricava/}, che fu lianditv dalla Patria , per la qual ragienn 
pene//! in diverfe certi di Principi ,. e particolarmente , come fi è- dette , fece 
dimora in Urtine , deve acqjcifie- T amiciua di Bernardo Ta/fe , di Antonio 
Callo, e di altri Poeti , che fi ritrova.vane prt/fe il Duca Guidetalde', cd an- 
che allora fu, che da Papa Pailp itB fu .mt^egat e in varj governi di CittÀ 
dello Stato eccUfia/lieo . tn qunfi-tWf t v Ata n otir generuli rti-Rimt‘ fatte net 
Secolo XVI. fi leggono fuo compofinlouì , ‘fignO evidente della /lima che di efio 
fi faceva , per le quali va atmovoralo fra'migliori Poeti del fuo tempo , Viftr. 
oltre al 1560, e di lui fanno meni.iont Bernardo Tafjo nell' Amadigi , liodo- 
■vico Dolce nelle Traeformavioui , t altri aftai- 
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Chi nm fitmgtfft iHCtmp4gm4 di qtuiU, 
eh' 4 forx^ a» me lunge lingue., CT errn. 

Ceti dicend», & fArte lAgrimAnd» 

Dtmrtjit U man frefid 4 gl' inchitlfri , 

Per me fiete/A & delce ir confelAnd». 

Ma chi fi A Ufi», che’l mio waì vi moflrii 
Se no'l v'Aferjfe Jtmor ne C horA, qoAttd» 

Io non mi fAfeA ter dA gh occhi vofirii 

r K-A N C E S C 0 '»f- *' 

•• 

F Rancefeo Bcrn» da Bibbiena [4 J , nato nei Caftcilo di Lampo- a. V. <r, 
reccliio f fu prima RcHgiofo fecolarc , e poi Canonico della Cat- t;i5. 
tedrale di Firenze , donde traeva la fua origine . Pàffato a Roma fervi D. E, k. 
del tempo in Corte ; e particolarmente fu Segretario di Moofigoor 
Gio. Matteo Gisberti Vefeovo di Verona, e Datario del Papa} c ne’ ''*■ 
Pontificali di Clemente VIL, e d’ Adriano VI. fu molto famofo , c /,^ V 
celebre per quel genere di' Pocfia famigliare , e giocofa , che da iut ' 
acquifiò il nome di Bernefca . Egli è certo , che quella maniera di 
Rime molto prima di lui fu hi ufo, e nacque colla fteffa noflra Poe- 
fia } imperciocché in ogni tempo de' precedenti fi i trovato chi an- 
che piacevolmente ha verfeggiato . Contuttociò , o perche egli , pii^ 

«fogni altro, vi rhifciffe eccellente, come dice il Petfico nel luoSo- ' 

gretario [A], o perche , come pare , che concluda il Caro fotto no- fi) 

^ di Set Agreflo nel Coraemo alla Ficheide del Molza , egli ft^e rtrf, Stgrto. 
il peimtero, che facefTeCapkoli in lode di cofe vili, c di mero baie, W.». 
a lui UDÌverfalmenic fe ne attribuifee l’invenzione} e il Salviati [c](®/ Avveri. 
aggiungne a dire, che in luf folo ebbe la nafeita, e la perfezione in ''*•** ^^*7. 
tnr tempo. Ora i4 Borni ^ quantunque Gio. BatìRa Giraldr Cintio 
[ d ] efageri, che egli infieme con tutti i fuoi fsguaci erano ny • 

alle cofe bade , e gli parevano infelici, perciocché fpendevano 
buone ore in ai fatte fcnitture piene di nafcofla difoncllà , c di ma-^,. Camme- 
cerie plebee, che fai dilettano a’Salficciai ,- c a limili forte di gente ' 

nondimeno ed ebbe grandifTimo ftguiio de’ primi Letterati dei lccu-;>o ,7 difc.de'' 
k>- r cd efigè inefplicabile applaufo } e noi quanto' concorriamo co\g.amit,l pAg, 
Ciraldi circa le difoncllà coperte , che fi contengono nelle fue Ri- aiS. 
me } altrettanto rifpeito al redo dilTentiamo' dal fuo patere ; e giu- 
dichiamo , che non minor loda fi debba a quello Poeta nel fuo ge- 
nere , chea ciafeun’ altro di qualanque più nobile , e culta fcuola, 
c per le vivezze, e per le grazie , c per li motti, riboboli , ed equi- 
voci bizzarri, e fpiritofi, de’ qual! le fue cofe fono abbondcvolruente 
fparfe ; e fopra il tutto , per le tante , e si giudiziofe invenzioni , c 
maniere di lodare, e mettere in maraviglia cofe vililTìtne, ed abbict-- 
tiflìme . Ma pure non è quella runa la lode, clie fi debbe al Derni'; 
imperciocché nella Satira fu di gran lunga fuperiore a tutti gli altri 
Tofeani, falvo Dauuc, c l’Arioftof efc non fi foITc curaro di toccare 
alle volte réccelTo delltt lualadiccnza’, fpcflb unita anche coll’empie- 
tà , cettameiire avrebbe ootuto andate ancor del pati co' fuddciiii 
. ■ Macilri. 
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Maeftii. Oltre alle Riinej che fono icnpcelTe. riformò egli V Orlandà' 
Irmémorato del Boiardo : intorno alla qual fatica noi ci rimettiamo’ 
(e)VtUt, ^ quanto ne abbiamo fctitto nella Storia [e] « e ne' precedenti Co- 
fMf. 317. mentac) [^J . Fu per quefta Tua piacevolezza il Bctni cartlTìmo sl 
(0 ('*/. 1. tutta la Cotte Romana; e particolarmente affai l’amò il Duca 
lli. 6 . Aleffandro de’ Medici , come allievo della Corte di Papa Clemente 

f^S- 357 .- fuo Zio , nel cui Pontificato, ciod circa gli anni 1315. fiorì più, 

, . che in altri tempi ; 0 vilfc oltre l'anno 13 ì; 8. Ma puie fu sfottu- 

/*^oatiffìmo [g]j e tale alla fine fe ne moti . Parlano di lui onorevoU 
td mente» <»ltte a’ citati «iifopra, il Triflìao nella Poetica Ru- 

070. * ■ feelli ijp’ Difeorfi cootraiil Dolci ( i Jl., forgilo -Vafari. ntflRa^na- 
(h) Oiv. 5. menti [i^,) il quale ne fece anche il Ritratto , il Contile in una< 
f»rl. 6 .Mttrr. lettera [/], il Menagio nelle Origini della Lingua Italiana C”’] > 
f d<v. 6 ./«i 7 . GhilÌBÌ nel Teatro [a], il celebre Critico Nifieli [•]> che alcuna 
*• fua fatica la giudica migliore (ji quante nc fnceffero gli Beffi Latini ^ 

\\)T>ijc.\. g Qfcci-; e fioaitnrnca l’Abate Cray ina» che [p] il chiama principal 
{IcÌG/en» a* Plauiino ^ e Catulliano in noAra favella ; e le 

L Opere , come d’ottima lingua , vengono Tpeflb citate dal Voca- 

136. ^ boiario della noAta Accademia della Crufea . Nel rimanente chiua^ 

(l) Trs It quo legge le cofe di quoAo Poeta, crederà, che egli, per la tanta na>- 
ftett! 'rme- turalczza , c facilità , cm quelle portano feco , le cotnpoDcffe fenza- 
ed^daFrie, alcuno Audio, e,, come fuol dirC, le gettaffe giù . Ma a dire il vero- 
Turthi /e/t.. ciò gli coAava graodiffìma fatica, come ci-teAifica d’aver riconofeiu* 
to da. un manuferitto originale di fuoi componimenti l’incomparabilo 
Be^efeo Antonio Magliabecchi , tanto di qucAa noAr a fatiea benemerito ». 

fi , che egli molto cancellava e ogni verfo lo rifaceva- 

(o-)Prt^n, P*ù , e più volte: il qual manulcriito , che aveva avuto in dono da 
Ve/: 3 Andrea Torli Piovano dì CaAel Fiorentino , diede egli a Raffaello* 
(p)Sar«*«r. Dufrefne , che volea farlo Aampare in Parigi; ma fapraggiunto dalla- 
li 6 .i..§. 14. morte non potè farlo ; ed ora Iddio fa , dove quella sì prcziofa fcrit*^ 
Ulta fiacapitau. Q13I ~ : - j 

. . Io ho’ 

» V 

■* f f 3 ) netihit dej/i AiiHri eeitttim/i nei! a rACcet/A de//e Rime pÌACtA. 

j eee/i di diverfi imprtJfA in Viceni.A pei JUrrM) »«/ 1603. e in tre temi di/fin~ 
>M fi itglt , che il Semi fte CAuenice delÌA CAttedrAle di Firenze y * che merUt 
aI tempe del Duca AltfiAndre ,. dAl quAle erA mette mman , Di ferie pece o- 
ahI/a AiitAme di <fuefie Antere, te/tene il Senette aIIa ÌÌArch*[A»A di PefcA~ 
ree , che è imprejfe nel teme a, delle Rime del Semi medefimc e d" nitri dell' 
ediùene di Firenx.e del IJ55. Nel Sierle/eepe^giò in lAntAfcuitA , cht fee rrqara- 
nel’Jne tenere inArrivAÌile : e di lui fcriffe ceti il La/ca, 

A- lui fer Canto eoo fembiaate umiler 
£ tanto- e tanto le Mufe favore, 

Che primo è Aato e vero trovatore 
Mtellro e Padre del burlefco (lile 
£ Ceppe in quello si ben dire e fare 
lofieme colla penna e col cervello, , 

Che'nvidiar lì può ben, non gii imitare tc. 

Coneibe le fieffe Semi il proprie vnlore in aueìlA /ma fpez,ie dì Petfi'm » t vuté^ 
che egli ern Nn Atte a jnelle /{ile che ni ferie , onde Infciè ferine 'di tì 
defime i fcig. ■nf'fi Cnpitele ni CArdianl de’Medici i ' 

Provai 


l.’V ClUUgk 



Ddia VolgarPocCaVoLIIL Lib.l 


i7 


I o ht per camerieret mi* jlncrtiit^ 

Mjdre di Ferrdii Zi» di MergAtM* 
jìrcdvold mdggiar deir^mofiam* 

Bdlia del Turco y « Suocerd dei B»Ì4 . 

£'ld fu* felle di rdz.iM di Jbeoia 
Adorhidd, come qnelld del lionfdmt*: 

JSlo» credo y che fi trovi si mondo fonti 
Piìt borridd, fin fitdiciSy i ficnsrcnois.. 

Ud del 

Proni un tratto a fcriver elegante, 
lo profa e'n oeiù , e feciae Mrecclii: 

£c hebbi voglia anch'io d'efler gigante. _ 

Ma Mefler Cinthio mi tirò gli orecchi i 
E difle: Bernio, fa pur delle Anguille, 

Che queflo è il proprio hamor , dove tu pecchi . ‘ 

'Jl tiu ferii i del Modo di romforre dtll‘odit,hno primo del Stffo pdge\t't,OHtifO‘ 
ne por lo tltgdnx,o dello flife il Moiero mi Meroi'y fe bco (die' egli) veramen- 
te il Bernia in quel Capitolo al Cardinal de'Medici moflrò abondanteraen- 
te, ch'egli Capeva follevarfi di Alle, & abbaflàrfi , o tenerfi in meao , fe- 
condo che i fuMhi fteflì, ■icle cofe lo ricercavano. Mo thè il Bemiqmmn. 
do t' volevo /oprjfe ì»ndlo.dre lo fiile , oltre mi Copitelo ol Cordiool de'Uodiei , 
thioromettto tei dimoftro l'Orlondo del tojorde do Imi rifotte , io eoi fevoate 
v' inferì olemni pet,t,i del preprle , che por V eltgdUx,o e /ohlìmitÀ loro /tue di 
f regie inremporoiile . Tre voltofu imprtffeqteoJltPetmoy onde non /opre! temo 
nelìt ftvrollegote »eOio,ie dello ed!i.!eoi di VieooKo fi diro, ohe tottovio egli i 
inedite , Vo fot Sonetto di eorottore htnltfeo fio imprejfo nel prineifit di uno 
fuo Ietterò ol fuddette Cordinole de' Medici nel tomo i. delle Lettere focete 
roeeelte doll'Atonogi , Mo perehì per iihoglie dtllt Jlompotore lo fieffe Sonetto 
fu improfio come oppmote fi fiompone lo profe o fenno veruno diJline.>one de' 
verp y oofieehì pre/o ofpunto Jtmhro o ehi legge e non verfe , ,/u irolo/eioto 
nelle tJix.ieni pejierieri delle Aime di quejle Autore . Xeggefi o eoete 49. di 
fuddette lettere di primo odiane, ed è il feguenteì 
S'i'havefli l'ingegno del Burchiello, 
lo vi farei volentieri in un Sonetp: 

Che non hebbi giamai tema , .& fubbietto 
Più dolce, più piacevo!, nè più bello. 

Signor mio caro , io mi trovo in bordello, 

Anzi rrovianci,-per parlar q>iù recto; 

Come tante lamprede in un rocchetto. 

Impantanati (iam fin ai cervello. 

L'acqua, e 'l.<fango,d facchini, e i marinati 
Ci hanno pollo rafledioalle calcagna, 

Gridando tutti: dateci danari. 

L'hofte ci fa una cera grifagna: 

' ' Et debbe dir fra sè; frace'miei cari , 

Chi perde in queflo mondo ,& chi guadagna . 

All' ufetr -della ragna , 

Di fettiraana renderan, gli uccelli. >■ 

Et facci vezzi , -come a-fuoi fratelli . 

Vengon quefti , poi quelli , 

Et dicon , che la rocca fari prefa , 

^ua intorno a fan Viocentio, o fanta Agnefa^ 

Che 



ftt Dé’ComefttaiìIntomo AirmoiU 


Ha dii l»hr» un ghtron d* JtyA maacos 
Un* f*§*t* lUtlt forti vi*^ 

Qnnndo fi combntttv* C*fieÌfr*nco., 

P*re il Juo c*fo U cofwugrnfi* 

Pien tt ^oltttt d’*fMirro, e di bi*HC 9 
Gomme fe d*ll* tign* di tnrfi*. 

Il di di Befnni* 

Fo fori* per Befan* *11* finefir* 

Perche qu*lch' un le Ai* * un* b*leflr*. 

Ch'eli* è fi fier*, e elpeflr* 

Che le d*r*n nel capo d' un bottone 
In cambio di Cicogna, ò d’Aghlrone,. 

S’ ella andaffe carpione. 

Parrebbe una Scrofaccia, è una Miccia, 
C babbi* le poppe a guifa di falficcia . 

Fieta, grinx^ , e arficcia. 

Secca dal fumo, e tinta in verde giallo , 
Con porri , e jìianz.e , e fuvi qualche callo ^ 
Non le fu dato in fallo 
La lingua, e' denti di mirabil tempre, . 
Perch’ella ciarla, e mangia fempre femprei 
Convien, ch’io mi diftempre 
A dir , eh' ufcijfi di man di famigli , 

Perche la tren'tavecchla bora mi pigli, ' 
Pur de’ voflri configli. 

Compar, che per le man me la mettefis 
Per una fante dal di delle fefie. 

Credo, che lo facefte 
Con animo d’ andarvene al Ficario 
£ accu/armi per concubinario,. 


aoi rbabbiamo iotef» i, 

]>iù'preffi> Tocco a jiungurci Io flnme^ 

Cb'andare innanzi a morirci di famCi 
‘ A quello albergo infame > 

Cbe degnamence i decto Malalbeijo , 

Ond'io per Aizza più carré non vergo, 
aii qutfto Autore fi trova imtroffa la Catrina atto fttnieo, un Dialogo eoo- 
ero i I^ci , 0 parttcki %trrji latini , at'guali riufeì miraiilmoott ; t il Doni 
molla 1, Libreria jerivt, eh' ti in ottava rima deferijft lo flato de' Buffoni^ 
Chi do fiderà altro partieolarità intorno alla di lui per Jena , legga il eoratVlC 
del itrte libro delrOrlande da lui rifatto, dove pienamente t'dtferiftt [a fiof- 
foy alle quali flanut il ehiarijfime Antenmaria Salvine di cui non ha guari 
titaliaua letteratura ha fatto una perdita irreparaUlt^ aggiunft varie anuo^ 
odxàtrei affai erudite, e che molto illujlrano lavita.diquefio piacevoliflimo per— 
Sa. £ qutflt annotaConi , apprtffe (e mtdefiuoo flaaf.t , leggenfi ntll’edir,iem* 
del priruo libre delle Opere burlefcho del Semi te, fatta in Londra , nel 17 la. 
«» 1. veli, int, dtve .*»ehe va il Salvimi tratf ormato mi nome di datimoNi- 
oudfi. 
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T ra le coltui Ktiiic burlcrdic evvt il Sonetto del prender Mo> 
glie ,.al qude ‘piacque al graziofi/Iìmo L.afca appiccate un va- 
go , e bizzarro Contento;: ed Una Lezione , o Cicalata' fectf Agoftino 
Otliellini fopra l'aUro Sonetto del medeiìmo , ebe incomincia Chi»- 
me d'Argent» fiat, ine, & attere, iropxclTa in Firenze nel léjz. Mol- 
te poi fono r edizioni delle mentovate Rime del Derni : ma le mi- 
gliori fono quelle de’ Giunti di Firenze; perciocctid concordano con 
gli Originali . All' incontro la più inferiore egli certamente è quella 
del Baba di Vinegia in quattro parti divifa, per eflitr molto mancli«i- 
vole^ e difeordante da i teùi veti .. Avvi nondimeno in queRa parecr 
chi Autori di Capitoli , che non fono annoverati nelle altre Raccol- 
te di Rime piacevoli- v c di più qualche, notizia in ordine a gli fief- 
fi Autori. 

Il Capitolo del Giuoco- della Primiera del Derni fucoracmatoda M. 
Pietro Paolo da S. Chirico , e Rampato in Roma nel 151^. 8. e ri- 
llaropato in Venezia nel IJ34. 8. Rccoroe il Sonetto Pajfert , Bec- 
cafichi magri arrefie , fu cfpoRo da MaeRro Battolino dal Canto dc^ 
Bifcberi> nome fìnto: il qual corocnto intitolato LeeJeae , 0 Cicala- 
mente fu imprcITo io Firenze la prima volta nel e la feconda 
nel léoj. QpeR'o Sonetto è quello Redo , che di fopra appelliamo il 
Sonetto del prender Moglie, e dichiamo, che il Comeoto è del Laf- 
ca ; ma ora per notizia certa abbiamo ,>c!ie egli non è del Lafca, 
ina o di Gio. Maria Cecchi, o di BaRiano de’ Rodi; e noi- inclinia- 
mo tanto più' a crederlo di queRo ultimo , quanto che nella prima 
lettera, vol^rmente miniatura, della fuddetta feconda edizione, v’è 
l’Imprcfa, che egli aveva fatta nell’Accademia della Crufea , col fuo 
nomè' Accademico d'Infetrigno. Delle fuc Rime le migliori edizioni- 
fono quelle de’ Giunti di Firenze , cioè di Bernardo del 1548. 8. c 
de i Giunti del ^ c del 1351. 8.- e qUcRa ultima c anche più 
corretta. Tali edizioni poiiono della prima parte, o librodclle Ope- 
re derFerni , del Cafa , e cP altrii perche la feconda patte non fu,> 
che noi lappiamo. Rampata da i Giunti fiiddeici , altio che una vol- 
ta del 155J. 8. Dopo qucRe vien quella di Venezia per Dómcnico- 
Giglio 1564. in due libri 8. Le altre edizioni pofleriori-di Vicenza,, 
c di Venezia noti vagliono nìillà. [ i'4l 

LUI- 

(14.) Delle Rime di fuefie Pietà fe ae fiae fatte ìaqHtJfi ultimi tempi tre- 
edìxiiéai', la prima di effe ia Ltadra del 1711. e 17*4. ia vili, ia t. etm 
aeee, eipiata-da quella de' Giunti', la feeeada i» Naptli tei neme di Ltadra 
nel 1713. pariaeeate ia a. veli, ia^, aili inali iualthe aaae dipe fu aggiua-- 
It HO tette vtl.perì cella jlefa data dt'dae primi i. ia tetta fiaalmeate ia Re- 
ma tei nome di Ufetht al Rene ia 3. veli, la- la, nel 1716. R teme tette de 
iuefe due uliimf ctatiiae ceft aggiuate a i due veli, delle veeebit tditieai , 
ma teme differenti ftae fiati i Ratceglittri,. test il ceateaute ia eff b diverft . 
Se alla belletta della carta e della fiampa ia fatila di Rema eerrlfpeadtffe 
P efat tetta della eeerttieae , iuefia farebbe Peditiene più bella , L'aaae I7.aj.- 
fee-fimilmeat* rifiampate ia Sapeli-cel nemeMPiereata l'Orlaade laaamerate- 
ÙM, grande. 


XIII.. 


A. JD.. 

1518. 
i). t. V,. 
344 .- 


iti Ctuntn» 

1360. 


Od(f»Sì^S7i- 


3 o> De’ Cbmentar), Intorno: AITIfforia: 

LUIGI GONZAGji. * 

L uigi Gonzaga Mancovano-non men per la chiarezza del fanguey 
die per la propria virtù degno di fomma dlimazione fu dalla 
natura dotato di (orza così.rmifurata >. che ancor giovanetto , dimo- 
rando in Corte dell' Imperadore, ucciìe in duello un Moro di Aatura 
gigantefca; pcrlochè acquinollt il foprannome di Rodomonte .. Egli 
dedito’ egualmente alle lettere, e all'armi, ficcome Tali iir credito d* 
uno de.' primi. Capitani del Tuo tempo ; cosi fu< confiderato tra i più 
celebri Letterati del fecolo. Segnalodì in varie guerre; e parricolar- 
mente in quella , che Leone X.. molTea Francefco !.. Re di Francia,, 
nella quale feguitò Federigo Marchefe di Mantova Generale di S. 
Chiefa;.né di minor lode fece acquiAo nel Tacco di Roma imper- 
ciocché fcbbene egli era allora del partito' Imperiale nondimeno fu 
quello , che alTìcurando fulla Tua fede Papa Clemente il condulTe a 
falvamento- in Orvieto ; per la qual cofa il Papa dichiatollo Tuo Ge- 
nerale . Ma quanto alle lettere profefsò quello ilIuAre Principe la 
noRra lirica con tal finezza di guRo , c con tanta pienezza d’arte,, 
con quanta ne bifognava, per eRcre aferitto al novero di quei va- 
lentuomini ,. che dalla barbarie del fecolo precedente la vendicarono.. 
Le fue Rime fi truovano fparfe per le Raccolte , e fpeziaimcnte in 
quella de*'nove volumi di diverlì eccellenti Autori [4], donde ab- 
biam prefo' il. faggio ; e alcune belliniìme fue ottave in lode dell' 
ArìoRo , G leggono Rampate dopo il Furiofo . Fioriva egli appunto 
quando morì imperciocché efTcndo andatod’òrdine del Papa a reprimer- 
le difubbidienze dell’Abate di Farfa, ed' avendolo alTediato dentro Vi- 
covaro,, fu d' un colpo d’atchibufocolpiio in una fpalla , per la qual 
ferita , dopo quaiiro giorni fini glotiofamente di vivere l’anno 
deiretafuatrentatrccfnmo. [15] Di lui.G fa nobili filmo elogio tra iRi- 
tratti de’Capitani illuRri pubblicati da FilipP^’de'Rofn in R'oma l’an-- 
no j 6 ^ 6 . [Ì] ; e tra queRi , cd dtffTie' tra i Poeti più celebri l’ anno-' 
vera l’ArioRo nel canto XXXVlI^del Furiofo,. ove di lui, inrefo per 
uno dc’duc del fangue ,. che. regge la terra , cui fende il Mincio,, 
canta': 

Di in fitme egli •nd^dkri fcrivMf 

E fj 14 gloria. aUrni y./crivcndo t viva .. 

Non' 

Luigi Qonvaga fir fratti/» di jatìlm Oiulìa Ctataga- ttUbrata dall*’’ 
Aritfit nel Canti 4<5; r famtfa ptr la fnà bellti.t,a , t^l coraggio virilo , 
come ft ricava dalle Ptmpf funerali Helln-merte- dello ftefe Luigi , cempofe dm- 
Gaadtlfé Ferrino, e imprejfr nelle di Ini Rime , e principulmeutt: in fut'verji:: 
E mentre che con voi ptangendos canto- 
Del fimofo fratei del mio bel' Sole',, 

nt'ynnii ptr ^nrtl' ultime parete dtUtf inttndtro.OiuliafGent.aga-,. che fua^- 
enata.dul Porriae, f^me/lr Pampe funerali contengono i» rifiretio la vita e lo- 
avioai di futi gran Capitano , ia eut morto fu coltbraneda’ molti poeti', tprium, 
tipalmtnie da Bernard» Taffo in una-fum St'va , da altro Autor incerte I» 
rttehit Stante , cUt vunno impreffe dopo-la Ninfa Tiberina del' Molta-, t dai' 
Muti» nel IV. lib.dtll'tgiegit , Ma più difuf amento d! tutti ì mvfttvati Am-- 
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N Ott vi fuTAttt » ktn t agni mi» bt$K t 

Con viji* ^trd far jiMnai^ eh’ i» fcifiliu 
Quelltt ti dltitr* t » incamprtnJfUl y«gii4 , 
che 4tl Àif fetta di vai c»H vat mi tiene . 

Ni vi fftrMe « che mie téme pene 
M* pen mtn daici i lo’l mia defir rittglin. 
Ni i fuggitivi miei penfitr raceagUet 
Qaeftti min in ver troppe faptrba fpene-. 

Che dal di in qunt ch'ta raffi il dura frena 
^l mia valer t quefii tnriati ftgni 
Deboli farnaj e mal /aldi ri fari. 

Ni vi /ferale ufcir di quefla /ena 

JHo/tranda ergaglio, che vafir' ire, e /degni 
( Vofira mal grada } mi fan dolci , e cari . 


TinBJ O V AL E Kl Jil^D. xiv. 

P ierio [16] Valeriano Bolzano I di Civìdal di Belluno nella Marcai. z>. C. 

Trevigiana leuerato de’.primi, che fiorifTero in qucRo felicilTìmo >53<>. 
lecolo , i Tuoi maggiori Rudj li fece snella lingua latina , nella quale 
ferilTe si in verfi , come in profa varie Opere di efquifitiiTìma crudi- 
zione , e degne d'ogni maggiore Rima;. e pariicolamienie il nobilif- 
fimo trattato de’iGerogliRcijdegli .Egizj ^ ad arricchir de' quali la no- 

ftra fa- 


ttarl parta di Imi U Cmae.».» meli» fna tfaria pag. 14}, dtU' tiiùen prima del 
Gialli» del 1546. >r«» Ir /egg. partiealarieÀ : Il Sig. Aluigi .Goozaga eoo le 
fuc genti accoRatofiadetto CaAelJo vi Rette buon numerodi giorni. Qual 
Sig. Aluigi era'huomoAr d'ingegoo&di pofla fopraiiaturaTe , facendo 
.quello t .qual a chi noi vide forG cofa impoflibile pacnlli « rdc del tutto 
effere incredibile. udendola narrare. .Sua Signoria non da arce, ma dana* 
turai forza aiutato, ogni jgroflb .ferro dìcavallocon le mani aptivaBcuna 
fune di groRezza quanto iooo quattro o ver cinque corde d'arco ioGeme 
poRe, 6c havendola fua Signoria alle mani avìllupata con un falò l'coflb 
fpezzata rimanere la facea. Anebo un palo di ferro tanto da fua Signoria 
a lungi io fpingea , quanto ogni altro gagliardo huomo .in doi tiri a.gran 
.fatica aggiungere vi porca. Poi alle lotte.paro alcunofua Signoria mai.tra' 
‘vi venti mebbe. trovato. UoNerodi gran forza dotato, .che con fuaSigno. 
ria volfe.paragooarfe.riroafe 'nelle braccia di lua Sìgnmia come ìnqueile 
. ^di Hercolciil gigante Anteo rimafe . Et olirà la poUt naturale.era fua 
$gnoria digniflimo. Oratore, litterato io ogni facultà , &di tanta formo- 
bù di vita. Se non men di faccia, .che la maeltra natura a gran fatica 
.con tutta l'arte fua imitando lo potria. 

( 16J Jt [me arme fm verameaei -fieeraValeriamt , mafacevafi ebiamarTia- 
rii {rr la ■vaghet.t.a , ebt avevano i Lelieraii di quel /teda , dì mtaar/ì il 
.nima preadeadalt dall’.mntita Genliiità', de ebe p feto befe i'Ariefian» qnepì 
merp della VI. Satira '. 

Il nome, che d'ApoRolo ti denno 
O d'alcun minor Santo i padri, quando . 

CriRian d'acqua non d’altro ti fenno: 

In Cofmico, in Pomponio vai mutando^ Altri 
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(») 

f$rl. 4 t. • t. 
\\>) Csftr. 
Sy*thiV*tuft, 

P»t- 377. 
(c)C««r 46 . 
( a ) Aida. 
»i lul.JU. 
tcm, 3 . <tl. 
7i7’ 

(c)V«l. 1 . 
(() Jficr. 
Trtvij.lit.n, 

fX- 7 «3. , 
~ (g) Mu/, 

39. 


Oca favella, s'impiegorono poi molli celebri ingegni , die, divifa tra 
loro l’Opera, molro egregiameme In -volgarizzarono. Ebbe anche in* 
clìnazionc alla voigar PoeCa : ma pochifTìme fue rime abbiamo noi 
vedute , le quali (i coacervano manufcricte nella-Chifiana {e], onde 
abbiam prefo il faggio; e il dimoflrano non cosi culto nelle cofe 
volgari., come l’era nelle Latine . Fiorì egli grandemente in -tempo 
di Clemente VII. dì cui fu Cameriere Segreto, e fn altresì MaeRro 
del fuo Nipote Cardinale Ippolito de'Medici, cioè circa il i3)o.e ita 
età d’anni 81. mori in Padova a'zj. di Dicembre l’anno 1538. benché 
il Caferro metta la Tua morte lotto l'anno ij88. [^] Di lui fa ono- 
rata menzione tra i fuoi amici J’ArioRo nel Furiofo ^ parla- 
no con la dovuta lode t’Oldoino [<i], il Ghilino £e], Giovanni Bo> 
nifazio (/}> e Giovanni Imperiali (g)- (17) 


O U*l ftrU, qutl 0 quid fmertU» > 

Fu di piu pregio, che’l tuo oecel/o Moro, 
(CI/ ogni cedro ogni mirro & ogni alloro 
yiHfe mentre, ‘eie "n te fu fermo & folio , ‘ 
Ti /cordi infido & più non /enti caldo 
J 3 i quel tuo caro & foave riftoro 
jirhor prudente , & bel più che 7 -bel oro, 

I.e cui lode eCudir più egn hor mi /caldo ^ 
f'iirde ampia bella & honorata foglia 
d?nde l'animalttlo fi nutrica 


. 'i ■ 




Altri fìttro in Pieri»', altri Giovanni 
In lano, e in lovian va racconciando. 
fer tejUtntniana.» di Ci» .Motte» Tefeon» fu Pi»rl» Zi» di quel Pittr» Cordai 
s» thè mtr) foueiull», ela/eii foreeebi verfi e pr»/e ialine imprtffe pei dal Ter— 
.Tentine nel iS53- 

(" 17 ) In VeaeCu» nella facciata e/teriee-e délla-CapeUa di S. Marc» anueffm 
alla Ckiefa delta volgarmente dentari fi vede dalla parte drftra della perita 
l'effigie di queji» Pena fcelpita di buffe rilieve in ten evale di enorme bianco 
.eintonente la fila tefia di grandex,t.a al naturale, fittela quale fi legge fcel- 
■fita la feguente iferitieue , che taat» più veientieri traferiviame , quante che 
alia uen fi trevo ni nella Fenetia del Sanfevin» , nè in altri Jtmtli libri da 
aei veduti: Deo O. M. Pierio Valeriane Bolzanio Bcllunenli cujut fi ne- 
gotia diu apud fummos Principet curata noris, nihii eumunquam legete, 
ne dum fcribere potuilTe dicas. Sin quf multa tam doèta feriprerir infpi- 
cias, nulli horainum otia quieciora contigiflè judices . Jo.Cornelius Pan- 
cini Patritii Venet. fil. & fratres locum amico fuo intimo ■munimes concef^ 
fere . Dalla parte finiflra poi della fiefta porta ovvi altra fimile effigie di fma 
Zi» fette la quale pure in marmi fi leggo: D.O. M. Urbano Boleanio Bel— 
lunenfi Minoritanf Famili^SacerdotiTumm^integritatis èc innocenti^ qni 
Mcas litteras extorres ianipridem & procul • terra Italia ezulantes no- 
'bis fumma rum docendi rum -fcribendi laude princeps air<ruit . Picrios 
Valeriaotts Bolzaniusex fratre nepos inftkucioniseducationifq. meinor-poC 
Vixit annos LX X X. M. 1 1 1. D. X 1 1. in voluntaria paupertatc -fclt- 
ciflimus inomnes quod potuir femper officiofus nulli unquam iniurius. Loc. 
pr^ceptori maiorum fuor, concedere Comelii Patroni . M. D. XIV. m.Apr. 
Di Pieri» Valeriane abbiami affai diffufe uetiteie nel lem, IXI, del Ginn, iq* 
J,eltrr,A'Jtal, a tar.qj. 
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Chi pir ve fi ir altrui fuéi wm ffnU», 

'ji cui firn ài te mxi cifm pi» xmic» i . 

Ingrari Amor li fix, t'n peti » , l'n àigfiùi'. 

Et f'iaer li fi* fimprt *fpr* ntmic*. 

GALEAZZO DJ.TAKSIA. xv. 

. » . V, ‘ . . .A \ ' ) 

G AIcazzo di Tarda d'antica, e nobiliflìma famiglia Cofentina , c 
di profeflfione fotdato , ma «on mcn dedito alle lettere , fii uno 
tic' più nobili Rimatori , che dopo il Tifergimeato della noOra Poefìa ’ i * 
fi <onfortaflrero d’aumentaela, < articcirirla ; imperciocoliè, non fola* 
mente camminò egli con ogni maggiore efattezza per la via del Pe- 
trarca; -ma incominciò a fcriverecon certaforza, e rifallo, maffima- 
mente nelle cbiufe de Sonetti; e con un penfare nuovo, luminofo, e 
non inen grave, che bizzarro, e fmalmenre coo-tal’ufo giudiziofo di 
certe figure, che per altro più deirumite, che deH’ornaro, e fublime, 
fon proptie, che gettò i'fondamenti di-quelle*fcnole, che-poi apriro- 
no con tanta lor gloria Giovanni della Cafa ( «i ) , e Angelo di<Io-<a)P/a»ac. 
(taazo . Siccome non fece mai pompa de* fuoi componimenti poetici iGrsvm.RMg. 
coti quegli fe ne Reitero fepolci ; finche il Cavalier Badie l’anno^«r. IH. ». 
16^17. pubblìcogli in Napoli in un volume , donde abbiamo cavato 

maggior parte de'quali fono indirizzati a Vittoria .Colon- 
na, di coi fu egli caRiRìmo amarne, e a<,aiMÌIIa Carrafa forella del 
CooM dì Mondragone fua moglie ; io lode delle quali , in quel poco 

che daH’efcrcizio dell'armi gli era conceduro, foleva coropor- •• 

re ritirato in Belmonte fuo. Camello in Calabria. AccreditofH Galeaz- 
zo a’te^i di Federigo Re di Napoli, di cui fu Condgiiere di<Juer- 
r* ’ e Reggente della Vicaria; e fiorì fino alla morte , che non ven- 
ne più tarda del i5?o. ('18 ) Di lui parla il Toppi nella Biblioteca 
Napoliiana , -ma con foverchia fearfezza, btnciiè due volte Da meira 
in ruolo (P). Ma non così fi fa nella -Lettera Dedicatoria della ri-(b) Pa^.ioa^ 
itampa deHc foddetre Rime feguira -in Napoli Panno 1698. ove piena-* ♦♦♦• 
mente d favella degli onori goduti da Itti, edel f^uo Capere, . ed anche 
delle glorie dcYuoi Antenati . 

B £//rc,Zji è OH roggio , tht d*l primo hmo 
Derivo t I ìh le /imki*HZ.e fi compHrti, 
yoci; Unte, color y compronàt, t ponti 
• - E ciò-, che fioco oltroòt pfnge, e contiene. 

Ne i fenfi, e pei negl' intelltui viene, 

E mofitro in on ferme dtvifie, e [porte. 

^ Pofee, e nen foxòo, e cria di forte in porte 
Di fe defire, e di letizio /pene. 

Eoi de fiorite, onde -Oriente luce, 

Crefe. Ifi. relg. Poe fio . Tom. It'. • ’ C Oro, 

( iS^ S** A «•» ì errert di (lampo, il Crtfcimltni v* errate in riftrenàe 
** foa mette net 15J0. peitbì fi fa Ai tette, tht vijft etite at 1551. nel ^oal 
nooe.ofcì alla late dalle fiampt di Oie; Grifio l’Otatelt Hi 'Gteetame tarahefi 
*»i'ite Venezia , dedicate al [addette Galeatuze di Tatjia . 
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Or», ftrit , ritèiii, Jmtr»là», & »flr», , 

Ond* tr*nq»ilU , ah» fmlt*r di fttUt * * 

Chi»mM di S»U , & Mtrt (ift MI» 

Son di lei ficci»l' ewér» , mm d*l vtflr» <■ 

Re»l ftmtbtAme a nei f»U tr*lMce. 

XVI. Aì^fov IO EFIÒUKO. 


A. D.C, 
J>. *. y, 

J4«t 


A Nconio EpicttfOi cosi detto, per eOere uomo lieto, efollazzero* 
le , nacque in un C>^cllo d’Abbtuazo ma cllcodo viiTuto feio> 
prc io NaMli , quella Città riconobbe f«t Patria • e feceii cliiamaie 
l’ Epicuro Napolitano , Fu egli dotato di ai alto imendiinento , ebe 
ancor giovanetto fi (rovo abile ad infeguar lettere latine : e tra gli 
allievi , che fece , s’annovera il celebre Bernardino Roca , Fu alttesi 
onorato dalla natura d’una bellezza divifo, edi corpo cosi fiogolare, 
e d' un’ animo cosi nobile , ebe egli inedefimo non fi credea nato di 
padre vile , e fole va dire , che Tuo padte era Virginio Orfini , del 
quale era vafallp. Ritrovò egli rimpteic, per la cui invenzione gua- 
• dagnò grande fiima , e groffi premj da’ Principi , e Cavalieri , tra i 
quali il Marchefe del Vafio gli ptoccurò on’ufizio di Doganicsc, col 
quale, finché viflip, onorevolmente fi roftentò, Nel rimanente coltivò 
Antonio la nofira Poefiacon ogni guflo, c finez^ d’arte; ed ebbe ve- 
na facile, pura, e ricca d; bflle invenzioni poetiche, e di nobili fen- 
timenti, come firiconofee dalle fueRime, che vanno per le Raccolte; 
e pwtieolarm^teaei libro fettima delle Rime di divftfi eccellenti Au- 
(*}F«i*M7ttori Napolitani, e d’altri [al, dal quale abbiamo efiratto il faggio t 
ma molto più dalla fua famoU Crrarie colla Aumeerù, che fu la pri- 
ma Poefia drammatica , che in Tofeana portafie il nome di Trag^otn- 
niedia.' la quale, dopoeficrc flacarecitata in Napoli, ufei imptelTa|wr 
negligenza folto nome di Epicuro Cataepinlo; ma poi kr altra edizio- 
ne fu reftituita al ptoerw Autor* 7^ à^ndone noi una edizione ctd 
nome dell'Efiewro -|qtpQ|Maiio, En egli ammogliato d’nna quanto beb- 
Uia^irctianio povera» n igQobil donna, della quale ebbe un figliuo- 
lo cnìamato Scipione, bellifiìrao, e d’ingegno mirabile, il quale mo- 
ri giovanetto l’anno I555- Pcrloché il Padre ifenti tal dolore , che 
ancli’elTo po^o dopo fe ne moi|> efiendo d'anni 8o. fenza averto^ pati- 
rà infermità di fotta atcì^r Fiori eglicirca il ij^cvedi lui ù'nobil 
(b) Ofufe, memoria Scipione Amiiùiato (d*}> e Bernardino Rota ne piange la 
.• morte con quel nobiiifiteo inètto , che iocoiiiincia Cere» d' *mi ^ 

*"*■ ' />'■«* CO- 

O U»l vi di Eliti» fer mirar It tante , 

Ch’ivi J»n mtraviihe, » la irandexj.a 
Di Memp, » Teheì o f»r l’immen/a altet.r.4 
De i vam /emicri , a per d’ Offa , e d' Atlante . 

Fìjl» il Iran hitl, lir flit nei cerca avante i 
Ma lerri , archi , »ltcU/ci i t ftattte ffrcKCjt , 

Nk men enra veder altra vaghex.xjt 

DH 
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Della-VolearPoefiaVoUlL r,iKr; 

Dei hi gAtfcxli*'* frenJtt htrht * fiumt. 

^ €»iì chi feerie ai b*i nefiro terrene 
^ Il Reni volte ^ in cui cinfeen ftereté 
. • * Spieii di qnento hÀ bel hìatur» in fono , 

. JOteend di nido fme imofe, e lieto t 

Uè flit bremn veder Bnin e Mt/ene i 
quante cinte Napoli e S ebete. 


ino n B^o Ks tv f. 

xm 

V Bom OrSkt Romano VeTcovo di Frìfelit t tra gli EcclefiaBiei dt tì. C* 
Xa del Tuo tempo, Perfonaggio non men rigoardetolc per la nobilri 
«te’oatali, c per l’eecellenza della dottrina» che per la bontà della vl> 
la , molto l’affaticò in benefizio delia fna Cbiefa , che afflmioìflrò 
paternamente moiri anni con lo^ di* PaAore integro , zelante delP 
onor di Dio , e fommamefite amorofo della fna greggia , Ebbe anche 
afiftintiflìmo luogo tra i nobili , c giudiziofi Rimatori del (ecolo , tra 
i quali l’annoTera l‘Ata0agt; nella coi Raccolta t ^3 ^ leggono al- (,\ m. ^ 
cune fue Rime: ed elleno fono pure» fclki, gravi, e ricche di 
c fcelti femimenti : perloctiè fu molto' onorato da i principali Let- 
terati -, e particolarmente li gloriarono di goder della tua amicizia il 
Cappello, il Varchi, ed il Bembo , io tempo de* quali fiori , circa 1 ’ 
anno 1330. J 

• • • 1 . ^ 

% n Entrt te voftre pere, & dotte corre 
. t • /« cui quanto dettò Feboy fcriveflcy 

Capello mioy con tal dolcetjutt & artCt 
Che d' invidia y <p* ftufere il mende empiere y 
Leigo quando il fot nafte y quando parte \ 

Da lungo fanno allhor par che fi defie 
La Aiufa mia , & e' orni in qualche parte • 

Di quel belloy onde il dir voflre fi vefte. ' * 

0 voi beato , a cui diè il del tal forte 
Di gir non por col vofiro Bembo a peroy 
Per farvi fchermo a U feconda morte y 
Ma d agguagliar con flil leggiadro y (J* rare 

V un Tefeuy & l'altro: iUuftriy & fide fiortfy - 
Onde l’huem poggi in fama attero, & emaro, 

i 

4 

r 

ONOBdTO f ASCVTBLLO. 

XVIIL • 

/^Morato Farcitello da Kcrnia figliuolo di Marco Fafcitello , e di 
Margherita Caracciola, nacque l’anno 1501. ed elTendo entrato 
nella Religione Cairmenfc , divenne ercellentiffìmo nelle amane , e 
nelle divine lettere ì e rpczialracnce nella Poefia cotanto s’innalzò, 
clic quanto alla Latina fu riputato eguale a gli Amichi j e nella Vol- 
gare a non pochi ancl>e Maefiri fi riconobbe rupetiore, mallìmamcn- 
U nella vaghezza , e vivacità : laonde fu molto avoto in pregio dal 

C a ficm- 

• 

A, D. C. 
15 JO. 

i>, p. r. 

34 *. 
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Bcniba, da) Cafa , dal Flaaiminio, c da cucii gli alm f^iù chiari Let^ 
ceraci, che incorno al 1530. fiorivano. Sretce egU al Icrvigio di'Giu* 
Ho 111 . Sommo l’oncefire, il quale-riccomc avevai di lui, e del fuo fa- 
pere pieoilfima cognizione i. cori l’anno 1551. l’onorò del Vclcovado 
( 19) dell’Ifola nei Regno di Napolr; e con molto vaniaggio diti fuo 
nome alHllé al Concilio di Tremo, facendo qui-vi era q iei docciffimi 
Padri ben larga mollra , e della fila doccrina , e della fua elpericnza. 
Alla fine avendo facto rinunzia del Vefeovado , fi ricirò in Roma, 
' ove mori nel mefe di Mar^ l’^no i|[64l codK riteiif^ l’Ughclli 

(a)/r«Af«r. [4]: ma noi del ceinpo dcHa lua more» abbramò occafiònedi dubita- 
ttm. 9. («/. ,-g . perciocché ctoviamo era le Rime imprese in lode di Donna Gio;- 
vanna Cafirioca in Vico Equenfc l’anno IJ85. un fuo Sonecco , clic 
i quello, che diamo per faggio.- fe pure non vogliam dire , che quel 
Sonecco fiolTe farro prima del 1564. c poi foi'e inferirò nel ij8^ nel- 
la Raccolca . Ulctf airUghelli, fi favella di lui colla dovuta lode 
. nell’Indice della meniovaca Raccolca; e ne padano .altrcsi il Rufcel- 
[i], il GaJdi [c}, il Toppi [d].,. e U Nkodemo [«],; e finai- 
■xl^catl ’p 'Jt etc fa onoraca menzione nell’Indice delle Rime di Lelio Ca- 

si.” pilupi; ma vi fi chiama Onoraco Farficello ; eli dice Vcfcovo-d’Avec- 
(c) Dr Seripu^ t sbaglìaodovifi il cognome, ed il Vcfcovado. 

1 C ara io fon f che cfft eer 4 K piume 

Mi inalz.0 al fol dei voftro imtnenfo honorem 
Qual femplice animai., che per cojtumo 
h'ola à la Luce, ove j'incende,. e muore, . , 

Et tema, che non flrugga, & non confumt , , _ 

L.t cera del dejìre il troppo ardore ; 

Si fono ardenti i rai del vtflro lume. 

Onde caglia nel mar del proprio errore - 
Debilt vanni ho certo à t) gran vola-. 

Ma chi frena li de fio vago eUfairJi. - ' • 

Eterno in gremta de la voflra gloria p , 

Dirajfi almtn dopo mille anni , cb'arfi 
Le penne ardite, per feguirvi /oloy 
E pa di me nel mondo alta memoria . 

ax. MKCOLE B EN7 IFOG L IO. 

A. i>. C. C R-cole Benrivogliò Ferrarcfc , anoovetaco anche fra i Colognc^, 
'X53o> C figlKielo d' Annibaie li. d‘an:khifT!ma' , e* nobiliflìma famigh'a, 
D. y. p, Cile ebbe fa Signoria di Bologna , Li uno de’ più culti , c ingegnofi 
W®. Rimai- 


tom. 1 . f»g, 

(d) BUI, 

(t) Addit..a 
delt» BUI, 
U»/.p«X-90. 


(19) Il Tofeano net Peplus ftaliae ferine, ehe il CarJtaal Faraefe gli fe- 
e* avere il Vefeovulo , Fh in grandifìma pima nel fuo fecole per la molta dot- 
trina, e amieifmo de'' maggiori Letterati, eerieehi dal Giorvio negli Blog) de- 
gli Vernini ehiar! per tenere viene arrtlaio fra gli Anton piìi eeteirl eho irò 
^Met tempo vivevano. 2l Fiamma nelle annotaxioni alte ftapie Rimo il ehi attua 
per errore Orario Faftitello, » p vale della fua autorità', t di lui ti lafctiit 
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Della Volgar Poefia Voi. III. Lib.L 37 

Rimatori del fccolo XVI. Siefercicò egli in più fpezie di PoeOa-, ma 
il Tuo maggiore ftudia fu nella Comica , ndia quale produlTe il Ge- 
lofot I pAnta/mit e i Romiti-, Conmedic graziofidìinc > riputate dal 
' Varchi (4) eguali a quelle delt' Ariodo r e dal Doni {h) anche fu- 
perioti, per Ta fcclca del vccfo, onde fono relTute*, imperciocchi egli 
tiene , che il verfo fdruccfolo adoperato daU’Ariodo , non ferva alla' 
feena « fìccome quello , die fa uno (Crepito fazicvole', c noiofo: ma 
ben vi fi debbano impiegare gli enJecahllabi , lavorati , e accozzati 
talmente infieme« che cìii gli afcolta , per giUdiziofo , 'clie Ca , non 
gli fappia difeernere dalla profa, come fono quelli meffi in opera dal 
Dcotivoglio : il quale ritraile lode aUrcsi dall’ Egloghe , e dalle Sati* 
re , chc'parimcnte compofe , delie quali parla onorevolmente l’Acr 
cadcmico Aideano (c), quantunque non aggiungano alla perfezióne 
delle Satire dell’ Ariofto fuddettò . Si leggono finalmente varie dan- 
ze , c altre fuc Rime per le Raccolte , che il dimoArano di perfetto 
giudizio, e d’ottimo gufto. [ xol Fiorì egli nel 1530. [<i], e mori 
in Vinegia in*ecà d’anni feitanialctte , l’anno iJ7a. e del luo valore 
fanno ogni maggiore flima anche il Ghilini [r] , il Caddi il 

liumaldi [^], il Superbi [fi], c i^Barulfaldi i]i e l’ArioAo il no- 
mina tra gli altri infigni Rimatori nel cauto 37. del f|io Fuùofo. 

P oiché U/ci.wdo i fette ttllif e VAcque^ 

E le CAmfA^ru del grAu Tiifro mtjle, 

P'ilUJlAr quejle fiuut, e premer quefle 
Rive del Pò col v-tfo pie vi pi Acque . 

Oi»i buffo penfier f pento in noi giacque , 

E un bel de/ir, un dolce amor ctlefle 
Quel primo di, eh’ a noi gii occhi volgejie^i 
Crefe. Ifl.rolg. Poefia. Tax.U''. C 3 AUt- 


( a ) Zretlun, 
di ftump. Ve- 
nei.. 1570. 

fag. ii6. 

(b) Libr. 
Trai. I. fag. 
ij.di (iamp. 
Ciclit. 1557. 

{£) Difc. 
Puf. gioeof, 

(?) Am Bu~ 
mald. Biél, 
Sonon 74 ^. 6 1 . 

(e) Teatr, 
Voi. I. 

(f) De Scri- 
pt. tim, I. 
pag. 76. 

( g ) Lor. cit. 

{ b.) Appur. 
'Utmint ili, 
ferrar, par, 
i.pag. loi. 
li) De Voce. 
Ferrar, pag, 

17. 


favr al legate .Te fcano nel Teme 1 . Ctrtninum illuilriuiQ PoctaruiILltalorun 
^utfie leggiadre elegie •. ,, 

Cìcria mala tuae, & quot flores Parthenopes, tot 
Munditiae verfus fune Fafitelle cui. 
fio) Il Sig. Giufeppe di Capea avendo raceelte tutte le Opere Poetiche , 
<he ti rimangene di quejle celebre Autore, le ia folte /lampare in Parigi pre(- 
fo Francefeo Furnier 1719. io la. JJepe la eUdieateria alPlllmi ed Eccmi 
ISonf. Cernelie Beotiotglit alloro Nuot.io Pinti/irio io Froaclo , adejfo degni/- 
fimo Cardinole di Santo Cbiefa, e dopo la Lotterò ol Lettere fi Itggene.olcu- 
nt Memorie appartenenti alia fut vita tratte dalla Biblioteca degli ^ric- 
tori Ferrarefi del dottor Girolamo BarufTaJdi, dolle quoH fi covo ^ eh' teli 
noeque in Belegno , do deve oppeno nate iafleme len Giovanni Bentiieglle/ut 
Ave, t con Annibale 11 , fue Padre net 1506. pafti a Milane , e quindi peintl 
1513. in età- di fette anni e pochi nKfl/a rendette a Ferrara . Interne allo 
fmo morte dicefi, che feguì in Venexio l' none 1571. dAI'eti fuo iefl'agefimo 
fecondo (</ thè cerne l’oreerdi tei dette difepro tirco lo fuo noftito illo/eio- 
me giudicare od altri X t thè fu [tpptlllt* otllo Chit/o di S.Stefaoe. Lefitf- 
fé Sig. Barofoldi perì nello fuo Diferloaiect de Poetis Fcrrarienftbus pog- 
17. t iS. dice che meri d’tti d'anni feffootofette , onde Ufnddette parere crt- 
dtfi fotte e dolle Stompotere , e dot Cepifia . Lo Commedia intitilato i Ro- 
miti thè fi nomino dal Crtfeioehtoi , non fi trevo fra It fiompatt , onde fer- 
perduto , 
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Alter amenti i» mtxjai cer ci ndCfnt* • - ^ 

Fartunate fercUe eii Feieme , 

Ch'udtr fitrunn» a ie lor •mire liete 
I detti accenti , che v' in/firn Euterfe . 

Peteft’ie far (OH rime «rttttte, e trenti y 
Come è 7 deftOy dir le virtit, c'havete; > 

Ma eretto a terra il mie flil baffo /erte , 


- XX. 


EKCOLB. 11. pESTEi 


jdl. Ct 
«5J4. 
i>. r. V. 
3)0. 


E RcoIc II. d’Efte Duca I V. di Ferrara incominciò ben ^iovanec.' 

co ad efercitarfi nella Volgar FtoeGa; c tanto fe ne compiacque* 
die la fua Corte si prima , che dopo l’ aOTunzione al Ducato , fu 
fempre alilo de’ Rimatori , i quali > tra l’ altra Letteratura , fua piti 
famigliare , e intima converfaziqne , ottennero diftintillìmo luogo. 
Compofe adunque egli liricamente *, e benché gli affari del Principa- 
to , anzi dell’ Europa , ne’ quali per la fua prudenza , è per lo valore 
gli convenne ben fovence mefcolarli. non poco il diftoglieffero dagli 
Audi delle lettere amene: nondisneno dal faggio , chediqmo , delle 
fue Rime • donatoci dall’ cruditiAìmo Dottore Girolamo .Raruffaldi » 
ben fi conofee quanto lodevolmente pafTafTe l’ore dell’ozio fulla coo- 
iidcrazione de’ buoni Rimatori, e fullo Audio dc’raacAri di queAa 
nobiliflìma arce . Fu egli falutato Duca di Ferrara l’anno I534> eoa 
. immenfo giubbilo de’ Popoli a lui foggetti , e con tanto applaufo« 
che meritò d’eAcrne deferitta la feRa dal celebre Gioyambatifia Gi- 
caldi: ma altrettanto fu poi il rammarico ,*cbe ce provarono, allorché 
l’anno 1539. la merce iltolfedal mondo. Fa ^i.quefio degniflìmo Prin- 
cipe piena menzione Lilio Gregorio Giraldi nel Dialogo dò* Poeti del 
fuo tempo , riferito dal Barunaldi nella diAcrtazione de’ Poeti Fer- 
(*) rarefi [a], il quale ne patia altresì nel Comentario lAotico Erudito 

(b) i’-f. 74, della Cafa Braftvoli £^]; e l’AcioAe «m'to 37. del Furiofo il cp- 
•* ***• .lebra Ita gFinfigni Rimatori del fuo tempo. 


N 


-I i 


Oh pena per/4, OHzi’l vertremie, , e frutto 
Chi ìh ferfena fetuil l’Amer fne tianta , 
Ma ttna porta , e invan fi gloria , e vanta 
Chic fol corpo ama : 0 Hnom di vieta a/cintto, 
Se’l del f amo/o, e grande mi ha prodiitto 
£’l nome mio ciajfcm celebra , & canta 
Qvefio effer ti di gloria , e mia Atalanta , 
Perch’hai ciò y ch'è in me, perche m’hai tutto. 
And quel, che di me ciafeun pia fiima , 

E pia defia, tu ne Jei fol jtgnor a, . 

E fola afpiri al mio plettro, e a la rima. 
Dunque Cornarmi invan ti dif colora, 

Ch’ Ercole te fol ama , e pone in cima , 

£ fio tuo vate, e tu fua eterna Aurora. 


GiU- 
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GIULIO CAMILLO UELMINIOi 


G iulio Càraillo Deitninio Futlapo , originario dalla Circi di Del' 
mìnio in Dalmazia» che gli diede il cognome» tra la Icttcracura 
del Secolo XVI. è ben degno di diflinzione » imperciocché egli fu ol- 
tre modo fcienziaco ; e di fino' giudizio » e di maravigriofa eloquen^ 
za fornico. Toltone alcune poche latine » tutto il redo » che fcrilTe»- 
per quanto é a noi noto »• fu Tofcano ; e fcrilTe parecchi Opere an- 
' noverate dal Ghilini nel Teatro degli Uomini Lettcratr (a), lequa-- 
li > per lo più attenenti all' eloquenza %• fono celebri » sì per la fotti* 
gliczza» e profonditi del fapere»' che inchiudono, come per la bella»' 
c franca dicitura, colla quale fono dettate.- LelTeegli logica neU’Uni- 
vcrfità di Bologiu ; e fu molto caro per li fuor meriti p Francefco 
I. Kc di Francia , nella Corre del quale mentre dimorava » fii rifpet- 
tato' anche dalle Beftie più feroci: imperciocché fi narra, che in cer- 
to fpcttacolo di Fiere* che fi fece in Parigi» un Lione'» roiio il fer- 
raglie , e falho » ove.cgli Aava a vederé , anzi che nuocergli , ger- 
toglifi a'piedi in atto umile , e riverente . Ebbe oltre acciò tanta ef> 
Acacia' nef perfuadere, che una fua Orazione » recitata avanti il fud- 
detto Re , valfe a far liberare il Pallavicìno. dalle carceri » ove era 
fiato chiufo non fenza pericolo della vita . E tanra autorità fi gua- 
dagnò fopra i Letterati » che il famofo Muzio Giuflinopolitano (è\ 
fi gloria d* avergli fervito di ferivano » e d’eflere fiato fono la fua 
dettatura » ( zr ) Ora quefio chiarimmo Uomo amò grandemente la 
Tofeana Poefia : ma poche furono le Rime » che diede alle flampe 
inficine colle altre fuc Opere; delle quali giudicheremo ciò, che ne 
giudica lo ftefib Muzio (c), dicendo, clic cileno non fono nè trop- 
po dolci, né troppo felici (zz); perciocché era egli, come la cote» 
la quale aguzza il ferro, ma ella non taglia» cioè a dire, che il Dei- 
minio era affai più ano ad infegnare altrui i prccertt di bene » e va- 
gamente comporre ad imitazione del Petrarca , che a mettergli in 
pratica: ma pure egli è cena cofa , che vi fi riconofee il Maeflro. 
■ Fiori egli intorno al 1535. c vilTe fopra il 1544. che era affai vec- 
chio, (z3) come fi cava dallo fieffb Muzio (d), c dal non men cele- 
bre Francefco Patrizio (e), che pubblicò J.e Opere di lui, delle quali 

C 4 parla 

• 

(aij TsMtét film» Ji OinthCamìtl» faeiv» il t ri# 

pimi /»» »*#r# il tradurr» t comt tgìi fttt, da! latin» in vtrfi te/rani il di lui 
Davalo» in/rrime la tradut,i»a» nell» fu» Rim* » # fiagntr in una dilla fu* 
*ll»lht la di lui mari* , 

(iz) U fu* fiilt in fttfia fu ttn furata rama trafp» gan fi» , e frintifalmaut» 
la fu» Caut.»»t in marta dal Delfina ; a Ladavita Delta nati di turaidetnu 
malie /ut Ofiaruaniaiti qual var/a di lui : Poi che l’alta falute d'ogoi gente. 

. (*J ) frauda errare il Craftimiani Htltafiarlrt , tir Giulia Camilla marif- 

ftvttcbiay ftitUì il Uu va natta lattare ci» nappurr aceanna , a il Patriuj 
malta dadicataria dalla eaarr dall» fia/fa Giuli» Camiti» na» ut furia ama.* 
tutta il eantrari» rifari/ta Ladavita Delta nella lettera fua dtditateri» all» 
di lui afta» dall» frimat adiiùant alti xg%%, » mi giava fiandar* frtd/amtnt* 
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parla con Inerplicabilc cfliinaziune > ficcome fanno anche il Ghilfn 
il Gaadi (f ), il il Cornile Giovaa 

Fi anceATo Vanàdio degli Ulivi [k)\ Camillo Pellegrino {/), c final- 
mcDte il Divino ArioÀo, dicendo nel ftiu Furiofo \ m). , 


E quel, che fer guidarci a i rivi Aferei 
Mefira pian» , è pii» breve altro cammin» 
Giulio Camillo, 


Rugia- 


e V'4 

* 'a^ 






■ -i , .. alA' 

h [ut parete i Pofliaroo veratnetiee non fenza molta Magnifico S. 

Giacomo {Valvafent) dolerci della natura', che haveo^ènlaa gli huomU 
ni comunemente datocosì brieve corfodi vita; & eifendòeome fi vede , f'car- 
fa a produrre ingegni nobili e degni di vivere lungamente, in modo che 
dopo gran fpatio d'anni pochilfimi ce ne concede; pare , che per lo pid a 
pena ci ha dato (jualche nobile fpirito, che fubito ce le toglie: come ne 

f ,li anni a dietro èawenutodel Stg. Picodella Mirandola, di Angelo Po> 
itiano, a'noflri dei gran Nav^ero, & in ultimo del dottiilimo M. Giu- 
lio Caroilh»: a cui fe (lato fofic conceduto di vivere U tempo, cheè con- 
ceduto a molti, che ci vivono inutilmente , no.n è dubbio, che dal fuo 
pili tollo divino , che umano ingegno non fi folle partorito giovamento 
grandilTimo a gli fludiofi delle belle lettere, oltre » che il Te/eane net ra- 
mo a. Carminum illufirhim Poetarum ltalorum^4;.i53. neìtepigrummada 
luì eempefie in fu» leda dice eh' egli meri no» antera tempiuti 30, anni, 
J verjt [tue ì [tgg. 

Latiac , Tufeaeque lirae hius prima Camille 
Monllcofi, ingentifque repertor dare Theatrìn 

llla cui cedane fepteni miracola Mundi» . . 

Garrula quae tumide iaPat fermone vetufias, 

Biffuinam uendunt explenlem trielerida , accrbum 
Abftujit heu fatum; & vecuit raortalibus mgris ' 

tndodhz mencia denias arcete tenebrar . 
oltre alle Rime imprese eellt atirr[ae etere , fi rierevane tre [uei Senerritrefi, 
le Rime di Tullia tCAragen»', uno nel tUroy^daUo Mette di diverfi, plichi 
Valeri elee ivi [ette il j'i) ■imi Alq|ii qi *~>»iTwW nvvifa che fia del Befnu. 
Ut -, M»e ned Itine Ht, aqmiìfì ^i^ tfO'al [igne del Ptx.t,e\ una Cainaon 
tHenJL, peefe il (mmmo; ma il Ru[telli [addette ntìle Rime df' Ret[tjuei 
•Mini rateeltediet che [là di Antere Urt [ciane altera vlveute , Ut cui ne» vuoi 
Aaltfiert II nomo; 0 finalmente un Sene! te nel teme 11. delle Rime raccolte dal-. 
T ÌStanngi , il quale nell'indice di quel libre le chiama fenice de gli ingegni 
tW tempi fitti. Ebbero gran gride le [ut due OraGeni al Re Eraneejee 1. afa- 
ver del Pallavirino , il quale [ebben reodi grave delitto, fu pereaeien diana 
UT effe liberate dalle fteffe Re, che iicefi aver piante, tutte cemmefó da quella. 
Orazione, Vedi Sanfevir.e Orat.ieni ITemmi il!, parte 1 . JEtfl [ut TaaUe ,-ehe 
fece uno [frepitt grandijfime , e.t diede peeo favorevole gtudixio il Rufieelti mal 
Mode di comporre , aderendo effer più vago , che utile \ indi feggiungt', thia 
dalla lettura de!!' Arte grande e dell'Arte picciela di Raimende Lulle dulie 
Camille^ricavi que' fuei Ireuali , e invent.ieni r che gli fecere dipoi tante ono- 
ro: ma il Doni nella Libreria IL riferenile 7o Chiave delie Scienze opera dei 
fUe dell.* Mirandola , dice efftre opinione di talune , che da quella, abbia ea- 
yata Ciulìe Camille il [no Teatro, e la Idea de! Toàlro . Oltre agli Scritto^' 
et mtatevati dal Crtfiimbeai che di lai parlarono enerevol mente , puefifi neve- * 
r»ro. BemarAÒTaffe nelle Rime, il IMrgfo nel tomo 1 . della raccelt* latiom 
intitilata-?iUì^ Poematum-, P Alamanni nelle Selve, Erance/ce Arfilline^ 
teema titfiace « PoCtÙ urbaniSr « altri infiniti , 
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R Vghàpft ÀricexjLt iti matuiim 

CtUfti hninort ch'i h»fchi inargmuftt 
Dolci cMne da un tanto fregiate t 
E voi doni de l’afi altit & divini. 

Hor tra gli ofcnri e i lucidi confini 
De la notte & elei di { coft neatt) 

In due labra dolnjfime ro/att 

Gujfato ho i voftri alberghi pellegrini . . , 

Deh chi mi ruffe il fonno al gran bi/ognet 
Et da le braccia mie, dai nuovi ardori ■ t 

Truffe il mio bene; & fece il dolce vano} i 

E fogno mio, diva Lueretia, il fogno 
Nefuoi fin dolci & gratiofi errori 
Vi fa fietofa ; e'I ver fort'è lontano. 

U N Componitr.cnto in vct& voigari di Giulio Camillo fu (piegato 

da .Iacopo Durazzo Geaovcre> con» feriva TOldoino (4). (t) Ath.LU. 

gufi.fagj 6 i, 

G IO. B AT ISJ A GELLI. xxti. 

G iovati Bacifta Celli FioFcntino, quantunque nato di ballo lignag- a. d. c. 

gio, come colui, che ebbe per padre, fecondo alcuni , uu Cai- 1539. 
zaiuoio , e , fecondo altri , un Sarto ( 4 ) , fu di cosi elevato inge- X>. P. K. 
gno , ed atto ad apprendete ogni feienza , che (òrmontò^di molto la 
fua condizione , c l’a'fpettazione di tutti: concioffiachd , e colla va- Ohilin, 
rietà dell* erudizione , e colla profonditi della dottrina , c colla pu- 
riti della lingua , colla quale (erilTe , che fu la materia , 6 procac- 
cialTe riguarde voi infimo luogo tra i primi Letterati del lecolo,. Cotn- 
pofe egli molte Opere in ottima profa , nelle quali li tratta ogni ge- 
nera di fcienzci^e particolarmente la Circe , e la Lettura fopra l In- 
fernodi Dante, ambedue ùpienedi filofolìa, edi profonde, e pellegri- 
ne invefttgazioni . ScrilTe olitesi Commedie ricche d’inefplicabii gra- 
zia , e tanto belle , che polTono paragònatli , non folo alle migliori 
Tofeane , ma a quelle degli antichi Latini : die che fe ne dica il 
Lafca , riferito dall' Infarinato fecondo [h), il qual vuole , che una(bl/lv.i9Sr> 
di effe folTe prima fiata fatta dal Miacchi'avello.^ , 

quefta volta ha fomigliato il GelU \ 

Che fece anch'egli una Commedia nuova, 

Che l'dvea prima fatta il Macchiavello .• 

Quanto poi alle Rimo egli ne produUe parecchia burlefche , mol'rat 
graziole , e vivaci , che fi leggono tra i canti Carnafcialefchi ,. e al- 
trove; ma delle ferie altro non abbiam noi trovare , che le ottave^ 
che diamo per faggio,- «firatte d. 'iti' Apparato delle nozze del Duca di 
Fitetvze deferitto da Pier Francefeo Giambullari , c fiampato colla 
Commedia d’ Antonio- Laudi intitolata i/ Comodo l’anno itjp* c per 
quello, eliccene paia, nop men culct^, c leggiadro in queftofiile ap^ 
paiifce ,, di quello che nell’ altro fi ditnofiri piacevole , e bizzarro ^ 

. . C-i+lTio-^, . 
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(24) Fiorf queQo Letterato' Degli anni fuildcui » e morì in Firenze»* 
feconda la più comune opinione l'anno 1568.' e fu fepolto nella 
Chiefa della Santiflìma Trinità.- Di lui favellano' con lode il Poctian- 
ti (c)t il Ghilini (d)»- e il Collettore delle Notizie degli Accade- ' 
mici Fiorentini' (e) i e il mentovato Giambullari intitolò col nome, 
di lui il fuo Dialogo della Lingua ; e finalmente il Lenzoni l’ intro- 
duOe a favellare nella Difefa della lingua Fiorentina Ma la fua 
maggior gloria fi è , d’eficre annoverato tra r Padri della Tofeana far- 
vella nel nofiro Vocabolario della Crufea^ 


D ai queortt Ciely deve (»l mia dorMta 

C/trray giranda al Menda ia de la luct%’ 

Kenge ber ira vai: da quelle amar tirata y, 

Ch’ia perlai /émpre, valere fa Duety 
Alla Nettile fiirpey aride fei natay 
erbaggi few' Ama piu cb'egn' altra lucei 

Et tien per fua veffilley & care fegna T 

Le verdi fronde del mie facra legna , • . \ 

le fan colui y ebe col mia afpetta lieta 

Fa vive quejh cefe injiriari ; • • -- ♦ 

Onde fi me f e il figlie di la pela' - * ■ ‘ . * ' 

A valermi furare i primi beneriy 
~J Et queffe è delle Mufe il fante CetOy 

Cb'accendon fempre i generefi cari . ' . . ■».- 

A gleriefe imprefe y CT fona feerie ‘ 

A cf/i per fama vuol vincer la Morte . 

Et veggiend’heggi infieme celebrarvi 
Le facrf Neue in amerefe rude » 

Filende di mia vifta lieti farvi 

Laf ciati be i miei cor per Uberi in Citla: 

Et vengo con capere ad bonararvi 
' Setta quefio mortale aeree vele : ^ • 

Et con la luce miay che vi mantiene y 
P ergervi quante io mai pojje di bene,. 

Et perchè elei future io fan pre/agOy 

Che il lucide occhia mia viete agni tempo , 

Tal che de vefhri Pud* egn'her m'appago y 
Come ei pen preela & di Morte & di tempo : 

Onde veggiende quante egn’huome è vago 
D'intender quel che dee recargli il lem pa : 

Parte diro di quel che in CiePp vuole 
Che di vai ^ga » & della veflra Prole , 

Dentro al bel fen di Fiera erigine htbbe 
La Regia Pirpe donde nate fei. 

Da un'altra Cefme , a cui non paca debba 

.J Che 


( 14 ) Scrìffe litri alle Lezioni, e V Caprìccio una tragedia iniìtilata E- 
■ba, traditta dal Greci , e fta^pata'in Venetia, di aftai buon carattere I 
Anteo Frantefc! DnA nella Libreria feconda pag.6j.diHa edit.iine del i4ar^ 
lini dite eh'e'eimpifi un trattati Della tranquillità dilli fialidi fiirtaauiy 
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.Cht F»mccbi d* mitU Alti Tnjo. 

Qftjlt iti tAntùf & ft fer /«im accrtl^h* 
cXr Afpritt» fu frA * tHAgitor Semidei ì 
Et si fur Ptpre /ue 'ehiAre jì" leuiAdrtt 
Cht merlo lo chiAitù ,Ia Eaitia fodre. 

Di coftui nacque fti quel /Anto ^Uoro, 

Premio delle alte & 'vAloroJt .imfrt/t ^ 

Sotto'l qual vide Fior a il ftcol d'oro , 

Cht'nfino aI del le fiondi /ut difit/t. 

.Quelli col /uo /aver dall' Indo aì Moro ' 

Coiai dell' amor [uo le menti acce/ty 

Cht in/in donde i miei raggi /on fin ardenti % 

Devote al nome fuo yenner le genti , 

Piacquero foi di qut/la /aara fianta . . 

Molti altri, ramo., si crthhero a ganf, • ! 

Che l'alma Roma la /ua Sede /anta 
N'ornò come di co/a illuftrt & chiara. 

Ma forche il fuol ttrrtjlre non fi vanta 
Di co/a alcuna eterna , benché rara ; 

Quando la Parca il fil troncar ne vol/t j 
Ogni alto ramo a qutjla fianta tel/t , 

Ma hor [vo/lra mercé ] coffia fi bella ^ 

Ri/orgt a tanta Jiirft un nuovo Germe t 
Che le ferdute frondt'rinnovellai 
Et rende Vive le /ut farti inferme: 

Et Co/mo fer frincifio ha come quella; 

Ma con radici affai fiu falde & ferme: 

Et ertfetrà con tanto fi» valore 
Quanto è di quello il Co/mo /uo maggiore, 

L'jiquila altera, dentro al verde /eno 
Di quefia nobil fianta, farà'l nido. 

Di legni, d" d'erbe fi» /alubn fieno, ' 

Che degli Indi o Sabei ne forga il lido: 

Et ne difenderà dal rio òtneno 
D' ogni Animai mortifero Cf .infido 
Le F'trdi fronde , e i frutti cari & belli 
Da i fiu /elvaggi & fiu rafaci uccelli : 

Ben fi fuo gloriar la bella Flora » 

' Che di [ho flato tenga il freno in mane 
Si bella coffia, Co/mo & Leonora-, 

Dal Ciel graditi joura l'u/o humano: 

Faranno quefle verdi fiante anchora 
Si bei fior , che d’affrejfo & di lontano 
No vincerà» co i lor foavi odori 
Di Tifone & d'Indt i furori, 

Quanto lieta ella fia , che fiu non teme - 
Di fortuna ForgogUo acerbo & fero , 

Pedrete h^ che verro» con ella infiemt \ . 

E i fanti Numi del /no largo Imfero, • ” 

• s . ih -t. 
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Pitn d'alta ficurtii di fermi ffemtt 
Ptrtàti dii de fio franto & leggiero. 

Che gli hive iccolti eTogni voftro intorno 
A nllegrirfi eU sì lieto giorno . 

■ f'ói Sinte Mufe in quefti il del devote, 

T otte in fiimmite di divino Amore , 

Il fiCTito Hymeneo con dolci note 
Cintile liete con finterò corei 
Hymeneo, quel, che Jolo e finto puote 
Di duoi far un fol cor col fuo valore ; 

Ch'hoggi venga propino a'voftri prieghi. 

Et con dolci legami amhi duoi leghi. 


xxiii. PIE7A0 ABETINO. 

A. -D. c, O * come abbiam letto nelle Glorie Letterate di Val- 

1540. ^ dichiana , Opera inedita di Iacopo Marta Cenni , riaìaCa in N»> 

■O. P. V, P<)lì > ove l’Autore mori , fa iigitaolo baluardo di Luigi Bacci genti- 
ì}6, luomo d’ Arezzo , e in Tua faciullezza fervi in Bologna un Libraio. 
Ma ficcome era dotato di rvegliatiffìmo ingegno, e d’incomparabii te- 
merità nel parlare, dei quale foverchiamenie abbondava, cosi appena 
, entrato nella gioventù, prefe a fare il letterato, con quei fok> capi- 
tale di dottrina , che gli veniva foniminlilrato dal proprio ingegno. 
11 fuo foYte fu la maladicenza , la quale mife in tal timore ^ c fmar- 
tiroento non folo la principài Letteratura del fecolo ; ma i più po- 
derofi Principi : di maniera che ne fati in tanta tracotanza , che ar- 
rivò a farli chiamare Flagello de’ Principi , Divino , e ia*altrc ùmili 
feempiate guiie . Venne egli in Roma fotio il Ponti/ìcaio di Leone 
X. ove, oltre aHa maladicenza, fece poi larghilìlma pompa anche d’ 
. ofceniià , negli Iporchillìmi Sonetti, co’ q«*al''*cc®“pasnà l’i®farni 

X \ ctm'mr di GìuIìo Romano-, menwooate dal Baldrnucci \ a),. cagìo- 

nando con ciò infinito difgufto in Papa Clemente VII. che proccur6 
«sra/L/aro^con ogni poflìbil diligenza fupprimerle . E febbenc di poi ebbe da 
me /'/•i. ai. Paolo IH* >1 Cavalierato di S. Pietro ; nondimeno conofeendo , che 
Roma alla fine l'avrebbe fatto pentire di tante enormità, che ne'fuoi 
ferirti fpargeva , fe ne parti , e fece capo a Venezia , ove viiTe efer- 
citandofi nel fuo vituperofo coAume fenza freno , ma non fenfta ga- 
Aigo imperciocché fu quivi da un Gentiluomo ( 25 ) malamente 
sfregiato in vifo, ed ebbe airresi di fode baAonate, e Pietro Strozzi 
gli fece intendere , che fc non raffrenava la lingua , l’ avrebbe facto 
. • ’ ammaz. 


(25) Tu quefii Achille dalla Volta Bologne fe , ehtofftfo dalf Aretino lo fe.. 
r) nel volto malameuti \ il che accenna aliretì il Semi- in qne^vtrf iti f ho 
rahiiofiffimo Sonetto tontro di lui'. <. w ^ 

"Tu ne dirai , c farai tante e tante ^ •> r > 

Lingua fracida, imccia e fenii fale, s , v 

Che al fin li troverà pur un pugnale, _.j‘ . \ 

Miglior di quel di 4 rAr 7 /( e piu calzante.' ‘ 
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ammman ( 26 >.* ai&bafciara > che fu l' unica »’chc gli faceflfe cimo' 

■ w per la quale ^ finclié quel cctebK Capitano fi traiicnne nello St»> 
to.Veneco* ooo ebbe ^li più ardire, nè meno di ufeir di cafa (è). (b)lt;w.Kr- 
Moltiaìmi atr incontro furono i Perfonaggi , che l’onorarono , con m di 
amplilfinic graric , e con ifinirurati doni , de’ quali fa catalogo il 
Oadb , ove parla di queftu Poeta . Di maniera che teda ancora in- >'*• 
decifo , fe maggiore onore c’s’acquiltaiTe , o maggior vituperio in 
fna vira: qodllo, da’ principi, da’ quali , come afferma Scipione Am- 
miraro [r}, fi calcola , che oltre alle collane d’oro , e.particolar- 
mente a quella donatagli da Francelco 1. di valuta di feeento feudi /'■ 

( 27) , cd altri preziofi regali, efigeUe con quella- impertinetr- 
xa , che fi legge (parCa per le Tue lettere , più di feiranramila feudi: ctiar^ fsx.is’. 
qneffo, dagli uomini da bene, e coDumati , e dalla S. Inquifizione, 
che condannò tutti » fuoi ferini, al pan di quelli dc’più fatnofi Ere* 
tici t « finalmente da più d'uno de’ pari fuoi-, tra i quali Niccolò , . , 
Fcanco il fece rimanere molto al di lotto, [zff] Ora quanto alla ' 

poafia pneffa, egli compofe delle ottave, tdeìonetti, che fi leggono- ' 
indivi^ Raccolte; e oltre acciò un Poema intitolato U J(ÌArfif*y 
dti-quaie ne furono Qampaii fanno 1-540.- i tre primi canci> l 
f inficine .vi 

( ad ) Avtv» /erin» f Artti»» All* Striti atf CafitiU Atta »f 

l>mc» di Fireni^ 1 feg^- vtrfi ; 

SI I^jpa (à ch’io non dico bagié, 

£ tallo un firn, arma virumque camr,- 
C'ha Tpefo il fuo in tit mille pazzie. 

Sdtgntffl U Stm,*.i ptrl»r.t* jI jUramtntt , tht mìnateii f Aretini di farla- 
sramat^n t ,’nra muténta vrizr-, il rha gli fu di tanta timarr, nnafetn^ 
da th* qmtil' tfama »am iffmdava fara/a lavane , tht fiatta ritirata più giara! 
ia cafa , fartrtdagìi che da agni pane gli Avtfitra piavrra add^f* i pugnali ^ 

V*A Carla Cap. nata a- Crf, Caparali i 

(«7 )‘ Xd ara fatta a tSagur, vritnda per furila Aatrart la prtprieTÙ dall' 

'Afaima , ri’ ara A dir male , a par avvratHr* avvertirla, che fi guardaffk 
dalla malediaenx.a, ehi ne patrehie tffer tafiigata , Dolce lae.elt'. 

(it) i Teff ano nell' elegie di Uleeelì franca nat^.Hbre del Pepliis Iraliao 
ttn fcriffe interne a fUtfitparticolara c Francus Beneventanus & GreezÒT 
Larinz Linguto perìcua, Petri Avretini bonarum* litterarum prorfiir ex-^ 
pertir diu thidìaiuvic. Veruni cn -ti labori proemia non relponderent , fe*- 
ceffi r ab eo : ruumque dolorem publicato in eum famufiffimo libello ulcur 
eli; quem magno pìau» vulgns eccepir. E neli'elagie delf Arte ina- fna difie-- 
JamtìUe parlandane così lafciì fcritea : fed hoc paÀo Priocipibus infuUan-' 

Mm , dmnibiifquc fermidabitem’ Nicoiau» Francus Beneventanus centnti» 

Ftalicis ( ut vocanr ) Sjwetnt perpetuis infamiae- nocis inuQutn hadCnus'- 
coercuit , ne filenrium- indixeric &c. > ' 

f*9) M una ediiaonr, in 4 . che forfè ì la prima fem,a tfprrj!ane A Ima-' 
go;. di fiamtatare-, nè d'anno, r- porta fuefio titale: Al Gran Marchefe dei' 

Vafto dui primi canti di NTattìra del divino Pietro Aretino , te. Lerrnte- 
Tenitra nt fa una prafauitna alta feffa Aretina , diva accenna efferfene fatta 
nn' altra *dit.itnt in Ancona. Ifluivi egli dice, 1/ folo ftKtìna- effere- uotto- 
lenza ftudi-i, ricco lenza laculta, grande lènza favore. Dalla fieffa appa- 
ri fee l'Opera efferfi fiaoipana in 1lene2,’ia . 'Un capitolo dell Aretine alla fnm 
diva va fra la Opere tnrltfchedt diverfi , lib.i\. Unaltrp Capitolo contra Itt 
FXooDft ntlfùtfrafcrittp Uàraun: La Caccia cL'Aniofe dei Berni, Con- U ci<> 


Di'. ‘ z fi- -iglt 
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inficine con alcuni Capiculi a gran Signori fopra diverfe marcrie ; 
un'aliio Pucina di cinque Canti fopea la Marcbcfa del VaAo, da no^ t 
^ Veduto iinprciTo l'anno ijlji» Ma (iccomc il fuo naturale noi portava 

a quello genere di coQumc , cosi tali fue Pbclìe fono per lo più du- 
re , sforzate , poco cultc , e meno gcaziofe; e ancorché il Rufcetli 
(e) mfe-t» ^ ùi celebrate le fue Ltigrimt d' AnitUc* [e], deferitte in ot- 
ts$r» il Dote, (ava rima • nondimeno aneli ’cJe battona la medcùma flrada; né, 
fAt. i86. che di molto poco , eccedono il valore delle altre . Fiorì egli nel 
(.i) syKth, c prima, e dopo; c alla fine vecchio fctiuagenario fe ne mori 
yetufi. i»d*~ Venezia dopo l’anno 1555. e non nel 1550. come (crive il Ca- 

" fetto (f)y che fece errare ancor noi nella nolira Illoriai e fu fepol- 

to in S. Luca . Compofe nel fine della vita alcune Opere fpirituali > 

(g) Loe.cit, le quali Lbbene l'Ammitato [j] dice, che furono egualmente vieta- 

te , come /avolofe , e indegne d’elTet trattate da un’ uomo si conta- 
minato i nondimeno furono poi corrette , e rillampate fotto nome 

(h) afiilìn. anagiammatico di Partenio Eiiro { fi)v e pet verità i fette Salmi da 
Ttsir.Vol.t. jm paraftafati , ed illoriatt in profa , fono degni d’effer lotti, e am- 
mirati [,30]. Il faggio [31] è un Sonetto inferito nel libro primo 
delle Rime di molti cccellemifllmi Autori flampaio dal Giolito l'aiv- 

(ì) Putrii. 00 1J45* L'] [Jil 

^ E qntl^ ch's ognun giovò mentre che vifit 
^ E M tutti b* nocciuto hor , eli egli è morto j. 

Se quello /pino 4 cui l'Occu/o, & l' Ortt 
CloriMy lodey & boncr Jempre permise ^ 

CétUm 

{Mila del Molza , & una Giofira de Cavalieri erranti . £t uno capitolai 
di Pietro Aretino coatra le donne , ee. In Ferrara apprefTo Valente Pa» 
Jllzza Maotuano. 156^. /» L t mitnvo uteer», 

f3o) Olire » S*tim mtril.no> lode mn(t le fue Commedie dìveuute eggimm^ 
*Mri£ime , e quelle fou Stanx,t dell» $iret(yu» elee etmne-imfrrfe Teoeoo- Z, 
delle Stuni,e di dite, •Aeefl{f 4 ioi m* quulebe suioo fnms inpoi^ 

eli Sirumietti ioU» vdte/eu > »d« W* fqt ctmfonimtuto y perle UurtoUni , ù» 
reùeUJ» , C844. i» I, Moltifime lece le fue opere , elle quuli u£giugntr 
teifi quellm iutìtolut» Fondauicoto CrUliaoo riferii» dui Doni nell» fu» /«• 
eeml» Litreeì»^ elee io ueu fo che msi utii» vedulu l» puhUie» luce : e uel^ 

I» medtpmu lecoud» Liireri» il Doni Heffo reccout» , che Aleffundro iiurim 
eempofe un litro fopr» le compermjoni dell' Aretine , d» lui intltoleto le Con- 
cordanze delle Comparazioni dell’ Aretino^ e foggìunge , che peno tellìjp^ 
me. 

(ìt) Avev» V Autore difeguuto di dure per Saggie di quePe Poeta il Soaef^ 

$» portate fette il Jue aemt d»l Sig. Uuratori'^ m» Perchè {feoe le purele det 
Crefiimt. P»mpatt nel tome 3. pug.yji, tra le corrtt..e giuute », que/evol.) 
il Sonetto, che va fotto nome di Pietro Aretioo nel Trattato della Pcr- 
fecu PoeCa Inliana dell'eruditiflinio Muratori (tem.%. Ut.», put.rqq. a 
iadic. fotte uomo di Pitico Aretiut) non è di quello Poeta , ma di Bernar- 
do Accolti, che fu appellato l'Unico Aretine, come apparifee dal libra 
a. delle Rime di diverti Eccellencilfimi Autori flampato nel iS 4 S> car.161. 
c anche dalla diverCta dello ftile rotalmente opporto alla maniera dura«, 
e poco felice di Pietro Aretino', perì il mtdepmt Crefeimtoai k» furregut» 
d Stati tty che qui fi legge. ... r 

(ja) Utile Rime quarte di Laura Ttrratia» dell» tdiaioue det iJJ0.prr/« 
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C*lc* nei Citi It fttllt ttrrdnu, e fijfc ; 


£ al Ptra^al* MI f4ff 

Oaàiliì w*-»* Dia frirìa^J Jtvrro 


' *■ 

tA Ì.V, 


Cli , chi li htn far ntl mando li frediffe ì 
Ptrcbty Mindat.t^t tétma Mal vi frema f 
Pere he, con tal ear doglia a/ffligtr noi. 

Che m le homi, che havnt, haviamo ffmtì 
L'animo torni a i faggi offici fnoi; 

Sia con Chrijfo Ja mente , che in ft geme ; 

£7 fn, che fiate a ini , fiaceia anco a voi. 


ANTO- 


fa it ValvaFaeta^g. nx. fi trova n» Sanetla dì fietra ‘Banamlct Aretina a lei 
diretta, di cui fegna la rifftfia delta fiefia Ttrratina', .a ne' D'fterfi /apra il 
Wnriafa della mede finta , ne' <f nati parimente fn imprefié fuet Sanetta , l'anta- 
re vlen eHanaata -Hetra Bnanamiei Aretina da Iirem.e . -Chi catini fafte nam 
faprei di certa affermare, terrei tenti eh' egli /effe f Aretine, di etti parta t» 
gmefia Inaga il Crefeimieni , gmanennqne egli jegmtmda la apiaiant del Cenni 
dtta , thè f». figlinala df Luigi fiatei, peitiì .tal noUtda .man viene jantarl*,- 
aata da verna .ttfiimaaia ', e fati Santtta nflle téme di Lanra Xerraeina i 
affai fimile nelle fiile , agli .altri dell' Arttiaa j altre a thè nan fi fa che altri 
Aretini, che aHiana auntantmt.Hetra , fiena fiati fatti fnarche Ini, Caman- 
fne fin , certa ì eh' e’ naejne di vile fiirpe , e non ehée aeppare una fempliee 
tintura dì lettere, carne r accani a in una fan fi fiat a iudirit.x.ata Al' Aretina 
Già, deVaatAlee nel fama %. delle Letr, di dtv. all' Aretina mtdefima , malie 
faali fama ridicale te ledi che fi danna a gnefia /cellerata , di fonte di virtù • 
di degniffimo Moiurca di virtù > iiairtcolo.di eloquenzi e Monarca del- 
le Mufe« ^ «ero Xollegao di <vircù« di ttttot dei Mondo, e interprete 
de i fecreti di oatorai « altri infiniti', che aaantnngae fi pa/ea credere , che 
faftera da gatll'nama riherida inventati., e pafiinel litele delle lettere di cUver- 
fi a lai dirette, certa cafa i, che il titale di Divino era il mÙMrf fra i mal- 
ti , che gli venivaaa paviamente attniniti da non pachi letterali di gael fa- 
cali . Giaafe in tanta fama , .che il Dalce pretefe di antariMmre., .r rendali 
tafpicae le fne Traifarmaf,iani cal prefiggere ad ette un genette dell'Aretina 
ù» lede di Carta V. n cui ora dedicata a faama ; e il Xafcelli nel Tempia di 
Giavanna d' dragano fi fcafu di aver pafia verga la fine del lihra an genetta 
dell' dret ina , in vece di callacnrla in frineipia , ptrchì ( dice egli ) per fan ma- 
defiia coti valle TAalare . Le fieffa Dalce gli dedica la faetica di Grania tra- 
detta in verfa fcialta e il JLafeelli faprammeanvata nella Lettura al Senet- 
ta del Uarchefe della Terna , nella paolo in fine v' inferì parecchi Sonetti di 
eeleiri Aatari , titliCa in prime larga il Saaetta dell'Aretina , eh' i inftriart a 
tatti gli altri', .e fartanatt fi chiama un chi poteva da lai impetrar puhi ver- 
fi da inferire in paolcht .apera , che faffe per ifiamparfi, lenenda per ferme , 
che ceti deveffe mantare in magriar ripntmxiane , fn ampia di tafiumi , e di 
/frivere , canea fi ricava dalle fae Opere, e dalle aete dì Carla Capernli alla 
9.iaaa di Co faro Caporali , ava ha» aa.hrltve tactaata di ma fatta affai aaa- 
pia, eh’ agli eammi/e , tlutladimraa laaumerahili /eoa i deni, ti favori, che 
da' friaeiri ricevi , e Atra alla callaam d’ara mandatagli in Àane da fraaetf- 
tt %t df arancia di vAar di laceata fcaAl , riferita dal Crcftimhaai , Atrgt 
cAlana di vAer di paattteceata fendi f tra mandagli a danare il friatipe di 
Spagna ’, a Xaimanda di Cardaaa unaMedagtia di Agata . Il Taf cane nel fepla 
aaecanta che a Satimaaa Stgaar de' Turchi , e Saraaraffa famafa ctrfale gli 
JUaadarana preKìafiffimi dam ', e Amhragìa Bufehf in ama lettera all' Arttiaa 
fra fatile dì diverfi a lai ftrittt nel ttm,X, narra che f Imperadtr Carla f. 
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ANTONIO GALLO^ 

\ - » 

A Nconìo Gallo da UcbUio iìglioolo di Girolamo, Geotilaomo non 
folanietice ornato dì foavi coftumi , e di defttezza • c ptuden?!» 
iingolare. ma moko verfaco nella fìlorofia, c nelle Ictrere amene, fu 
molto caro a Guidobaldo Duca della lua l’atria, di cui effrndu .Geo- 
tilnomo , fa da lui impiegato coniiquamente in riguardevoU amba- 
feerie a'pnnn Principi dell’ Eur^ipa : .di maniera ebe acquiRoffì uni- 
verfaUneme credito , ed eliimazione . Molto egli compofe in noRru 
Poefia, la quale profefsò, Rncliè viife, in grado coti eccellente , che 
fi recarono a gloria i principati Rimatori del fecolo d’aver feco lec.* 
cerarlo commerzio , c particolarmente Lodovico Ariofto , Bernardo 
TalTo, Benedetto Varchi, Dionigi Atanagi, e Bernardino Pino. Ma 
pure , o fua modeRia , o deilioo, che ii.foirc , pochifTìtne fue Rinte 
anno veduta la pubblica Ince ; e fotte la noflca vtRa non c capitaro 
altro, che alcuni Sonetti^ e fegnaiamenrc uno imprelTo nella fecon- 
da pane delle Rime 4 el Varchi, die ci 'ferve 'di faggio. Conruttociò 
abbiamo per rcUimonianza di Bernardino Baldi [4], che egli lafcifi» 
apprelTo gli Eredi , c'Sonetti , e Canzoni , ed alcune Commedie , e 
PaRorali, che a'fuoi tempi erano Rate con grand’ appJaufo recitate ia 
Urbino . Fiori quello degniRìmo Letterato circa il IJ40. e morì a* 
ja, di Febbraio i} 6 i. nd cioquaatuoefiaio della, fua eii , e fu fep- 

. ! peli ito 

m*l f»r(i Uvmr vi» un nsait di lettere , che dttMV» fttteftriverr , fet»mtWPà 
fatti» al Data di Pitrtat.» •» favor fuo ftttefcriffi , te» ifiaport di- tatti i 
tirtefianti , Soleva mandare il fao ritratto , fitetmt mandollo al Ko di Pram- 
tla , ad Arìadeao Barkaroff» , t ad altri Priaeifi , trottadeade di far loro nm 
dono fe^nalaUt cofieckì //< refi afferò debitori di treffa mereodr . /.effaft il di 
Imi Capitolo alBe di Praaeta, e le laoerro di moloi Aatori al l'Arte ino in» f re/"-. 
ft dal Marctlitù ia dar tomi , aeilt faali fra gli altri molti , thè teaetrftr» 
a dargli largameato denari , t btatfiet , fi trovano Ciovanìacofo Lioaardt , 
Clo.Cromatllo granClamitrlaao d'Ingiilerrra, il Due» diVrbiao y Gio.Pram— 
ttfto Latini , il Re d" lagMterra, Pier Laigi Paratfty il Cardinal di Lerr- 
ae , il Cardinal dì Angalla , Saldevtao de ideate , e altri iafinìtl ma pria-, 
tipalmeate il Re praactlco l. etto oltre all» toHaa» mandogli un' altra volte» 
400. /urici d'era y tome ractomi» il Bombo i» orna faa lettera all'Arttìao y feea 
laidi tal dono eoagratataneiofi , Ami dagtU Sirtaay eia eeltbri eemaltjaam» 
te fue Rime , < friueipat mtatt tea farttrii Staat.0 , Cki iofioi fofft non' tmS 
ì moto i trovo boati , che di tei fa mont,ioao il Bombo la ota fao Sonetto alF 
Aretino y 0 il Mafdo nello fao Rtmt dolPotUidoa di Pironte n ecr.185. r aSC, 
eoa tre Senetti ; e ebe aotrì verft il 1340. teme ritavafi da ma» lettera di 
Dtn Lete di Seria nel teme X. delle lotterò fovralUgate di divrrfi X 
Cavalierato y eho H Crei (imbeai dito ofiergli fiato eoaforito da Paolo ìli. gli 
fa eoaforito da GiuLo III. foitbì folaaooato art 1550. ri no fa invefiito , nel 
fami tempo regnava Gialit 'y e tiì apertamente riUvafi da aa» lettiera di Bat~ 
devia» de Monte efifieatt nel feorammeaeovatt a. hbm. Arrivi ad aaa tfac.. 
tlalaggine ti grande , ebe molle ftfmtjieat glanft per fine a dtiamarfit per di- 
vina grazia uomo libero, reme aotrlamtate fi vede ae'fati Temali ia teda 
di Gialie III. e dell» Reina di Praaria imprtfi itt Lime por Oi*V»ani di 2 *^ 
aratt nel ijji, t ae'libri delle fat Lettere, - • 
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^Uito ìa S. Fcanceico d' Urbino fua Patria . Di lui fanno oocraiif- 
fùna menzione , oltre a tutti i fuddetti , Federigo Buonaventura nel 
Aio Trattato del Parto ouiineflre [*] , Filippo Labbe nella Bibliote- (b) lH », 
ca dc’nianufcritti [r], Lodovico Domenichi nel Dialogo delle Im- ra/. jj. 

( reCe [d] , il Battiferri nell’ Orazione funebre di Bernardino Baldi (c)/>a^.«. 

# 1 , e l’Atanagi nell’ indice del primo libro della fua Raccolta fd)pa^ iij. 
Uì- Lìi2 (d)i»-i.io. 

. . , CO S9ti§ il 

nemt litll* 


n 

4^: 

i 


N E'mtrmi , ni nmnlU « ni coivi 

Di chi meglio intnglio^ * eUfin/i 

Colmi, che l' Oriente cvfe, e ninfe ,> . 

, D’ mani leggiero ancor, carco d’onori, 
lo non invidio : .foiche fra è tefori 
^ Della voflra memoria me reftrinfe 
Quella bontà, quella virtù, che cinfe 
A 1 MÌ le temfie di ^erfetui alivi . • 
Bench'io mi fervi in u pretiofo loco. 

Come in un fine elettro animai vile. 

Qual mirando la gènte pegi, e lodi. 

Ma a tanto meno, che fui Gallo reco? 

Se non deflar ciafeun Cigno immort/ilf 
Del Metauro, a cantar le voftre lodi. 


GlB,OLjiAMO MO Zelilo. xxv. 

G irolamo Molino Gentiluomo Vinisiano nacque l’anno ifoo. ài .4* C. 

Fimo Molino , e di Chiara Cappello .famiglia aUresì nobile di »S4o. 
quella Città. In (un gioventù fu affai offervante degli nomini dotti 
e fpczi^mente del Bembo , di TrHbn Gabbniello , e del Trillino, 
de’ quali divenne intimo amico . Siccome anche mello Beffo grado 
tenne egli Bernardo Naugero, Daniello Barbaro , Bernardo Capello, 

Sperone 3paroni , XxioUO'Canjilloi ,e fppea (urti poiqeoico Veqiero, 

Uomini , che coftiruirano buona fi>arte della prima LetterarciTa del 
ferolo.' imperciocché egli non godeva di coftumare altramente , che 
cq’fovtani ingegni; della converfazione de’ quali unicamente, finche 
Ariffe,;fii vago, e contento. Era oltre acciò di natura affai benigni 
.e amorevole, maflìmawcntc verfo i ^Letterati poveri, i quali egli aiti- , 

■Crefe. Jfi.Volg, fjoefia^ TomUE". D uva,,,. 

(33) Antoni» Gallo fn Padre di fattoria Galli Rlmatrlee , a eni BeraantU 
no Baldi dediti It fue Rime varie ì e di Trdtrijo Gallo , di tui legftfi un So^ 
netto atl tom» i. dtlla raectha drlPAtanag! , il quale ftrive thè fu Conte di 
Bioatalto, Di quefie Rimatore fa meumione ouorata TAtaangieoa ota aonflif- 
fmo elogio aotl'ladiee del tomo i. dolla rateoha di Rimo fatta da Ini, il Taf* 
f» noli' Amadigi , o P Aretino ae’fuoi Vernali eoa qatfii vtrfii 
Gallo Uriinato , t’io Pietro noB-fufli 

Te , Antoni» f efler vorrei ; sì mi compiaccio 
Nel legger quel , che a te detran gl'lnfluffi. 

Xegnfi altun fu» Sonetto nel liir» 5. dolio Rimo di BomnrdoTnjfoi oilBnU 
di fovràllegat» il tkinma nella -Dekioatoria delle fmddett» fue Rime lame del» 

■** /•* Pvria , ‘ • 
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Mva , e foweniva quanto po^cva ; e cotanto amò le fetenze , è lo 
Hudto delle lettere .umane , -che per non divertirli dal coltivarle» 
foggiya anche le cartche onorevoli ., che dalla Repnbbtica poterà o^ 
tewre. Ora -Calamo fu buon 4 >oeta Volgare, come fi riconofcedàl. 
le foe Rune, le qnalt fono candide, pure , di buono Itile , e felice J 
.e farebbero ^rfcttiflìme , >fe foflero alquanto più abbondevoli di fen- 
tinienti fcdti, e. pellegrini. Fiorì egli molto onorato, e (limato nella 
noRra Poefia circa gli anni di nollrafalute ^540. e viffe finoal ijdo, 
che a 2 j. di Settei^re morì in Vinegia, e fu fepdito in S. Maria 
^**^i*n‘ **?r*J?^**^® vita Gio. Mario Verdizzotti, ancfi’efla 
nobil Poeta Volgare, la quale vaimpcefla infiemecollefiieRime : ma 
la maggior fua gloria fi f a , che prefumeva tanto poco tlel fuo inge» 
Mo, che non foleva pubblicare nè pure un verfo, [14] (enza «rima 
/ottoporlo alla cenlura de’fuddetti, e d* altri valenti u^ini, 

^izio de quali totalmencc fi rùimccnu 


S E ftffiranie il wfhro ftro eriofiia • \ 

T»lfm vi fcefr» U mU viu «feurét^ ' ’ ' 

TrtxMvi 4/ pidnger mi» sì ferm»^ t iaré^ 

Come 4/ ferir àtWtttàe trrido /cogli» ^ 

S’*d Amer cmr», & l 4 ment*r mi vegli». 

-Duelfi egli mec» di fuse re» watura ; 

£e cent» ikidnr» c»f»^ onde ficur» . 

Sfrez^e^/M /ueme»eii»'lmi» cerdtgRip. ' . . 

Et fi»»ge , je ne^^dir»^ /e forte f»i 
Per me vi freg» •, fdr me cenjel» in Reme t 
C»l mi» m»l f»reggi»»d» i donni J»»i , 

Certe » ben grò»» i/doelt <Ml rode, & fremei 
M» grovifftm» i'I mi» : ct^ei fel con v»i 
Perde il fé» vont»; lemie virtuti efirem . 

4 b “ 

GlR.ÓtAMO KVSCELtI. ■ 


4 ^ Spiamo Rufcelli Viterbefe Sogetto alTai perito nelle lingue jmtìo- 
\jr cipalii e di fvegliato , e pronto ingegno , e di facondia dotato» 
• s affaticò tutte! iP tempo della fua vita a benefizio della nollra favel' 
la , e Poefia , non folamentc con produrre diwcrfe Opere , e partica> 
Jarmcnte i Comcntar; della prima, e il .Rimario della feconda .• 

. ^ Jf)' fer fnejlo eogitoe io ftebiffime roettlee .del /etti» XPI. f trevo»» le 
ftte XJmef t/endene fioe» egli tenoejfim», e »ea veltode, .che (e or %tde]/er» 
I» ifimmfo , Ce» tmtte til ero i» jridedi eeetl/eot* feti» , o tot titAogh vie», 
•4/» dMÌl’Atomegi nell’ indite del x, eem» di /ho Sutttnit» ten le fegg. p»rele : 
M. Hieronimo Molino raforofò À bonouto gentiliwionio Veoet^no , & 
grande Poeta Tofeano.» fe bene «gli per eroppa nodeflia non nefia profef- 
tone. Xti leei pmA»em» Aifmeòene il Vnlvofene nell» TeUide , tbiomotuM» 
4e«er«difpregiaeordeI Mondo , il Dette nel IV.. delle Tretfetmeeoeni , t 
Aretine »e' Temoli » tie gli dò il neme di grave, Mtmordt Toffenell’Amtm 
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ma afTìftendo alle (lampe , c ndampe , ai partcc:n iiifigtu Opere 
Tofc me, perche riui'cilTcro purgate , c corrette , e ornandole Ji po- 
ftille , e d’altre utili fuc fatiche .. Intorno a quetle cofe ebbe egli li- ' 

ligio , e gara con Lodovico Dolce : della quale facciamo menatone 
nella noftra Iftotia • ma dopo lungo rempo y e la ptibblKazionc di 
varie fcritture , terminò ella con amichevole rinconciliazione . per 
quanto fi cava da una lettera, dello fteffo Dolce [4]'.- Per tutto ciò (^y 
adunque fali il' Rufcelli in credito, d’eccellente Maeilro nelle cof- or/4»W. 
Tofeane ; e febbene il C}uatcromani [^] in propolito d' alcune cor Fari»/. Ccr. 
rezioni di voci , fatte da quello Letterato al- Occamerone ,■ fcriffe >"». da/ Do- 
cile egli fpelTc volte ragionava di cofe > che non intendeva ; e prirna^e/ram^. >• 
di lui il Botghefi [c], giudicando, che i mentovati fuoi Comentarjy”’ 
folTero vani', e pieni di conligir,' c di regole /alfe y vi fece f» A- go, 
breve cenfura di molto pefo; nondimeno, tolto quel fuo d'ogni cofa^^pj^^,,,,^ 
voler far precetto, flringendo con ciò la Tofeana favella dentro quel- 
le anguftie ove non la pofeto i fuoi Padri, e Màeftri, noi nel r^a- 
nentc iltipuriamo lodevole, e degno, clic di lai, e delle fue fatiche 
redi eterna memoria'. Scriife anche in Volgar Poefia , e per qneflo,. 
che fi cava dalle poche fue Rime, che vanno fparfe per le Raccolte,- 
e particolarmente nel libro V. delle Rime di diverfi Napolitani > . ■ 

altri [d], donde abbiam prefo il faggio ,. ebbe culto , e delicato di-' ' 
le , e andò anch’cITo per le gloriofc orme del Petrarca , quantunque 
più al- gentile , che al robufto inclinaflTe. (3J) Stette un tempo in 
Roma ,■ ove inlìemc con Tommafo Spica fondò P Accademia dello 
Sdegno in tempo di Paolo III. Del redo vilTe , c morì in Vinegia, 
ed ebbe in S. Luca la fteffa fepoliura , ove furono feppelliti il Dolci 
fuo emulo, e PAcaiugi . Fiorì quedo celebre Uomo' circa il ijqo. e 
la fua morte addivenne circa il i?<S. [e] e di lui ooonevolmentepar- (e)N’»nx/» 
lano il Ghilini nel Teatro [/^, e Gio. Batida Palatino nel Trattato i»/"»»» »W 
del modo d’imparare a fcrivere ; ove dà notizia che il Rufcelli tro- J* y‘‘* 
vò un bclK/fimo fegrcto per iferivere invifibile- fopra r bicchieri: , c 
altri vetrr. Ed in quedo propolìto notili, che i fegreti , che van-^ ’ 
no imprelTi folto nome di Don Alcffio Piemontefe , fono di quedo \iix. 
Autore , col nome del quale furono pubblicati dal Sanfovino l’ anno (f) 

LV a. ^uie « . 


dtfi t' pref^xieni mI fu» X7»«U« , VAccuitmìt» C»ufuJo Óriitt' 

u*il» unii,!* M gli Aut»ri del Sacn Tempi» , il C»r» in un Stnete» ni Firwi#* 
r»y»- nitri infiniti. Mnnm.i mlle Rimt dek ìitlin» y finmfnt» utl r» t*» 

•ui ì ln' fun ttien y.dettntn'dnl Vtrdie,x.»tti .! 

( jj)- Ami'pnrt In p»efin-pineev»lt , ne//* yiia/r >7 Capitolò del Fv«’ 

h %• finmpnt»- ftpnrntnmemtfìn Veo. l'anotvijsa. ftnxj»' efprefiane difinmpu- 
ttrry »d nue» inftrii» nel ijrlibro dell’Onere Burlefehe del Bemi ic.- 
(> )l Helle u»tit,:'e degli Aieteri pofie imuaUixt nlfn rerKm fnrt»' dalle XJmf 
fì'ntenitli di diuerfi\ imprejfr in Yieent.m net t6oì, fi rnecantìn ,. thè il Kufeetlk 
dilertifi- deU'AIthimin'y ehe fu dì f angue mediacre y f thè- dnt Sjemha'iu'Jp»*^ 
thhe miglior grmdiij» nella lingua valgare'di juanfivi attefiére'.i Èdu'fue^uU' 
tima aan ì vera y pnithì- faUene’ tu' male» enlet dimefirì' che' tanafeeva- il viàg- 
gi» rette, in mtitifim*‘ altre' diede, u divedere', ehe' malia aan' ne fa^va , Bi 
fer. vara dira chi legga la- taf»- fua „ vi f capra- irrari mafficc) t ptfantijfinai , m 


-). 'i ■ 




XXVII. 


Gomene^ latomo AU’Ifló?^ 


A Ttie, qnel dolce vojhrt foco ordente f 

Che nè temfOt nè J degno efiingutr vnl/e: 
£'n /ì groto moniere il cor v'ojjalfet 
Che mt’nhre faville intorno ha jftntt , 

Coi mie bel Sol fi dileguo re fonte; 

£ di nofir» languir nulla lor calfr, ' 
jihi fur troffo d’Amor crudeli, e falfi 
Leggi, che tanto mal vede, e eon/entt, 
£en’io. Signor, via maggior duol, che voi. 
Provo nel cor, perche voi fol dovete 
Piangerò il vepre fmi furato danno. 

Jda a me convien comunemente tranne 
Sentir del danno, ch'iopatifco: e poi 
Pianger per voi , che mio fofiegno fitto . 


> 


• J • 


•> 


ye- 
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GIO. ANTONIO SEGONE. 


14M. 


A. D. C, Antonio Seronc Napolitano fi^iooio’ d' Antonio Scrone Spa> 

' >540- V 7 gnuolo che fervi di Segretario il Re di Napoli ^ (37) non ft» 
-Z>. f. V. ioteriore ad alcuno della fua età ne’verG Tofeani; e quatKunque pt>- 
35 ^. co cotnponelTe , e meno pubbiicafle le cofe t cl« componeva per- 
ciocché di effe non cimanea mai contento; nondimeno ciò, che del 
filo fi troova per le raccolte , ben lo dimoflva m'critevole del foprad- 
(a)o^«/>. detto giudizio, che gli vien dato anche da Scipione Ammirato [e]» 
par. a. ftgl, , «da 

d( Aurorl anrirSi del bue»- Stette e' no» aveva nn* mìnima cognÌKlmo , D/. 
Iwtttfi delio ferivere Berniefre, teme fi /terge priuritalmeaoo dal /addette Ca^ 
pitele del ta/e, cheu/à alla late dalle fiantpt del Pietra/anta, t tbeiferitrm 
’’ M ce» iuta carature. Pretendeva , 0 gfièriyfe dii odi efitefi imrm 

fadranite di quel /eereia di /«v M mm mdt i i eeaeetti., thè fa qualfivtgnm. 
feggette ft/finadirfi, .p.eih ttUa fiwta di Baìmtndt Lulle , del quale dieevao 
aver fatte gri^llK^ findit . Vtdafi il di lui Mede di temptrre , in cui ftgm. 
gingne per prova m que/la verità, che chi legger» la fua Lettura feprailSo~ 
mette del Marchefe dell» TerK» , cene/eerà chiaramente, t' egli fiafi di fuet 
/tgreto veramente refe padrene . Infiniti fuse i libri, ch'egli diede alle ftam^ 
po', e fene parte di ce/e /ue , parte raecelle di fatiche altrui , e principalmea- 
^ di rime, eparte iuteramente d'alui , illufirandegti ce» prefaeàtai, cenno., 
ti, t te» indici. Di lui /etere me'ni.ie»t /Aretine ne’ Ternati , il Tafie nell' 
Aneadigi , il Paterne nelle Stamta , il Zeppie nel Parte della Vergine, Anto- 
nie Berghefi nell» dhhiara».iene della tertae Parte delle Bérne del Gentile , a 
al/ri infiniti . 

C37 ) 'À"‘ t»> errate il Cre/clmleni nel raecentare che il Strtnrfervrdi Se- 
gretarie il Re di Napoli, poiché feggiunge , che inetà fre(c» merìdept il IJ no- 
ni Beine di Napoli andò in mane degli Spagnuoli, e do Sr.a»u/ì nel priatipio 
dei fetele XVI, ceficebe ft il Serene al tempo degli Aragetsefi /effe fiate Segre- 
tario , ne» farebbe pei tuerte in età frefea depe il 1540. ma farebbe fiate afitb 
vecchie . O fa di mefiieri perdi ceathiudere , che il Serena ne» fu Seguotaui» 
del Re di Napoli , e che ne» meri in etàfre/cai quando inquefie. luogo il Cro- 
Jtimbeui ne» avej/e ftritte che il Serene fu Segretarie del Viteri di Napoli, « 
thè gli fiamfauri ut» ave/fere fierpia effti teja te» a» errore tì mauifefie . 
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e da Egidii) Menagio [*]. Noi diamo per faggio di queflo Poeta (_h)Ann4t. 
un Sonetto cavato ^alla feconda fatte deHe Rime fcelte [r], che è nim. c*f. 


quello neflTo, net quale , il Tallo dice , clic l’Autore da lui non no- i 6. 
minato , ma ben qualificato col titolo di pcifona famo/a , pretefe d’ic) So. 


imitare il Sonetto del Cafa D*lci f*n le qimdrelU &c, e clic quanto 
quello del Cafa i dolce , facile , corrente , molle , e foave , tanto 
quefto del Serene è afpro , e rigido > come fe non delle dolcezze d* 
amore « ma dell’ afprczza , c rigidità dell’ Alpi , o della rigidità del 
ghiaccio^ ove fono puniti i Traditori di Oanic» vi fi trattafle: e a di- 
re il vero> quantunque il citato Menagio non confeora in elTo tanta 
rigidità , ed afprezza, quanta ne vuole il TaflPo ; nondimeno tra la 
dolcezza d’ ambedue • non v’ha dubbio , che vi corre tanto , quanto 
tra la dolcezza., e l’ afprczza. Vide il Setone la fua vita parte in 
Napoli » e parte in Palermo ; c vide anche Firenze , ove prefe ami- 
cizia coi Varchi; dal quale, Qccome anche da altri celebri Lctrerati 
di quel tempo, fu avuto in molta (lima. Tiori egli circa iJ4o. -cd io 
età ancor fcefea feme mori. (^ 8 ) 


.A 




:.F 


D olce è il foce., e Im fiamtKM, «mie «rde Amtre% 
Deice fidtuo la hain * , e dolce è il vento 
Di feffir retti, e dolce and il tormentOj, 

Per età /avente in un fi vive e more. 

Quanto Donna fer voi ^eio # bellore 
Quanto fetta nell'alma e martir /ente ^ 

Tanto, e non flit, m''e dato effer contento: 

Da tal vìen tofeo, /ua falute, al core. 

St veigie io ben, che. interno à ciò furiando 
Tofto verrebbe mtn l'ingegno e l’arte 
De i duo, che Arno cotanto, tà" Adria ornare. 
Ma chi fon freno à la fua lingHa amando ì 
S' altra ogni meta Amor, quantunque amare 
Mtfce delctrjut t .e Juoi thtfer com fatte.. 


• ->4 
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<?/a F ES C 0 BINO. XXVIII. 


G Io. Francefeo Bino Fiorctuino uomo di pronto ^ ed acuto inge- 
gno , di gran dottrina, di non minore eloquenza , c di pari 
modeflia , e piacevolezza, nc’ Pontificati di Leone X. e di Clemen- 
te VII. fervi di Segretario Iacopo Sadoleto Vefeovo di Campcntras, 
CreJc.J/l,y'elg.Pqe/ia.Tom.iy. D 3 c poi 


A. D. C. 
154 ». 

J>, f. r. 

356. 




(3S) Fu queflo Autore fttuatt e imitaier diltgeutfjflmo di iteuf. della Co- 
fe , di (mi fm mmic» , (cmt Js. rk 9 » 9 fct dm f%sht fnt A/iw# j (ht vmmmm 

jw[$ mtllm Km(( 9 Ìtm dtlV Atmmmii ^ e »«/ x, dtlU Kim 9 fttUm ; il (kt 


Tr^ 


erve di argtmeuto per farci credere ch'egli viffe oltre al 1540. Ant,i da una 
fua lettera diretea a BerardiaoRcta ael hi. IV, delle Lett. di dht. raceelte da 


.a. 


Bernardipo Pine, rileva/, ehe vtjfe metti anùi def», effendi Jcrittanel I 557 * 
adi II. ITuglio . Tanna di lui ment,iane il Varchi nella parte I. .delle Rime del- 
ia etlia.ione del Terreatiue fag.ihj, il Tanfille net Tema II, delle RimefetU 
A* , H Materno nelle Huave Fiamme pag, 174, e altri , 
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( a ) Itt/tf. 
1 ], Vem. It- 
lujh, IH. 6. 
JeU. dtl Sa- 
al Car- 
dia, TrivaU 


(b)£>».s. 


( c) IH. 1. 
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e poi Cardioale , nclt’ufizio di Segcciario de’ Brevi , cosi ecceltence' 
mente fChe lo flilc fuo era riputato dello ftelTo Sadoleto : dopo la 
partita del quale rimafe egli in gran patte fuo fuccelTore nel mede- 
fimo ufizio fa]; ma poi lotto Giulio HI. l'ottenne interamente; ed 
efercitollo altresì ne’ Pontificati di Marcello II. e di Paolo IV. Ora 
egli fu vaghillìmo della Volgar Poefia ; e febbene per lo più compo- 
ne Rime piacevoli ad imitaziotu del Berni fuo coetaneo / ed amico , 
con tanta finezza d' arte • cbe' fa ombra allo fiefio Maeftro ; nondi- 
meno anche nel ferio fi mollrò imitatore del Petrarca , e non inde- 
gno feguace. Le fue cole, sì in quello, come in quello genere, tut- 
te vanno per le Raccolte ; e noi abbiam cavato il faggio da quella 
dell’Atanagi Fiori quello dottillìmo Prelato circa il 1540. ed 

eflendo morto in Roma l'anno 1556. fu fepolto nella BaQlica di S. 
Maria Maggiore , della quale era Canonico . Degno finalmente d' 
avvertenza fi è , die tra le Lettere facete raccolte dall’Atanagi , e 
{lampare l'anno 1561. [c] fé ne iruova una di Monfignor Bino in 
nome dell’Orto, fcritta a Monfignor Claudio Tolomei Re delle vir- 
tù (era il Tolomei capo, anzi fondatore dell'Accademia della Virtù 
in Roma) nella quale viene alficuraio, cbe il Dialogo contra i Poe- 
ti, cbe fi legge impreOo dopo le Rime del Berni di fiampa del 1542. 
fia di elTo Berni , del che tra gli eruditi fi dubita; e che tal lettera 
fia del Bino apparifce dall'Indice di detta Raccolta : il qual Bino in 
tanto la fcriflie a nome dell'Orto , perche egli compofe all’ufo Ber- 
ficfco due bellifiìmi Capitoli io lode di quello, 

L y(j//à, davi hor la lintna, ovt lo ftilt 
I^olgtranfH chi fia, eh' a i miei fenfieri 
Contigli gorga ti fedeli, & veri, 

E lo foìrto hor m'inalxj , hor faccia hnmileì 
I goria ben cercar da B altro a Tilt 

Tra $ giù congiunti amici, (j" giu fiaceri. 

Ma non fit mai, che dt trovar io fgeri. 

Anima (anta , un’altro a te fimilt , 

O del beata, e giu beate fi elle, 

Quofia nuova , aneJ antica compagnia 
Q tanto più vi farà lucenti , & belle . 

O me infelice . Hor che con lei la mia 
Fifa al bel lume fuo fglendtva, in quelle 
Tenebre fola refia, ov’era pria. 

riNCENZlO MJKJELLl. 

V incenzio Manelli Fiorentino fratello di Lodovico , e non roen 
di lui culto, e leggiadro Poeta Tofeano, fu Agente in Roma del 
Principe di Salerno, al coi fcrvigio flando, ed elTcndo molto dal Pa-_, 
drone favorito , entrò in briga con Bernardo Talfo , che nella (leflal' 
Corte egualmente onorato fi trovava ; perciocché cfTendo flato eletto 
il Principe per Ambafeiadote della Citù di Napoli a Carle V. c con*. 

vencDdo- -, 
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Tenendogli dubirarc le doveva accettar la'.e incarico, chiamò a coo- 
figlio ambedue ; e il Martelli nel dilTuafe , quando il Tallo ad ac- 
cettare eforiolto . Seguita poi la cuioa del i^incipc , il Martelli riti- 
rolTì a viver civilmente, fenza più (rrvire, altrui; e attefe a compor- 
re in noQra lingua si in profa , come in verG ; trovandoG pubblicati 
di qucRo Scrittore un Volume di gravilHme lettere , e un’altro di 
aobiliffime Rime [sO, ambedue i quali fanno tcGo io noflra fovel- 
ta. [+0] Fiori egli circa il 1540. e mori ikI 1556. [4 J 


C An Sdtgn0 gtntil , btn cere quuntt 
Lari» àom iti Cui fuote effer cara, 

Th mi toilitfli all' cm fio gioì» amaro , 

E dtfii fin con It tut firta al gianto. 
Avtf/io ftil da ctltbrarti tanto y 

S anto a me non fxrtfft tfftrt avaro ^ 

'io faret girti con Amore a paro , 

E facTétr templi al tut bel nome /anta. 

Tu aifgembri le nebbie al cor d' intorno y 
E mofiri agli occhi il ver prima nafctfty 
Quafi un bài Sol eli vero lume adorno. 
Quanto fe'piìt d^Amor meco pietofoì 

S^el mi dii prima afanniy e pofeia [corno y 
E tu fol libertà y gaety t ripoft. 


(a)?Mef4»r. 
Serift. Tler, 
gag. itt. 


V 

•V-* 


1 ' 'i. 


FH41ÌCESC0 SANSOFINO. xxr- 


F Rancefeo Sanfovioo dal Monte Sanfavino nacque in Roma l’anno 
152Z. di Iacopo celebre Scultore, e Architetto, che fcaropato del 
Tacco di Roma , (t ne pafsò a Venezia , conducendo quivi il Gglkio- 
lo ; il quale dopo aver compiuti gli fludj delle lingue Greca , e La- 
tina , f^u contra fua voglia coftretto dal Padre ad attendere alle Leg- 
gi , nelle L/niverGtà , in prima di Padova , e poi di Bologna ; ma 
con poco profitto. AQuoto al PomiGcato Giulio IIL, che l’aveva le- 
vato dal fonte BatteGmalc, tornò egli in Roma, e fu aGaiben vedu- 
to dal Papa; ma poi avendolo iogannato le fperanze della Corte, fece 
ritorno a Venezia, ove, tolta moglie, nel che fmenti le predizioni del 
Cantico, e del Greclicito famofi ARrologi, che volevano , clircgli fof- 
fe dovuto elTere uomo di Oiiefa, intraprefe di propoGco gli flud) ge- 
niali . Varie Opere egli compone in noRta lingua , e panieoi arraente 
di materie IRoricIte, ncHe quali' ancorché ‘ii tnoRraOc buon dicitore > 
nondimeno da non pochi Scrittori vien notato di poco veridico , ed 
avvertito , maflìmamente nella Storia delle Famiglie - Molte altresì 
felicemente ne tralportò nella ReR*a noRra favella; e molte neraccof- 
fé, e pubblicollc, ti in profa, che in verG; di maniera, che tutte I* 
4 ie faticlie Gkooo indirizzate al bencGzio , e al vantaggio dell» 


A. 2f. C. 

1540. 
I>. P. V, 
354 » 


:% 


X39) Ftut tutti in mr feto volume, e iut feno t eiìtJeui, 

(ifo ) Abbiamo anco di gutfio Autor» un Capitolo in lode chITe Menzo» 
«ne,»K. ZfOnatt Ateiajaili , noi UUih delie SUme del Beni , to. 


lingua 
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lingua Tofcana . Ebbe luogo fìnalmeote tra i Rimatoti Lirici , e SaT 
tirici , fpezialinencc in fua giovanezza r irovandofi di quella claffc 
fpatO per le Raccolte varj Tuoi Componimenti d’un carattere facile, 
cfpreflìvo , e molto purgato , e ricco di nobili , e fcelti (Pentimenti 
Platonici , c d’altri gcncti ; e di quella diverfe (ue terze rime (atiri- 
clie , e burlefcbe , anch'elTe inferite per le Raccolte di quefla fpezic 
diPoemi, le quali fono molto graziofe , ed efficaci) quantunque non 
poffano paragonarli a quelle dell’ArioAo , del Cafa,. c d’altri Amili. 
Incominciò il Sanfovino a fiorire , quanto alla Poefìa , e ad entrare 
in riga de’MaeAri nella fua prima adolefcenza, cioO intorno al 1540. 
leggendoQ fue Rime nel primo Volume delle Rime di divei;li eccel- 
lenti Autori ftampato da Gabbrìello Giolito l’anno 1545. e vilTe fino 
al 1586., che morì in Vinegia in credito dì riguardevole Lerrerato» 
... nel quale lo mantengono, tra gli tJtri Scrittori , che di lui parlano, il 
(bWo/ Teatro (<»), ovcil fadi Patria Viniziano, e diede occaiio- 

a'noididirelofteflb ne’ptecedenti noftri Comentarj (^), e il Poc- 
cianri (r), che l’ annovera tra i Fiorentini . Nel ri'naancnte delle 
(cj Srr;>r.fue Rime piacevoli , e fatirichc fa menzione l’Accademico Atóeano 
rlor.p»i.Ti,{d) \ e di tutte le fue Opere il Gaddi (e), il quale conclude corv 
fd) .Di/f. troppa feverità , che egli merita maggior lode per la multiplicirà 
delle fcritture , che pel loro valore; e finalmente della fua vira ren- 
^ piena ragione c&o AcOò nell’ultima lucerà del fuo Seirtturio^ 

( e J X>r Sfrt- / . , J 

D olce mie ben, fe U mia fttUa, e Amore 
Può tante in me, che ne begl'ecchi le viva-y. 

Ond" è che l’empio mio dejiin mi priva 
Di voi mia vita, anxj mio fiere ardore^ 

Se l’alma, feto al travagliato core 

eh’ in voi {contento gin) le luci apriva 
Lafio-, pere h’ il mio mal da voi deriva, 

O chiara r 0 degna di' immortai honoreì 
Veggio cb’Amer per voi lieto mi mena 
A flrano porto, & ch'agli amami eterno- 
Mi rende effempio de miti dolci affanni . 

Ceffi dunque per voi Amor la pena 
Ceffi in me l'afpro C freddo herrido verno. 

Che mi conduce al fin de’ miei verd’anni . 

S: FILIPPO N£HJ. 

'A, j>. c. ^Iltppo Neri Fiorentino , figliuolo di Fraocefeo Neri , e di Lucro» 
>540. zia d’Antonio dì Franco da Mofeiano, {A^ nacque a’ai. di Lu» 
X>. P. V, giio l’anno i;ir. ed ottenne dal Cielo un oobilinìmo ingegno ; pee- 
, . lochè 

Fe<') t Doni nella libreria a. dite , che egli aveva eempefii due Trattati ^ 
pane de’ Privilegi de’Certigiani , e Poltre dell’Onere iCe'Prelati^. 

• (A ) Snefta fu la Madre di S, Filippo , teme avverte Ferdinando Letpeléa- 

del Miniere nella Fiertatéf Ulufirata pag, 441, 44g, « 570, « n*n già Lmer^ 


rem. a. peg, 
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foche terminati feliceiucncc gli l(u<lj delie lecietc umane 
folto Cefare Giacomelli poi Vefeovo di Beacaftro in Calabria , ed 
Alfonfo Ferro celebri profe Jori in Roma r venne , alia fiicfofìa » 
c Jtidiò anche teologia da’ Padri Agofliniani i c in ambedue quelle 
facoltà divenne rccellentiflSmo . Fu anche affai perito neli’lftoria fa- 
cra ) e infomma po Jedé quanto li richiede per edere annoverato tra 
i Letterati : quantunque con tanta modeftia li pociaJe nelle confe- 
renze erudite > die appena del fuo fapere appariva fuori un piccolo 
raggio . Grandemente altresi dilettoffì in fua gioventù della Poefi» 
Latina , e Volgare j ed in tyicffa aveva canta facilità , che compone- 
va anche improwifameme ; e molte belle rime aveva in e Jere > le 

S uali per umiltà , prima di morire ^ tutte le fece ardere , fuorché il 
onetto, inlerito tra i nollri faggi, il quale a fortuna rimale , come 
afferma il P. Bacci nella fila vita > e da e Jo fi riconofee qual buona* 
maniera egli aveJc , e quanto nobile , culto , e gentil Rimatore li 
foffe; ed egli fu pctavvencura il primièro, che dopo la riforma della 
nollra Poefia fatta dal Bembo, ed altri valentuomini, vi ttattaJe ma- 
terie teologiche con quel fino guRo poetico , col quale vi trattò le 
platoniclie il gran Petrarca . Fiorì Filippo in quella profeJìonc circa 
si 1540. ma poi abbandonando ogni (ludio , c dandoli totalmente a 
Dio , fiori incfplicabiimcnte più nella fantità , fino alla morte , che 
fegui io Roma , ove lunglùllìmo tempo era viJuto , a’z 6. di Maggio 
l’anno 1^95. lafciando dopo di fe tanti cofpicui, ed evidenti legni di 

K tfettiinma fantità , quanti ne fono tuttavia pubblici non foto ia 
orna , ma ben per tutta l’Europa , e quanti furono fufficienti a far- 
lo annoverare, dopo il btevilfimo corfo di venti anni , al catalogo 
de’Beati, e non ^uari dappoi anche a quello de’ Santi: effendo fegui- 
ta la fua Canomzzazione fono Gregorio XV. l'anno 1621. a’ 12. di 
Marzo . Santo tanto più grande , c maravigliofo , quanto che tale 
divenne per una via la più diffìcile, c pericolofa, che fi truovi, cioè 
sella converfazione delle genti *, per la quale non folameme cam- 
minò^ egli i ma lafciolla anche alla nobiliffìma Congregazione dell’ 
Oratorio , che inllitul;- la quale con tanta fua gloria, c fratto dell’ 
anime la frequenta Notili, die (ebbene S. Filippo abbandonò l’efcr- 
cizio della Volgar Poefia; nondimeno non ne iralafeiò l’ufo'; ma 
ben conofccndo il frutto, che di effa rilutta , ove fia cridianamence 
trattata, la mife tra i principali capi del fuo InlKtuto , praticandola 
egli , e ordinando , che folte fempre praticata da’fuoi feguaci nelltk 
guifarche didiiamo ne’oollri precedenti Cotnemar) [,4}. 


. s 


* ’ • li 


S E H 0 MÌma Ò4 da Di» l’ejfrr ferftn»r 
Stnd» ,. cem' è , crutt» in un' ijfnnrt , 

£ n»n e»n mez.» di cégien cotante y ' • 

Cerne vincer U dte mari ar oggenot ' 

Li ve ffemey dtfioy gandie , e dl/petlfy ' ^ 

Ln tMta da fe 0effa errante y 

*Si che 

aia Stldi , reme fonane il P. Baetì , ed altri' Serhreri della vita di dette Sa»~ 
h-, Sgti è bm ferì vere, thè la Jaa jLvela materna fa deila famiglia SeUi • 
fetende tbi ffriu* le fteffe Miglierèy ^ 


fa) Vel. t. 
Iti.n. eaf.tj,. 
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ft De’ Coitientai^ Intorno AIF inora 

sì cht non veigU (e l’ hà pur femprt innMntt ) 

Chi bear U pom» foL con i' nf petto. 

Coir.e ptnno le pArti tffer rubtlle 
jillct pATt* miglior f nè confi ntir et 
E qntjfd ftrvir dee, comAneLir quelle ì 
Quel prigion la ritien y. eh’ indi partire 
’ iVe« poff*) t al fin col piè calcar le filile y 

• £ viver ftmpre in Dio, e à fe morire f 

xxxn. BERNAKDO card, njugero. 

A D. c. 'QEinardo Naugero nobile Viniziano verfatiinnio nell'eloquenza si 
>540. ^ latina « come volgare» nelle quali lingue peoduOie varie Opere di 
■®’* ^ moira importanza» fu cosi accorto, e deftro negli affari del inondo^ 
<l)c la Repubblica della fua Patkia non poco l’adoperò, • particolar- 
' '■pkBte nelle Ambafceric aU'Imperador Carlo V. a Francefeo I. Re di 
rraticki, e a’Sommi Pontefici Paolo, e Pio, ambedue IV. le quali fpe- 
dite con grandifTìma fua loda furono cagione , clic egli Coffe crea- 
to Cardinale di S. Ciiiefa, e Vefeovo di Verona , e quindi in quali- 
tà di Legato afififieiTe al Concilio di Trento - Dilettoffl in giovanez— 
za delle Rime Volgari altresi, che maneggiò con non minor coltura: 
di quella che adoperaffe nelle cofe l^t^, come apparifee dal fag- 
gio , che abbiam cavato dalla Rafco^fAj^t Atanagi . (42} Fiori 
quefto infigne Principe intorno 311.540^ t morì in Verona a’25. 

! , Giu- 

( 42 ) Soir indite dtl tomo a. doiU Eime da tkl raeeiltt , e fiampati nel' 
s.;65. l'Atanagi favellando di Bernardo Navagero, dice cht egli è un giova- 
ne Gentiluomo Veneziano di grandiflinu iperanza in ogni eccellenza dà 
virtù j dalle quali parole t’'inftrifct cht [e nel 1565. tra giovaat di grondo 
afptttmjottt , non può tfitrt eh’ tgli fitrifft neh »54“- ma eouvien dire che rii^ 
factfft miltiaani dtm: ahrimentt rjUanàgi non avtrtbhi potuto dire, ch'egli 
tra di grandi^ma f^raoua , quando ntl 156;. non fojft flato molte giovane I 
Su qutj'lt parole dell' Atanagi fondandoci vtnghiamo altresì a ricavare , cht 
' Bernardo Navagtrt , di cui il Crtfcimbeni ni reca il eftratto dalla Rac^ 

^ tolta deltAtanagi mtd. ma fia quel Bernardo Navagere , che fu Cardinale ; 

fichi Bernardi Havagtri , cht fi fu creato Cardinale da Pie IV. nacque nel' 
'' ' >507» e morì nel iqój. adi ij. Giugno, ft vigliamo credere al PataKxù nel'^ 

la di lui vita iaftnta ne'Fafli do’ Cardinali . Oltre a che certa eofa è , che 
il Navagero fu fatto Cardinale nel I56’«. e chiamofli eoi titolo di S. Panerò., 
tuo , ti tht viene da tutti gli Autori , che di lui favellano , eoa unaaimm 
eonftnfo nfltrmato', coftethì l’Atanagi (t’ egli fofie flau AUtort di quelle Ri^ 
me ) averebbt certamente fatta miai,iiae di qmlla dignità y thè lervixin di 
fregio t mi Some dell’ Autore , t mila fu» flojfn Ratcolta . Aggiungafi , che- 
Bernardo Savarero il Cardinale , per tacer le altre cariche ch’e’ fofltane , fm 
nel i$44. Imbafciatere della Repuiiliea prejfe Carlo V. t nel 1546. rrmiaa- 
Oa tAmhafciena ritorni- alPa Patria , come rileva/! quanto al preme da tana, 
htttra del Care diretta al SOvagero med. nel lem. t. delle fue Itti, t quan^ 
Oa a! fttoado da un» lettera del Bemtro a Girelame ‘.ituiriae, cui impone eoa... 
gratularfi a fuo aeme del ritenu all» Patri» . §lui»ii tktaraamae* fi vtdé-^ 
tJn fa all 1544. fa Imbafcialiri all’lmfradOrt , egli nel 1565. aia ftivapoi- 
afferà ni giivane y di graadi^ma fpiramjt y t dea il Cstfumhtai vul trra— . 


De 




Della V^)lgarPoeru Vol.ni. Lib.L ff ' 

<jiagno l’anno 1568. e di lui , c del luw valore nelle lettere « fan* 
tio piena (cftimonianza l'Oldoino nell’Ateneo [4], e il Caferro (i 
ocTuoi Fiori d’iflorie : ma dilcordano nel tempo della mortct {.b) 
ponendola quegli fotto il giocnot .ed anno fuddccti;.e quclU a*3l> di 
Maggio nel 136$. Ma. 


L yt helU ftMtrmd^ che in 1* mente min 
Delti occhi fel fentier conÀuffe Amore t 
Se Mwien iìa waì, che feenà* entro il mio core. 


Si che 


IO» nel teofandere rune Scrinare rottetoro per te famiitÌMnx.» dei nome di rit- 
ti t due . il ftprmeeltmte dice che Berosrdt Nevmfert il Cerdinole/u 

filiintio d' Addre* , e che fm Amare di cfmt'vtrji leliai , che fi Ittft»» net 
tam.i, Carminum iltaftrium Poetarum« che ■il» Bmccatendet Tatcnna'. m» 
gnanta a eii nulla di certa faprei fermare , Dira tene ) , che nell’ Altera del- 
la famieha tiavafera efi/iente wrejfa di medi /crittura mtm.trappa vecchia , nA 
tihra delle era*.iani , t de' verfi latini di Andrea Navagera dell' edix.iant del 
Xacuina del ijjo. due Bernardi Havagtri vi ritrova il Cmdiaale , che in 
J addetta Pianta vien fatta fllia di Già, Ladavica Navafero', t V altra • cha 
vita fatte figlia di Barialamea Navagera f rat ella di Andrea Na ungerò /addet- 
ta, famafa per la eignit,'ent ed eccelteni.a nelle lettere, A chi più dtiàafi pre- 
fiar fede, non va decidere : e circa il fecandt dmihit, fe gue' verfi Catini, 
che fana nella Kacealta del Taficana , e neH'altra Raceelta intitalaaat Carmi* 
na nubilium Poecarum |o. Pauli Ubaldini lludio conquiCta, da cui eftraf- 
fe il piùe'l meglio la ftejft Te/tana, fiena del Cardinale , a na , nemmen fu 
nuefia partiealare faprei cafa veruna di certa. mrrteart', peichìfacil eafa fareh- 
he , cht^ il Palat,a,i prende ft e guelVorrtrt ne'verfi latini , che prtft il Crefeim- 
heni ne’valgari , canfandendt mfieme entrambi i Navageri. Pare che di juefia 
errare da lui prefa l'atcergefia il Crefeimbeni nel pubblicare i Saggi centena- 
Cam, perchè nelle carret,iani t giunte pejle a pag. 37é. 
del fudd. 3. vai, ard ni^ che fi levaleere le parale : che abbiam cavato dalla 
Raccolta dell Acanagì • In fatti il Senette, che gui fi legge , nan è nella 
fudd, raccalta ma non arrecando l'Autore dande V abbia egli efiratte | carne 
ha^ fatta di /apra deve parla di Pietra Aretino, fi può crederei che volefie egli 
più lafio nafetndere , che correggere la.ebaelia prtft', ctì factada a per mancan- 
g,a di più cene nalit.it, a per nan feaaualgere V ordine da lui ftabiliia nel te- 
me anlecederrte , cerne io jtmile dubbia , t per la fie/ta ragione a nafira pare- 
re fece alirpie, il che può vederfi ae' vai. pag.xgo, nat.ji. Abbiamo perù 
lafciate a fuo luoga le fudd. parale , perche, come da efte ì nata in nei la co- 
gnixìtne di un nuova Rimatore, ceti gue/lacagnit.iaat potrà farfe giovare un 
giarne a chi, unendo altre netit,ie alle da nai recate , valefee miglia dilucida- 
re guefia pafee della Storia Letteraria . Vegneada pertante a favellar breve- 
mente di Bernardo Navagera , che fu taciute dal Crefeimbeni , egli ( fe 
ereder veghama all' Albera di fu» Famiglia faprammentivatt) figliuala di Bar- 
talimea', camneiaanda per i ve/tigi del celebre Andrea Navagera tua Zia, die fi 
fi agli ftudj p’ù ameni , f accada in effi guai prafitta , che (cargefi dalla di lui 
Biim , le guali vanni fparfe per alcuni Caat.an.tTi di Autiri dì guel ficaia', 
■** fi* alle tempafii.iani , thè nella Raccolta dell'Atanagi fi vedi»» , alcuni 
/nei Sonetti in merte di M. Giacoma Zane vanne infinti nel'a fine del Cmn- 
a,aniera della fie/ta Zane e un Smette nelle Rime di Celia Magna io ri/pafia 
ad una del madefima Autore , Altre nat.t,'i di lui na» laprei rintracciare | ra- 
ti nemmena guanda mari/ia , fi in età nan barn matura , a ta ifiajiani av- 
mant,at a , nan /apend» ta ahi di guejto Antere , telteae il fila namt , lunga- 
meme ragioni , 
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De’ Comencarj Intorno All*Ulorù' 

S’ 4fr* dintorno o quanto larga via ! " * * 

.Quindi dentro tutt'ardo, e fin deCa 
I jirdtr mio fral , quanto flit foffirt ardore ; 

£ tal tragge fiaterà ch'egli in breo’ere 
Dii far fi tutto t e incenerir vorria. 

Ma allhor che ardendo tal dolcexjeut Io /ente , 

Emfie ghiaccio crudel m'occufa il fono 
' Di par haldanxjt , ahi laffo ! e d' egual fonji . . - • 

* E il fioco, onde ti lieto le venia meno, 

Hon filo ofa temprar} ma in un momento 
aifatto, mio mal grado, egli (.'ammortai . 

xxxiir. SIGISMONDO PAOLUCCIO. : 

A. D. c. T A Patria di Sigifmondo Paoluccio foprannomato Piiogcnio , Ca- 
>54V J_i valiere , e Conte Palatino , potrebbe crederfi , ebe foOe la Città 

C. K di Spolcti ; impercioccirè dice egli medefimo nel Poema da citarli 
359. appreflò. 

Com'i del mio Pentan concivi il detto 
Che dove lo nacqui , nacque egli in efette . 

Ov’anche nacque quel gran Lodovico 
lurìfionfulto , e dicefi Remano 
E quel gran Pier Leon , che tanto amico 
Fu d’E/culafne , & ivi Ottaviano 

• « Che'l Papa in Bafilea citato efiico 

• F in' a f portelli, e Paulo, che fontano 

Ambo fur detti. 

Ed è cola certa , che Pietro Leonio famofiffìmo Medico fu da Spo- 
Icti, ove tuttavia quefta cafa (iorifee. Ma perclie la famiglia Paoluc- 
ci non è Rata mai , che fi fappia, in quella Città , e all' incontro li 
truova abanttco fondata in Ifpello anticamente Città ancb’elTa poclie - 
miglia dinante da Spolcti ; però giudichiamo , clic Sigifmondo folTe 
Spellano , c quello lìeflo , che del IJJI. ebbe ufizio di Notaio , che 
in quei tempi s'efercitava quivi da’ptincipali Cittadini, e fu impiegato 
in tutti gli affari d’importanza di quel comune: avendo altresì noi ccr* 
^ , . ra notizia , che in quel cafaro fino al prefeote fia femprc paffato il 

nome di Sigifmondo d’Avolo in Nipote; c confidcrando, che il Poe- 
ta co'fuddctti verfi dovette più xoflo , che la Patria, indicar la Pro- 
vincia , ove quella era: tanto maggiormente che non è cettiffinia l* 
opinione , che i Pontani ivi nominati , follerò Spoletini, c partico- 
la )G/»v.i»- larmente il primo, cioè Giovanni Gioviano ; che iiniverfalmente 
/eriz Lento, vien fatto di Patria Cerretano (a): anzi il Reufnero (b) il dice 
f/i ''f Ponte , Caflello vicino a Cerreto, dal quale tolfe il cognome la 
^ ' ' ' lua famiglia . Sigifmondo adunque nella fua giovanezza fu talmente 

‘ ^ dedito alla Poefia Volgare; c fopra il tutto di tal maniera invagbilTì 

* i. w.' «Itll’Epica nella guifa , che maneggiolla PAriollo, che non diffidò di 
" ■ ■ ‘tVir.ì. ptenderc a continuare le ftelfc materie trattate da quel mitabil Poe- 

• ta. Compofe egli pertanto un Komaozo, che. intitolò Continuat.ionn 

d'Or- 
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dOrlMio Furtoje, il quale diede alle Itampcia Venezia ranno 154^; 
dedicanJbl^ a Francefeo Gonzaga Duca di Mantova; e oltre acciò ' 
ferìffe parimente In Ottava rima f Trionfi di Carlo V. nell’Africa, e 
l’iiiiprefa di Tunifi fatta dal medeGmo Carlo V. e febbene quanto al* 
lo Gilè , feppe poco valerfl dell’ottima fccira di quel purgatilTìmo 
MaeGro; ed anche con barbara, ed irporcliiflìma ortografìa , l’ignt>- 
ranza degli ftamparorr fini di maicondurre tali fue fatiche; nondime- 
no nel rimanente è egli pieno di vivacità , e di fpirito ; fecondo d* 
invenzioni , ^cile a fpiegarfì , e grandemente bizzarro , e capriccio- 
fo . Alquanto più culto fu nella Lirica , come dimoGra il faggio; 
neha quale, feguitando la buona maniera , ottenne aneli’ eGb onora- 
to luogo tra i feguaci del Petrarca , infieme co'quati egli vafTenc per 
le Raccolte e fpczialmentc in quella intitolata La Ninfa Tiberina 
del Molza con altre fue Rime , e d’altri diverG; non trovandoG al- 
tre fue Rime fuori di effe , che certi Centoni del Petrarca . Fiori 
qucGo Poeta negli anni d'etti di fopra , e vHTc fino al 1590. come H 
degniflìmo Abate Giufeppc Paohiccr fuo defeendenre , Sottodecano,, 
e ProcuGode de’^noGri Arcadi , e Rimatore de’ IVincipalt del corren-* 
te fccolo , ci aGìcura d’aver riovergato tra le memorie della fua Ca- 
fa. NotKì, che il Giacobini (e) fcrive, cheqncGo Poeta fu da Ccr- (c)scr!òr 
veto; ma egli, per quanto pofìfìamo conghietturare, elTendo di pare- 
re , che i Fontani fieno Cerretani , interpetrò i fuddetti verfi , come iji. ’ ^ 
fe tutti i nominati in eflì foITcro di quella medefima Terra,' e però 
non può diGruggere la noGra opinione - E quando pure volcfTìtno fe- 
condare H GiacobiHi, potremmo credere, che Sigifmondo foffe Spel- 
lano, ma nafccITc in Cerreto, dicendo egli medefimo, che Gio. Fon- 
tano nracque dove era erii nato,' fc pure non vogliam dire , che an- 
che Gioviano Fontano foGe da Spello, come fcrivc il Varchi (d) ; o f j \ » , 

che il Paolucci nafccGe in Ifpolcro , ove , fecondo il Canari (f ) ,«» iio 
nacquero tutti i Pomani nominati dal Paoluccio, c originar] da Cet-gfr. ,570. 
reto.- dicendofi per ceno , che in Ifpoleto non v’ò mai Gara albuna Ìc)SylÌsi. 
famiglia cognominata de’Paolucci. Nel rimanente il ciraro Giacobini c««- 

fcrivc di più, clic Sigifmondo fu Giureconfulio , e Segretario di Gio. 

Maria Varano Duca di Camerino; c anche Viceducadi quella Città . Ludo- 

^ «aitile D _ 


M Entre dal Ganie ai Mauritartiar Atlanti 
Per P otite» cantin via gira il Soli 
JVeli.t vaga ftagion thè fremer fuetf 
De Plarifi al' animai le richt frante » 

Di ftnfier in fenfier me gnida errarne 
Amer fer forte inhabitate e Jole,- 
Et me femhra ivi al mio doler fi duole 
Qiiella e' her gode in del tra l'almr f.enter 
durare', allhor ch'io veggio il dolce lume 
fior di faggi» in nn tronche her» et un mi» 
firn in wn faff»r her freffo a» fonte, her fiume i> 
Coti mi mena vaneggiando intorno; 

Accioche'l rimembrar fin ìnt tonfumei 
Hong» la notte fot l'errar del giemo- 


vicus Roma- 

■ui. 
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XXXIV. GIOVANNI ANDRSA GEmALDO.. 


A. D. Io. Andrea. Gefiuldo da Traietto ebbe lode di cultilCaio , e Icg' 

VJC giadridìmo' Rimatore;, e l’ebbe eoa ogni giuAizia: impercioc* 
‘36*1. * fne cofe fono dolci , e graziofe . efficaci- ne’ fenckneaci , c ri> 

nobili , c dilicaic forme di dire come pa- 
XcctU. ' faggio, eflratto da; una (4) delle Raccolte generali » nelle 
Lii. X. quali- vanno fparfe tutte le Rime, ebe gli piacque di pubblicate . Fu 
(b) Kr» 4 /.egli feguace , ed imitatore efattiOimo della. maniera, del Peuarca; 
Mijttli. pax.dtX Canzoniere del quale ebbe tanta venerazione »■ che interamente 
il. d(//4 ^ nojj feu2a fortuna d’ elTer tenuto per la miglior coukb* 

^'^^"iatote di quella divina Opera [^]. Fiori quello bello,^.c dotto fpi- 
/c)^*i6 ® meritano le fue. erudite fatiche d’efr 

31. * 70.. avute in pregib’dagli Amadori- dellai Tofeana* Pòelìa . Del fud* 
(d'i diflufomcntc il Minturno nelle fue lcuere(r}*> 

« 343. c ne parla. anche il Toppi ncJla Biblioteca, Napolitana (di» 


P fr acquttar It mie faville move' 

A voi fpeffo ritorno, e lucid’ acque ì- 
Che poi eh’ al cor fallo de fio mi nacque, 

, Conffrto a miei f off ir- non fento altrove; ,, .- 

'Ala il crudo incendio, che ne Calma piove j, _** - 

Dal di , che prima il vojlro bel mi piacque ,» 

Sì che mia libertà perduta giacque , - ' 

Par ,. eh' al freddo liquor piu fi rinuove, < 

O bella fonte , dal cui vivo ghiaccio 
• Aduo ve Cardar , che mi confuma tanto' 

O'iunge io viva, 0 ti contempli, & guardi.!, 
lo corro a te per rinfrefearmi alquanto, 

, Et feemar di quel foco, ond’io mi ifaccio ; 

^ Ala tu con nuove fiamme, ogn hor piu m' ardi » 

XXXV. KEPJtrARJÌlNOK DANlELLCt, 


■545. *^'ze ; ma fopra il tutto ebbe particolar mita d’ arricchir la notlra 

J>. P. y, hngua di nobili , ed utili fccituire; impeccioccbc pirod alfe, due vo- 
361. lumi maeflrevolmente lavorati , l’uno dell’ Arte Retrocica' ,< c l’altro 
della Poetica .* le quali Opere molto giovano a. quelli ,, che di com- 
porre in noflra lingua fon; vaghi .. Ef^e anche con Gallar feliciti 
y Dante , e il Petrarca; c quantunque qucAe fpoGzioni ,. vi Gaoptnio- 
ahjetrf, ^ jgjj |g cavalle da alcuni ragionamenti* avaitl in. Ballano con 

\^^Mflèol Gabbriello; di maoiara che piùi aV Gabbricllo che a lui »’ 

il , ^ '' atcribuifeano , come di quella . fopra Dante favella Diomede BorgbeG 
helia rifi. dìL**}» c tifpetto all'altra del Petrarca,. ofierma- il Menogio [^]; non- 
Moe. dimeno quanto al coraento di Dante , nella Vaticana fé ne truova. 

uno 
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«Tino fcrùto a peana , nel quale 11 dice , cbc era (laro cavato dà’lud- 
detti dircorn; cd-eiTirndo Aaio. confrontato icon .quello <del Daniello^ 

' fi iruova cOTere differcntillìmo ; perloclié ci facciamo axredcre, die 
anche lo ficlTo fia di quello del Petrarca : canto tnai;gtormcote che 
I non foto egli egregiameute -fi difende da tale .imputazione nella let>- 

' cera polla innanzi allo fielTo comemo imptefld in Venezia .l’ anno 

1541. ma conlidcriamo, che.il Daniello non avea punto bifogno d' 

^ aiuto .altrui,, e molto .meno d’involare ad altri le lue. fatiche : per* 

' ciocché cgli.era . lofiRcicmilTHiio a .quelle , e ad altre aOTat maggiori 

imprefe. E -ciò 'ferva anche per quelli,, che loHeflTo comeoio’.di Dan- 
te lo Rimano del .Trillino , come fi cava da ciò , tche.lcrive D. In- 
nocenzio Baccellini nelle fue crudhiinfac InduUrie Filologidie [e] .'(c) 

' Ora liccome il Daniello era .pienamente verfato nelle .Opere de’ 

Maellri principali della nollra Poclia , così fu loro nobii feguace , e~^'* 

I imitolli con fingolar felicità , come fi .riconofee dalla Georgica di 

I Vergìlio , che tralportò.in verfi .volgari,. e da quelle fue Rime , che 

I -fi veggono, inleri te per le Raccolte., e in ifpezie -nelle Rime di di- 
vedi, eccellenti Autori Rampate in Vinegia dal Giolito l’anno 1545. 
dalle quali abbiam prefo il faggio [d]. Fiori egli in qucRi anni , e (d) Lìt. 1. 
mori poi io Padova , e fu feppcllico in S. Battolommeo . Fanno di, 195- 
lui onorata memoria il Gbilini nel Teatro fe]».e il Doni £43]. nel- (e) f»/. i. 
la Libreria £/]. ^ ff) Tr„,. .. 

., f‘i‘ lì- 


ftHd t nuirtir ^tm 

jLJ. r*iii»éi fittd mtù tum.rif finiti 
i ^Im » , cui ftfr» Cétre» nH.rtmo^ftnit 
Di f»mi , t Stift ÙH» aì mtmo ntn»nÌ4 ; 

Cbt quAlb»r,fiii Ujéimt ,-»ni' HI' Ab»ni» 
Sctm»r rentA , i.ìa fete, cht'l incende, 
Invtn fi piegA, inv*n lA.mAuo fithdt , , 
Cb’in AÌi» il r Arno, & f ugge. Al^tfjf» r»MÌA, 
F»i dolce frntt», AfprA mia ptn* fete ; 

E PAcqtA, onCP Amore] A èttrnA fome, 

M' AffUgon , D»nné , t JìerA Ardente fitte . 
T~AntAl fion le, che' mentre .render quei» 

Spere di voi miror Poltt mie brAmt : 

In Altro porte il bel i,ifi» torcete. 





\ 


KBMWIO riOK^ENT UiO. 


\ 


R Lmigio Nannino da Firenze , detto comunemente Remigio Fio- 
rentino, dell’Ordine de’Predicatori , maeftro non meno in Teo- 
logia, c in Filofofia, die oell*aTteflftorica, Oratoria, e Poetica, va- 
rie Opere compofe Latine, e Tofcane,àn profa, e in verfi; e varie 


« « ■ f • 

(aj) ifell» fectinÌA'hlrrrÌA-fAg.fÌo. ■'itIPedie.ìtne ifél %forcelinì rifrrtfctil 
Htni che àmì Z)Mr.iell* fa jlmtt eempef» mn fibre . Dillo Jfort dr’V'mitf, e lo 
pone fra quelli, che non trar't ftt'nvro venuti mllaluce , teme fiat tutti ilim 
bri nemmati da lui nella fuadettU fu» fictuda libraria. 


ad, D, C, 

1547. 

D. V. f, 
36}. 


Di 


C= -.^Ic 


I 


€4 De Comèótafj Ihtomo AiniIbriS 

' alrrcù ne trafportò dal latino nel noftro volgare > e in tntfe fece làt^ 
ga inoRta del fuo fapcrc , e della felicità , della quale'era dotato» 
nello fcrivere purgato , ed elegante : di maniera che fali in tanto 
credito appreflò la Letteratura , che Pio V. fommo Poniefìce , do- 
vendo fervirfi d’un valentuomo , per adìftere alla riftaropa delle Ope- 
re di 5 . Tornmafo d’Aquino , lui fcelfe ; e di Vinegia , ove dimora- 
va y chiamollo a Roma; ed egli venutoci , non folamente foddisfece 
al defìderio del Papa) ma di più quelle i 1 luftr 6 di varie utililTìme an- 
notazioni. Tra le Tue nobili fatiche non anno l’ultimo Iti^o le Poe- 
tiche; imperciocché, oltre alla traduzione delle Piflolfr d*c 5 vvtdio in 
^ veri! fciolti, e del Salterio di Oavidde, ambedue molto efatte^ e fe- 

lici , prc^ufle egli di belle , e leggiadre' Rime , [44] maìrtfiiViamente 
in Tua giovanezza , non poche delle quali fi trtiovano per le Raccol- 
te} e alcune furono anche pubblicate in volume l’anno 1547. da Lo- 
dovico Oomeniebi , die in quella profellìone non s'ingannava nel 
giudicare; ma fopra il tutto grandilTìmo applaulb ebbe «na Ria Eglo- 
ga PaRorale, divifa in tre atti, e io più feene} die egli ih glòventft 
compofe in verfi fcidlti, ove 11 ■rifolvc la quilliooe ; qual fi a più mt- 
fcro amante, o quello , che può toccare la cofa amata, e nonveder- 
la I o quello , che la può vedere , e non toccare: da noi veduta 
imprelTa nel 1625. in Vinegia. Fiorì il Nannino negli anni fuddet- 
ti 1547. e vilTc oltre l’anno 1589. ( 5 ) ma elTcndo andato da -Vi- 
negia a Firenze, per vifitare i fuoi parenti, ed amici, in età d’an- 
(a)P</.ist. r^iori , c fu fepolto in S. Maria NovpITà . Di 

(b)i'«/. I. lui parlano il Poccianci negli Scrittori Fiorentini (4], il fSUilino 
fclj>»f.37l. nel Teatro Ambrogio d’Altamura nella Biblioteca degli Scric- 

(d) r«M.a. tori Domenicani [c], ove per errore é chiamaro Remigio Nanni » 
f*S’ c Lodovico Antonio Muratori nella Perfetta Poefia Italiana 

* * ' 

Q U.tlhcr a rimirAr ra'mmit inttms ' ‘ ^ a-v 

Le divine aime fi rtvolie eù- fate % 

Senfibil cofa difpregiando , o quale y ’ ‘ » 

// variar dal cielo & frovi & fentdy 
Refi* la fua virtu^ come huomy che tenta 
Guardar nel fol co'l 'filo veder mortale } 

Che lume non effondo dgt occhi uguale _ 

Inferma rende la lor tace & fpenta , 
r In quejio fiato fon , quando de fio 

' • . . 1 I ^ 

f 44 ) AlfMue »o feri ffe a eziandio i» ìfiilt Berniefeo , e urìncìfalmtnto jtia 
Capiteli , eie folto il fue nome fono in.iftampay affai vagii t gra».ìofi . 

( B) Imperciocciì troviamo in Ha fuo Cnpitoloinforioo tra le Rime pinerunli 
finmpatt io Vitor,x,n por Trnneèfco Croffi V anni i6iO. n ^png. 1J9. evo ringrn-. 
xin Giorgio Zeno Cun mono di porco Ciagiinlo rognluogUy i fognenti verfi: 

>, Salva li verità ua i diec invite ,, 're' 

, O iofler venti del pallàtv paefe , . ... \ 

. .. .,Pc( mille cinquecento ‘ottantaoove (Tr. ,, , . .. 

Ebbi quel pezzo di porco .Ciogbiak. Ó’r, . ' ÓàoU 
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Xìtécchi , che,/»n^c»gi»Ht eh* mai /emfrt arda, ^ 

?«•# /’»■# tacci* è fil , eh' a q*eUt ardenti ' 

Loci è La lingua, come quando .guarda 
L'occhio nel fole , a l'intelletto in £>ia. 

Ni Tua Canzone , che incomincia T'ergine iella anx.'ond’i bello il 
coin»rata^a.'Gio. Maria di '^rfìa.fone Fioremino, 
e mira fua \^r6n*a tfellc la. ftelle imprelTa fenza l'anno dell’ 

edizione» che dalla lettera dedicatoria (ì cava» che fu il 1581. 

Il fuo Madrigale, che noi portiamo neirilloria i annovera (l) r»l, 1. 
tra i pili belli dal Muratori , che rinferifee andi’clm nel fuo Trar' 
tato della Perfetta Poefìa Italiana [>]. 

, fS' 36 »* 

UGOLINO M A.R^J X, LLI. xxxvii. 


u 


U Golino Martelli Fiorcniino figliuolo di Luigi d’ un’ altro Luigi, 
e foggetto non meno per la pienezza del fapere , die per la foa- 
vua de’coitumi, a'fuoi tempi OiinatUIìmo , applicò nel fiore degli an- 
si giovanili ben di ptopoiito alle pulite lettere, malfìmamente Tof- 
cane ; nella qual lingua fu affai culto,. c giudiztofo Rimatore. Fiori 
egli circa il 1547. e quantunque di fue Rime non fé ne truovino, 
cjie alcune podie fparfamente itnprclle ; delie quali il faggio , che 
c^no , fi legge tra quelle di Tullia d'Acagona Rampate in Venezia 
l'anno fuddetto; nondimeno beo merita il titolo di Tofeano Poetai 
Fu egli per li fiioi meriti fatto Vefeovo Clandevenfe , e viffe oltre l’ 
wno,i57^, -nia il Poccianti non ebbe di lui ooiizàa , non avendolo 
inferito tra t fuoi.^tktori Eiocciuioi. £45] 


S E lodotndo di voi quel che pale/e 

Di foor fi moflra a le fiu /Iran e genti, 
Kore belltz,c.o , C" difu/ati accenti , 
Degne parole a do mi fon conteft -, 
Com'effer vi potrà larga , & cottefe 

La lingua a -dir, che non tema o paventi 
Di tante afe* fi e in voi virtuti ardenti, 
Tullia,^b' Amor divino al cor v'atcetfet 
Bontà , fenuo , valor , corttfia 
Crefe. Ijt. f'olg. Poefia . ,Tom. Il', 


.£ 


Con 


A D. C, 
< 547 . 

D. P. y. 
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X>ndt uoa lappi orno vedere ,r»mt gli Autori da noi allegali ntirelogio, mettv- 
■a* la [ma mene nel xjli, 

{%ì) Serife quefio Autore una Lettura fopra il Sonetto del Bemit, eheet, 
; Verdeggi all’Appcnin la frgnte e'I petto , e ne fu ringraziai odal 
Pernio tn una fma lettera net tem.^. dove oltre a’ringratiamenii gli dà tedi 
migrata in quella fma fatica , per cui gli prefe molto amore , 
copcc”r alt- Sonetto indirizzalo al Pareti imponendo il Varthi medefimo , che 
'* fuo nome infieme een Pier Vettori, e Pnlla'Rucillai , toh fi e 

prefe : > ■> <. 

<Jueftl , e’I caro VCOLtN, cui debbo aliai , 

*Mi falutate:'* fortunato coro, 

• , Fioicoza e tu , ehe nel bel cerchio r baU E 


A 

\ 






De‘0>mefiui) IfKo'mo AU’lt^^ 

C»n l'dltrc milit iiiAeme im «m ctff0rt€ 

Rnjimtmc cmtur fmrff^trùi. 

Aìm ctmt ■rmréL^ O’ MÙllentt fi» 

Ciafcun» iJCtfft in vM, ctn mille rnrte ■ 

AiantevMf & Smirn* » dir mn bafitri». 

xxxvra. jìììTOlì P RAKCESCO l>ONt, ' 


JU x>. c. 

> 540 . 

D. p. r. 

356. 

4 a) 


Ì UJ ?«/.!». 

C ) LH. €Ì$. 
d) Dift.%. 
M. 171. 

(e) Staan. 
7. /»/. »7*. 


(0 

ntl lìt. 3. 
Rim Piattvt- 
li ftamp. sa 
rictaaa itf 10, 


A Niod Fcaoccfco Doni Fiorentino fu dotato di maravigliofa me- 
tnoria, e di fvcgliatiffimo ingegno, c ^rofcfsò varia dottrina in 
noAra lingua volgare, come mdlrano le fue moke Opere, die «’ao- 
ooverano dal.Gliilini nel Teatro («); le quali fono tanto dotte* 
,^^to -capaiccMié bùtzarre ; « non iscno |f>ai^ doliti * e ;pofoii- 
di faopìNieaal <F«gni ^ caore di fcieazc , die cfinef^licÀil 'grazia nella 
locuzione, non fenza .qualche fatirica puntuta, ove all’ Autore torai 
in acconcio' . Tra edc ve oe fono .akone atrcnenri atta noflra Bo«& 
fia , nella quale ora .in fetio A ora in burlefco compolé.’, e in qucAà 
(jpezie tiufci alTai eccellente , come in particolare apparifcc dalle fue 
Manze alla Oontadincfca . Ma «n quella febbcne .non tanta ecceUen- 
za fcoprì , od potè andar del pari con qoe!cultì, e leggiadri Himato» 
ri , che al fuo tempo fiorirono , per quanto poflkuno giudicare dal 
fuo Poemetto fopra la Guerra Navale tra. la facradega , .-e infede» 
li, e dalle poche Rime, die abbiam vedute per le Raccolte; nondi- 
meno andi’egli feguitò la buona maniera, ed è degno di lode, come 
'glide danno ,41 Poccianti negli Scrittori Fiorentini (i), il fuddetto 
Gbilini ((c), ài Rufcelli <ne’ DifcorfKontra .41 Dolci (d), >e il Ci- 
nelli nella Biblioteca Volante (e). , Nel rimanente .quello (Letterato 
fu incredibilmente .burlevole , ^faceto , e graziofo , :non Polo nello 
fcriyere , ma anche nel converfare ; «d in quello propofito fov- 
vicne aver letto nelle .Lctere del .Contile, clic egli una vvdta'McaiC- 
cò fierUIima lite coll’ Albicante , Poeta , che molto più prefumeva * 
di quello , che veramente fi valclTe ; percioccbc graziofamente fclier- 
zando in una lettera , .che fcriiTe al Cuoco del Conte Maflìmiliano 
Stamp.i, lodando tutti gli flrumentidi cucina, « fpezialmence la padel- 
la, alla quale attribuì molte belle qualità, chiamò in tenimonio quel 
Poeta , celebrandolo di pcrfcttilTtmo Cuoco . Fiori il Doni tntoriio 
al 154^. c morì in Vinegia nel mele di Settembre l'anno 1574^ ( al- 
tri Icrivono (/), che la fua morte addivenne in Monfetice (ornano 
da Padova dieci miglia) Il faggio i un Sonetto inferito tra le Ràoi^ 
di Laura Terracina flampate l'anno fuddetto ÌJ48. .(46.) t 

P 0 Ì . 


1 46 ) Fa il Dmi triti , /seenni snftrir fi ia mna iUiin» dii Cmiii» 
diruta all'AtUcaale , cui pir/ussdì nia pnsisiir/ila,tintsmMa povero ,ptetUC- 
cio, brachi da lai fi .teaga iffifi ai i la amsUfima littism -titaria in sfae/la 
Issiti dalCri/eimiissì . Il PiccsanlsMiti ^ .etti' fa trala di'Sirvs r t ehtafean— 
siiai fri fi ritsri a Mmsfilsci , ave sissmiri parecchi aaai i * alcasu particitari^ 
li salirai a lai fi piffirsi rslipamAa mlpsaate Itttire atti Jìeffi diritti net 
lem. X. dilli Ittltri psactvils raceilli dal Tarchs , Scsàffi il Cimimi a’Smet» 
ti dii Bas^ielli , cit a/ci dstllt fiaatfe dei Marciiini , da M> fwen* ù^ref^ 


1 h(- 
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P oi c'h» It luci mie fdibe & ctntentr 
Del bell»' e^emfie- de L'imeiiu vejhe^ 

Che cen ir ah merAviiUa eltrui fi mefira 
Nuev lume del mendo elme, e lucente. 

Et f»i c'he lette in fiil chimre eectllente 
Che cui Tefce màltter t’eiHAglie CT jfieflrM^ 
Le di voi rimtt onde e'indorn e ineflr* 
Nafoli, & gleri* n’he vive & fre/enttm- 
feeder e col fenfitr^. Lettre » & eoi cere: 

Et mi retlegre col femineo /effbt. 

Per voi tonteto el fuo primiero honore % . 

Et con lo /{irto oinher fiendovi effreffo. 
Perch'egli in vece mie iberni & honorem. 
Tutte belle & gentil vi miro ftefie.. 


V' 


7V LLÌA D> ARAGON ut. xxxix. 


A. D. C, 

ISSO. 

IK r. K* 
364 » 


T ^lia d' Aragona Napolttana > e(Tendo Rata da fanciulla portata 
in' Roma «r e qui allevata » crebbe cotauflto fpirko che dktafi 
alla cohura' defle lettere amene ,t in brcvWTTmo rcrapo entrb nei no- 
vero de’ pii\ chiari Letterati del fccolo XVI. Ebbe tnefpUcabile incli- 
nazione alla Poelia. volgare ; e non poco vi compofe affai feltcemencei. 
ccon grazia, epuriiàmaraviglioéadiffiievvcggcndofì in iffampa deir 
te fue Rime nelle Raccolte che unite infiemcvC acciefcinrc , furo- 
no poi pubblicate dal Giolito di Vinegia l’anno 1547- ed cileno fono 
molto culte , e leggiadre .■ E vvi di Tullia pubblicato altrcti H* Roman- 
xo del Aie/chino io ottava Rima , nel quale v ficcomc nello Rite proc- 
cur 2 v'a tutto fuo podere di fegaitar le onorate veRigia dell’ArioAo^ 
così nella leffinira» cTi patetiche vada imitando l’Odiffea d’ Omero'; 
perciocché di tutti i fatti contenuti nel Poema dà il pefo al' Mefchi- 
nOv che n’c l’eroe r c gi'iodirizza ad un fine , cioè a ritrovare il Pa- 
dre diluir di maniera che quefl’ Opera porrebbe appellarfi Poema, 
anzi Eroico,' che Romanzefeo, fe la favola foffr fondata in Iftorta.- 
Ora queRa illuRre Donna per le narrate cofe, grandiflìtna eftimazio- 
ne fi guadagnò' appreffo' i principali Letterati del fuo- tempo-, i quali 
a gara la celebrarono,, c Tonorarono , e pan icolarmeme Girolamo 
Muzio,, il quale, perciocché grandemente l’amava , non fotamenreda 
lei, c delle Tue vinù fece aiu^litlima menzione nelle fue Letter^ <r) ; xH.3.. 

ma molte belle rune compol'e in fua loda , nomioandola ora Tkre'- feg. 197,. 
nia, ed oca Talia. Viffe ella del tempo in Vinegia, ove bea fovente 

£ a ebbe 

fi fMofi tutte le [ut »ftrt t te Zucte, ! i iterrni j It Letttrr, i fi^ - 

Jteletti emtrtfif le Librerie , e mette e'trt cefi, il tutte iu tei mede,, che » .... 

nel feri» , r nel burlette ne» fi fe mai jueude egli dice deddevere.. Sue XJmo 
venne fperfe-fer le fmddeue fut egere ceìbfure nel tem. a. di div. ecttUeu. 
tifi. Auttri y nel teme j» delle- Rime fierevefi di div.. drIReditJeu di Viteut.ey 

e ultreve ; e di lui fuveUeee enereremrnte- il Paterne nelle fur Sta»t,t , Piev ^ . 

Grmdieite nelle (ue RJuoe g F Aretino nt'Xemeli, e infoiti nitri y 


De’Oomenuif Incorno 

cbbeoccaCone di coflamare co’maggiori vatentuomini , clic allora fio^. 
rilTero io quella Città; in gtaaui d' alcuni de* quali con>pofe'>C^ pu^ 
blicò il douiilìnio Trauato deH*/j>/fiM'r4 <l’>ÌM<re, incoi vcuncote 
(irplende il foo mirabile ingegno-, che lionva- nagli- anni- 


F Elice f fernet ch'm tMt’àlt* imfn/a- 
Ergi la metae mia, ch'ad her ad hera 
Dietro al fante fenfitr, che la imtamerar 
Seti vela al Ceti fer centemflart inttfa. 

De’ Itti dejir in gentil fece acctfa 
Mire ivi lui , ch'ogni bell’alma henera ; 

Et queLch’i dentro , & quanto t^fqr di fmot 
Vtrja in me gioia, ftnCakuna oftf a. 

■Dolce, che mi ferifi*' aurato ftrale. 

Dolce, c n’inacerbir mai non fetranno- 
Quante amarexju dar putte afpra (erte, 
tra mi. fia grande igni giu grave, danne., , 

• €he del mia ardii per havtr nrerto egmala ^ i 
Piit degno guiderdon non è che morte. 


1 

.V w 


xL LODOVICO CMTELVETKOi 


A.. D. C. 

iJSo. 
■D. P. V, 
3M. 


(a) Lettor. 
Tenie, tener, 
tju» Sea. 


labrino 

«4, 




i'X 


(b) Aftl.At‘ 
eai. ài Dan. 
ehi , Buratt, 

pug. 169. 4 ! 

fiàp.iiTarm, 

4;5i.>«4. 


L OdovicnCaftel vetro Modanefe famoGITkno Letterato molto s’ af- 
faticò a bene/izio della nolira lingua, e dell' eloqucnu- Italiana; 
lua^percbé era egli d’uaguflo ,, che mal fapea confortnaffì alla-cor^ 
lente, attaccò non poche brighe, c comele co'Leiterati dlqueite^ 
pi, c parùcolannente eoo Anoibal Caro,- della lite col quale (acci»- 
mo noi piena menzione ne’precedenti Volumi di queAa Uharia . Fa 
egli hlolofo e critico profondo ,<e Toltile , e diligentillìmo efamif 
natole delle altrui oofe; e le fue Angolari» 

e fondate piò nel canMWÌai^MfMdldÌS8wriii l Compofe varie Opere 
in Tua difera,. c iinnA&rnlKaav coneggendo , fecondo il ftio pare' 
re , ampliando» riformando» e facendo di littiili fatiche intorno alte 
fcrit ture dei Bembo», del Vardii-» e d’altri i e oltre acciò un* fottiiif 
fimo , ed eradinflìmo Comento fopra* le lÙme del Petrarca , e una 
nràililTìma Poetica» la quale il Talìb ( a ) , mettendola a confronto 
cm quella del Piccolomini-, la giudica ripiena di molta maggiore 
^erudizione, ed invcnz.ione: ma purenor^ fa lodare in efla un non fa 
che di ritrofo, c faniaflico per lo più mefcolate nelle opinioni , c la 
rabbia colla quale vien-morfo ciafeuno . Ora* egli fa veramente in(i> 
gne maefiro nelle leortcbe Roatkhe Tofeane ; ma quanto alla pratii* 
ca-, fe fono Tuoi quei Sonetti, che fi leggono inferiti fotte nome di 
Lorenzo d'Acquaria nel libro quarto delle Rime di diverti eccellenti 
•Aùiori imprefib in Bblogna Tarmo lyjt. come vuole- il Caro nel Bu- 
ratto (i), il quale afferma averli veduti in altra, (lampa prcccdcme- 
coT nome di lui , certa cofa é, che egli'non eccede la mediocrità,, 
nè può paragonarfi nè col Bembo , nè col Varchi , nc coTCaro da. 
Ìui ciiiicati»>nè eoa altlidi fimile fclùcta. FionilCafiel vetro circa il 
* . - l«A..* 
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1)50. e quantunque feriva M*0iiifini, f \ ) , ebe 'dopo «flere mJaco (c) Ttatr, 
fopra dicci anni ramingo^ -dlH fine (i TicandulTr 'alla Partia , ove fe«W. i. 
ne morì a’ io. di Febbr^u l’anno 1571. deH’crà'i'ua felTamefimofcilo ; 
nondimeno il Cardinal 'FalUvicini ( d) fcrive molto diverfacnente ; (d) i/l*r, 

narrando, che elTendo egli accufano all’ Inquifizione di Roma « {ece^**^- 
ricoifo al Concilio, che tÀWutiaro in Trento ,- 4 t.q«Mle lo rigettò, 
e rimile all’Inquifizione di *Roma ove la «enfa pendeva : ma effen- 
doli egli coflituico in quello' Trìbanale, c reggendo, ohe In fue coCe 
andavano male , fé ne fug|H'-% ticevtò -Rafilea ,^oVe aUa Hoc mo- 
ri , (4.7 ) e le fue Opere furono condannate, {e) (48) 


T Ani’ii /’4«rif i' fd ; T/r 

Che*l^mfl^JftrÌ\»r tthtnJn , *■ 

Cht tU l* lutti» , td étmertU luerr* , . , . 

H*v*À tàmt di tfit fh^itHM ffogli» . t'ò 

■Crtfc. /fi. r»lg. Puffi A ■: Tùm./y.' • ' ‘ £ 3 ' ' ' Cuit > 


(e^ Attutf, 
Cuftrul.tftq, 
Mtttn, /«r.a. 
«. ITU i 

.c. >- 


, (:47 ) aCtrì U C»ftlvtru i» OhUvtnMt c»mt ckiurmmtut* ditutfir» il Sif. ~ ‘ 
gittruttri uttla di Cui viut, * tt*» i» tufilt», ui ùu Jdfdfftut t$mt tUt •Uri 
p vtllt fur (rid*r*.- _ 

^ (48) 7 / Cdfitlvftr* iuttndtutifim» dtfJU liugUM Gite»,-* dtlU ■ ' t. ^ 

VAntuv», tit Mltmlti luti mrfi lutmì viduti dal Cardinal Btmh ftlfer» fio- . . 

Vi da lui ftffkmmtd» lodati , tftrimtndtp , (h’ tratta ftrf* tuntì anni, ci' t 
1/»» Uggav» tumpafiniani sì itila: ma dì tarmi imttmiilt , ft vtglii^a tanfi- . f ■, > 

a/traut, tht i» aut'vmti àuaì' fiarrvàua il Vidatit rlàauinit t il>PraeaJfirrì»\ . . 1 

mdi'alrri \ .al •nAiatt. da' gitali Ma» arri*a%Ha Itti fauaftrrf li àafitlvttra , etmt , 

fi ftar^t da f ut’ patii vtrfi latini, cht Itgganfi itali» di lui vita , fcritt» dal 

Sig, Murattrì . fu d’ingagma affai vada, ma /prtx,t,»ttlt , a fadlt a’ litigi", e 
c amanza il Sig, Muratati /uddttttuuies , tkt par la raiiia dtl Cura y,t parla 
Jtvtrchi» vaglia di vtndìturp dalla tridifia dtl, Cufialvftrt , fuctaffÀ putita 
ttuttf» etiidifparata , pura fa ì mirttiì', tHa rateant» tlGaf* mrdtfimt, tht 
fitta Criticht una ditire airaitru tìfeiraua dal!» ptnud fftt ‘Caffi f^ttra cauta» 
alla Jua Cant.a»a ta» ^utHt parala cht dtl tutto C dàt/Ulténii»^ ùam Jwti 
dar ragitnt al Cafttlvttra . i^utfta canttfa via» riftritu ptttifumdtttii^h»- 
parali utllt Eft^uia di Mtctr.att , dava, ftlitna taf ti» il tantrajlt duiiìa, 
purt fa tht ut aiiia il miglia il- Cafttlvttra . facit rima di luàfi h^gana , a 
fa Jan» fuai pua’Saattti dtl puarla tihra di drv.jUitiri riferiti dal Crtfcìmha- 
»i , par carta a' nanfa icetlittta fatta . ,Ua ftbfaua il Cara nill'.AptIpgia af- 
ftrm», ehi fitna fuai, a tht /alla il fua.ntme ufeirtni in paraethi di^t'lihr^ 
da' fuali ni fu Itvata il namt , pura ut» jtfta [apra, di ciò cht no» fi» dada- 
iitarna , plichi fra fut' J. Seattti uno vt ni ha, cht comincia: Tanto Tacer» 
ba, & angolciot'a doglia, 'iì guàli fi taggt. ntllt Rime di, Bernardo Tuffo et» 
gualchi minima variatiint lu'dua 0 tra vtrfi: ondi aotrihi' tffrra , cha ficca- 
mi ìutfto »a» ì dtl Cafttlvitro , tati »o» fofttra dtl Cafttlvttra gli altri punt- 
are . Il Cara perì nall'Apalagiadice , cht put'Soniiii dovevane tfftr fti , e cht 
timafara cinqua., ptrclf^il pàmpAi affi tal Ufmt dtULAutitp fu (atta via, e 
cdme.wt ià bei dodi 4 vvUre.U>drrtM'«ilr« , che la 
ce!» fofft comi afferma il Care, cui in eiì prefterii feda j parchi »a» ì vtrifi- 
inife oh’ egli abhia » itilo jtudia , per far eanafcirt Poeta paco hueno il Cpftj^ 

■vetro, inventata una dieìit.ej»a, dì cui ignuni facilmente in putì tempi p^ ' 
itva chiarirftne . Io crederei tenti, che il Santità, cht va fetta nome disi- 
mone Caftelvetro in putllo fteffi litro IV. di Rime di dtvtrfi , fi» di Ladovica , ^ 
pàithì putjlo nome ì ignota', -a fa putì Santità ì fu» , taah pertanto va fuari . . 

deli» /chitra da’tampinimiHtì mediacri , 


Dn],.L 
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(£0tì fi* dtìHmtt vfit$s, ■" .r 

Chf in si IÌ0VMM MHéff» m'Mttrrs» 

Jl il/ir , eh* sU v$i /trnfrtrnfisivft^ùtm 
O d*Utfi »«3 • hemidtt^ l$ani»i, 

UUim0.nl ifinnm mrn^r», <T 
£tfrim» n jiu filiet» ff'JUtn vUn.,. 

. Inr Mtl .enretr ttrrtn* nnetr fiumni» 

Fmrn f*uU * fh* Pnlmn imsU fnrtitn 
: .JUtrtv* ftrf* hnvrn va* rif/t» 

XLL Ut NO OBNlNt: 

N ino de* Nini d’Amelia % clTendo Vercovo dì Potenu laa^ firn 
Zio > fu l’anoo 1516. fatto animi wflratore quella Cbiefa « e 
nel J5)o. gli fuccedd ,nel 'Veloevado , il «quale governò con iiagdlar 
:prudenzat cd «(emplarità àntotno ad anni trennquactro Fu ;altrcsl 
dotato di niena .enidiqinne » e Immoo Scrittore in nollra lingua ; tnn 
(delle Aie jerittore «op li l^e jmprcITo altro, «che una lettera tra le 
Lttftf. nieqratabili pubblicate dal GiulUniani (a), e.qualciie componitnento 
Pottico fpano per le Raccolte , -da una delle .auali , cioè da quella 
"liìLii. *, dell'Atanagi (h ) abbiam tolto il faggio ^ che e lun Sonetto in moc- 
( c ) V/’m. XC di Michel Angelo Buonarroti . Fiori egli nel t$5o. ed avendo fi. 
\s»e!r«m, loito di vivete .l’anno 1 J64. in Koma^ /u.fcpolto incllaXSiiefa 4 i Sam 


ut. 2 >. C. 

isso. 
V. r. r. 
3««. 


j*si. 

7>r«/, itt. 


AgofUno (e)f 




. t* 

•h 


I Nvtct de It ledi, e degli hemri. 

Che jifeme m le centri ft folte, 

£ dfétmnrmti , e di gigli , * tf odori , 

Che ffergen genti in vejlt negre evoltt». 
Tnrlim di t* U tu* f etiche molte , 

. J pnlfitnnti enei vivi colori : 

E voi , mermi ffirenti , in veci feioU» 
Mnndete fror’i voftri nlti delori . 

Tempi , portici, fonti, orchi immortnli^ 
Fntt fèpolcro .4 chi vi diede vite , 

E fcolgitt meftrete il nome eterno . 

Ch'en fel, non piu per mireeoi t'eddite, 
Mentre ehe'l ftl giretide * ftett , t verve 
Fertorirè t du dolci , & egueli . 


XLIL 


JEiroNE SENZIO. 


f it ^ ^]pRifone Benzio d’AfCfi non men Blofofo nella dottrina , efie nel 
* * X coRume , podedè molte lettere, ed ebbe .fegnataroente tal perìzia 

x>. r. V. de'geroglifici , e delle cifre , che fenza .ajuto di coniraccifra , o d* id- 
}M. no , interpeiravane , c Jeggevane fraiicaiqeoce : perlochè i fornati 

Ponce- 
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^Hueficii cd in pmiculare Giulio IH. 1 ’ adoperatooo in qualità di 
Segretario e. della. Ofra». e de%evt a* Principi-.. Scriveva' egli perfec* 
lilfimaiBenie io Latino » e in: Tófcanoi e tf runa conio' l’altra Poe« 
fia profefsà* coffiama felicità >• e- parici’ di fiilc v che tra- i piti rignar* 
devoli dei fecolo r ottenne diftraro luogo .. Alcune fiie Rime polTono 
vederli nei libro- IV m di quelle di diverA eccelirncp Autori » donde 
abbiamo cavato- il- faggio ; e vene fono anche i» altre Raccolte Ge*^ 
aerali Fiori egli negli anni 1550. e dei temro dopo mori in Roma« 
la qual Corte aveva per tutto- il cotfo della idevica' feguitato Di 
lui fa onorevol menzione Cefare Caporali nei Capitolo- deHa> Corte »■ 
e rAnnotatore di lui’ ( a ) > e Gio. Batifta Palatino- nei Trattato dei (aX-^vai.. 
modo d’imparare a fcrivere> gli dà. lode di perfettiffimo nell’Arte et- 
fictiftica. (4 pX 

M Entrt d* futi eUni » & {mttìi • - 

Acc«mpAtH*to y (T di tgfii- grstU fitM- i 

Stsiii in diffAtu , »’/ liti puro /trino “ 

Ktndtnno-i voghi tuoi éhinrl fmbUmiy ' 

Tì /ivenne gtkmoi di tonti tanti 
Soff ir ». chi ftr tefiargo'. onde gio mento 
Z/almo m viene y. Co de la morte ’n /eno> 

Staffi colmo' di gravi eterni pianti'. 

T vidi drtapparirde tuoi hti lumi 
Sparirle mtiy & nel fio primo /lato- 
Ritornar l'aria y edi acfiittar- i venti i - _■ 

Ma le ofettrt mirneblne y. e i dtnfi fami y. ■ 

Merce de l' offro ne petto indurato , ♦ 

T tngoHo i ftnft miti di vita fftnti .. 

. : LAU Kjtr.TjmiBiAtXKJ:.. v) xuir. 

V * 

L Aura Terracina- Napolitani tra le nobili Donne » che nel fenolo' Cr 

XVI.. fi efeccttarono* lodev^mente nellaiVolgaoPoelìa,vdebbe à 
gran dovere annoverarli ) hnpercioccbà ella compofe varie Rime»- * /l" 
che Iona imprelTc >- eoa tal buoni gufto- »>clie nieritarono le lodi , e. 

E- 4 . gli 

■ C*9l Trifen titnxit' fratello di teipitar S'tnxJe'y di ad inferì a» Sonetti F' 

'Atanagi noi tomiai ii fma 'ttnecehn y rniftet di Certo- Senzie y del fnalt 
pofim it terni in. ^met Sonetto : Ser Cecco non pnò^r fenza la corte , fa • 

pan Cortigiano y< e pande amico dot ìdaijùoy tidltri fàmtJL letterati Tu di 
tnttofafpene » ptloje »■ e'foce- mtn thè eontraffatie'nel volto ìodot afforma J#' 

C af orali- uollr fut Rimo, e li Flaminio' inauegli ondetaffilaii direni nllofiifr 
fhTrifónoy. thè tomlnànnot O*dentatiocéc lapis»- Sc aprir. StriJfèeonmoU 
tm-pnt,in inverfòlmitni y ffnr/i per li rattolte' del Toftnne'y delFtJhnldiniy « ' 

im. voignri ». thè- vanno- inferiti hv amhi i tomi delFAtnnagi »> e ’ altrove »' Oì/e»^ 
xa> molta, grae.iu' manogpì- In' Fitfn B'trnitfta'y tome-Ji titont/ei da futllFpien. 
ffie , thr fono net rtmo't.dtllt’ Itti tre' facete- ratttht par* d'alfAeanagl'y di 
ani ermfàmigtUrffimo- amier, P'Jtiioffi anto-MlaéTet/ia- autwO di eìàndio- 
VUmoer y fin efa- molifeofo tompefe ,le ^ualr/urtao b n gief o mllat ratteltm 
•Móahwot Verlì e regole dèlia Poelia nuova» 



7A De’ CoB^eiUA^ Intorno 

t 

gli applaufi de’ ptimi Letterati , che allora fiorilTero ; e Tcbbeatt fnd 
' arrivò all’ eccellenza del comporre della Marcheb di Pefeara r alW 

quale fopravviffe ; nondimeno lupetò ella non Colo quali tutte le aU 
tre Donne, che al (do tempo fi dilettavano della aoftra Poefia f ma 
iKMi pochi anche degli Uoraioi ^ Oltre alle Rime , (ìccome era ella 
grandemente affezionata al Furiofo dell’Armfio , cosi fece (opra di ef- 
lo una non leggiera fatica , che parimente è in ifìampa , parafrafan- 
dooe in ottava rima le prime danze di etafeun canto, con molta fa< 
condia » e felicità : il che non fu cosi poco , die non aumencaffe iJ 
ludro di quel maravigliofo Poema ^ ( 50) ma pure molte pili fu quel- 
) ' ‘ lo, che apportò a Laura, la quale fiori intorno al 1550. e di lei Ea» 

«i* con lode, fra molti altri , il Dpoi nella Libreria ( « ) > e ii 

jjjIIjj Biblioteca Napolicana (^) 

N e/ fii btl tempi, thè regn*vM jimwer 
Qudndo hdvsd feci «gni vdUr raccolte y 
jipparjc À gli occhi miei ti amato veltOp 
Che mi fvelje dal petto il proprio core . 
ir, thè perdalo havta tati' il vigore, 

E nel faggir’ il pii mn tante jfcioltOy 
Dijì gridando [ offendo fatto ftolto'] 

Et io ti bramo ancor per mio Signore,. 

Ma t' alcun mi diceffe, hor dimmi un petOy 
In che modo lafciaffi i bei dtjffri ì 
Io noi faprei ridir qfiando, ne come, s 
Ben li dirò , che nel pii ardente fiiocoy 
, E ne i più algenti ghiacti, e fior martìpiì 
Vivo /evinte, col fao vago nome. 

XLIV. G IBOLA MO F.EN A KVO L O, 

’Ak J>. C. Irolamo ■ Fenaroolo ' Brefennò Prelato di'cofpkua Leteeraturaì 
tJ 50 - Vj dotato di rivaciffìmo, e- pcontiffiiao ingegno , e veloce- parlate» 
i>. P. y, te, arguto, o pungente, fi dilettò di ratti gli dndj liberali pani» 
coJarmcnte delia Volgar Poedar cbe cfcrcitò in Patri», ed in Rema, 
• ove, 

„ (50) Scrijft gutfia ctltbro Donna fot libri di Rimo, compre/ i Dtfeorffio- 

J ra/'l Fnriofo, e fu avuta In ijlimn njjai grnnit Jn’LetltrnU del Juo Sitoiòy 
rn' Junll Alfonfo Mnnttgfln ftrifft di Iti molle itile Rime, eoltirandola /«t- 
to il nome ora di Laura, c ora di Colonia, le quali/cfio icftrito nelle ^Ijtatu 
U Rime deità mtdt/mn Terrneina, Compoft nitrtti in fan lode un' Egloga 
finmpntantl tom.l. delle Rimedi diverp tectll. Autori •. dalle qunlieompo/jLÌo^ 
ni, r prìneipaimeatt dati' tglegn petroibefi argementart , ch'egli enldameutoFm- 
tnaJft. Lt rimt/ero di fue/' Autrice, /ebbene il Crefeimbeni dice eh'ella fupttb 
<juajl lune tofionne difuellaetàtolioue laMnrcbefndiPe/fapn, fonoaffnibnf, 
Jh, t df cnrntitrt nfiai vile J. cofiethì non pofio-foMo/crìveroil purer* del Crt» 
Jeimieni, legnati in f.utfie, eh' ella luptrb Lf nltre Dolute ueìU quantità del, 
le rime ; ma , nella fualUà ì di gran (ungn inferiore t nllaCambara i e nUia 

? tampa.,.t alla ìltu/aiait. e fnalmenu fuaff a tutte fatltt* Rimatrici di fntk 
eeilo fortunato, . 41 . .e • ' ,v)<( ;llii v.vaJl » ins V v . vi 
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ove', dappoiché ci venne , dimorò finché viOe , in Coite del Cardi- 
nal Farnefc. Truovanfi per le Raccolte non poche fue Rimd i e fo- 

f ra il tutto in quella dell’Atanagi' , che il dice di Patria Veticziano, 

51] e nell’altra di diverti Autori Brefciani ; le quali ti conformano 
alla buona manicia del Petrajea, fono def^c d’effer trafcelre tra 
quelle de* più de’fuoi coetanei. Attefc parìttienre di propofito alla Sa- 
tira Tofeana : ma le fue terze rime , che altresì vanno in itiampa, 
fono alTai più piacevoli , che forti; coixuttociò tra i Satirici , che '‘•> 

meritano confiderazione , viene ancb’elTo annoverato dall’ Accademi- 
. co Aideano nel Difeorfu della Poetia Giocofa [a}. Fiori quello Ri-fa) 
matore circa il ij jo. e vide anche il Pomifìcato- di Pio V, e Girola- 
mo Rufcelli parta di lui nella Lettura fopra un Sonetto del Marche* 
fe della Terza, ove inferifee un fuo componimento , che abbiamo fcel- 
to per faggio. Ma più difTufamente ne favella il Cozzando, nella Li- 
breria Brnciana [^ ] , il quale di notizia d' alcune a fuo giudiziofl»)^'*’’*’’'^» 
belliffìme Stanze di lui, da noi non vedute, contenenti la deferizio- 
■e del facco di Bcefeia dato da Catione di Pois l’anno 1512.. tr.Srelc.p^, 


Q C/aade dai grtmb« d*l gran bmt ettrn*^ 

Alms Dtnn* rt*i , fetndtfit à noi , 

LJi vtr» glori * , ogni bel con voi 
• Sctfo * bt*r l’oltrui defire interno . ' 

Che fe’l ctlefte roggio femfitemo • - r ; 

Dando loco al bel vifo, nfeia dipoi y 
n vago afMtOy ai dolci raggi fooè w , i- v ' 
Faeton , Jhot eh' à la vifi^a , à gli altri' fehtmaò' 
Ma non fi toflo altitr /aptrft il fole • ’ •• i ' • 

De rimmenf* virtìe , ehe'l [acro vifa 
Sciolft da lo firpor l’atto parolom « 


• -L. . t 



Jf gnin- 


< ■ 1 , .1 • I • 

(51) Il FemarMoto fu veramtuto dì Patria VlaìxUa*, tome afforataVAtm^ 
magi \ 0 ft il RmfetUi lo aaaovtrì fra gfi Autori Srtfciaai nella Raetpha di' 
Mime da Fui unita , fu pertKì egli traeva Vorigint da Brtfcia , come fi dìtbia- 
ri lo fiefio Rufeolli noti' avvifo a’ Lettori pojlo net fino di ditta Ractolta et» 
autflt parole : I vcrC di Moof. Girolamo Fenaraolo tra quelli Signori Bre- 
Kiani non fono polii per errore, ma a bello ft'udio , perchè egli trae ori>- 
gioe da Brefcia, Ac si eoiA'egli fe ne gloria Ab ha caro di' confervarfela 
col nome, come facon l’animo , còsi io tnovaodomh in manè qtiel le pocho- 
' coCffin, ho havttco caro che quella nobilifs. Patria, Ac a me si cara Ac 
riverita , non lì perda quella giurisditione che gionulmente le poria ci;^ 
iisre omameoM fquanttinqaeeil» gih ghaPten^ ne fia ftara-ìn ‘Colifio) 
4C contentezza . Miri il Penarmelo poco i niOa m nd al r5|fo. poiehì Gaèrìetfo' 
Piammo nellr fut rime imprtfso arilo gtfn mtmo diet afior egli morte , t di' 
M firma an mMifitno Elegie , neverandili' tra' piip celti Poeti Vinisianii 0^ 
hdooiio altamente una fua Cantane in- ledo di Morgborifa fAufiria Duebefir 
fa di Parma rdi Piaetnua, t figlhteia di Carie y. Le Rime di ^neftt Antere^ 
furtnt im/rolta doUrAngoiiori nel lypo. rdi Itti fnveUanmontraOamrnrrfl Rm»^ 
/tetti nel Tempie di D. Giovanna d" Aragona , Bernardo Tafte ntil’ Amadgi , 
* infiniti altri Scrittori di noti ferole , t principalmtntt il San/evint nella prò» 
fat,iont al VII. libro dotto Satire di divtrfi da lui raeetloo , devo leda melar 
man SMtta iti Ptaarnelo imftrita noi fmdd. Vii. Ubm^ 


« 
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74; pe!CòmencatlIhtomo>A]riftoni« ' ^ 

K Sfinii nscque t che. mirànd» fi/a’ 

h manda ^ qui cbe’l fida Ammira > t caU$- 
taglia littguA mar tale in Paradi/a.- 

« • « % 

xLv. SiAFFAELLa SALKAGa. ; 

é * “ 

C; |L Cavalier Raffaello Saivago Genovefe • che airoraamcnco de'co-^ 
>550^ l'ftuoii oobili,, e geociUf accompagnò' quello' delle buone lettere» le 
quali furono da lui profeffate egregiaisente » fu Rimatore di prima 
riga nel fccolo XVI.. e quantunque non pubblicaffe canzoniere 1 'Ooq>- 
dimeno quel' tanto» che lì truova del fuo ne'Fiori'di Rime del Ro> 
fedii» foverclùa a dichiararlo deeniilìmo del pollo fuddetto . Tra 1 ^ 
altre fue cole quivi inferite , v’e una Canzone fopra. il lìlenzio » la 
quale girando per le mani de’Letterati »• fe ne fccegranuiffìmo-rom»^ 
re; impercioccitò la fua bellezza dcAò in tutti maraviglia », e nobile 
invidia., Vuole il Rufcelli, che ella fiala piiV bella Canzone» £ 5 »}' 
che vanti la noflra Poefia; ma noi tanto nom ofiamo affermate : cre- 
dendo, che fe l’Autore foffe vivo», e’ fi. contenterebbe». che eHa foflTe 
da noi giudicata per una delle migliori Nel rimanente la maniera ». 
e ir carattere ufato da quedo’ Poeta’ è tenero, dilicato». e foave, eri- 
pieno di grazia, e di leggiadria», e di fcelti,.cconfpicui fcniirocnti ». 
con illile facilone piano fp.iegati - Fiori egli nel tjjo». 

P Refia era paca ^ or ma n'avaggia t ardente' 

La fiamma mia ( fe leen m’ardea ti forte )• V 

Ptrch'apria mille vie /itane & accarte 
Ond'ia poiea pur re/pirar /avente- 
Or che lantan da lei l'alma fi /ente 
Pii /carge chi Paiti y a la conforte 
Si ftraggey e 'ncentri/ce y, CP à ia morta-' 

Che /eco /no ragionp ufi-, eoa fante.- ‘ 

•* Ne la memoria y. ni ‘l penfiem le giova y 
Con cui- t'alxjarfi à nova /geme tenta yi 
Nuova materia di pik ardor fi face. 

* Perb- mancando , taL dolce'Ttx.a ^ova , 

Che non o/a incolpar chi ’l fuoco aventa y 
'j Slholla è la cagtony che la ditface,. 

GANi 

isx)-ll Ru/telli um diety, eie la Caao.o»t dot’ Saivago /ia' la piìiMla^ 
el* vanti la noflra toopa'y matditt che fin itila quanto altro etm/ànintemto 
tàt n'aUin dnto la toofia ^r qnatfivodia ptnna alla lingua Orerà ,. alla La-, 
eina , e alla nojira: il thè ì aftnidiftrenit da city thè riporta il Crefti m iom 
»/' . Alquante rime di qutjlo Autort fi ritrovane nel tom. a. delle Rime /eel» 
Ir» « dal ttm. dtlle ltttere del Caro rilevnfi y che il Selvage fa Cervaiio^ 
et di Unita » c thè dilettavafi grande meato dtUt-fimdit. di Medaglie».'- 


a- 
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^Ddk Volgar PodGa-VoL IIL Xib.l yj 
e A 2ir iJMJ X# o i* 0 Jtauiiif ®. XLvr.’ 

G Aodolfo Portiao Modaaefe <Uoino dotto* e molto ,af>t>ticMO tllf ^ 
Lirica ToTcaoa* ^«i^io^Caciit'tlel Cardtaal Famefc^ ove cfigi _****• 
•Koi Aùna*inoii .*< 0 ( 0^1 f(uo jfapefe/* •ma anctie.per la bontà de’ co- ' 

Amai. .Avviali quefto<RtmaBMreJm'Votarae.di 'E\>e6e I tie quali fo* 
no dt‘Aile.'Oili(i',-« di buodt taaitie# : Te |>ar« alle volte -noa nuoce 
loro la fovcrchia «facilità , { J} ] colia ..quale <appaii(eoiio. lavorate. 

Ora egli tra i gindiziofi,« oóbili ;Poeti debbo aver ^lao|^« come 
gliele diede il fecolo* « elicrha confermato a’noftri giorni rctuditif-^ 

■fimo Muratori* ài quale favellando di.loi nella 'fua •tiobiliflìma Ope- > 

ra della i^ffnta Poefia IttMana^e} * moftra di credere * che il fe- ' '*2^** 
mofo Sonetto idi 'Ciao da Kftoia éléùUriidaF^/ ó» o» d» .m'/U faere/e*^* 
fia fo|ifoSii»o<diCtno;.e il vero Autoreme foScCuidolfO/, il qua- 
le per coTa di Ciao ài maiidalFe al CaSelvetro .* ;Che pubblicollo ; e 
•ciò face iTe * rfur riétrt 4tfMit0 dttU ertiUUtd degli Amici.. la 
•belleaaa di quel *Sonetto-d tale* che & il Porrino l'aveffie egli icom- 
pofto.* ooQ d.ccttameate di-credere .* che per «fare una rifata , a’a* 
vede vqluco giocar l'ooore * che grandiffimo .gli tfarebbe <tifultato * 
a darlo iuori per (oo. Futi egli .nel che pubblicò il fue iCaa- 
xooiere.. a ‘ > * t 


U N èntemfi ftnfier fimfrtnmfìrM 

A Itif cè‘«/M .vtrt» ne tàlmm fiev»i , 
£ eUeet her ceti ^elU $ feffi «««or. 

Ceti riuiwM* • emì gU^ecckjira, 

,Hvr ferrimi tesi dAcet 

£ tesi CM miniere mecerten e n»e»e 
In vifii.metefiidifmr mrderiOiemt 
Sdignefeeti •t il ker ^e*Ji s’idirm% 

Tntti gli mni fenm .in'femms nàmbrm 
De U delce , imiti imi .Gemer* 

C«n erte nfiti nel regni. et Amen. 

Mi fercleeJl ver ■qeefii.fetdhienz.i fgemlkrm.t 
Qeil heem ■cui fi fa nette ivanti Jerm.t 
Refiet lungi /di Ust frive.del cere-. 


(si) f* tgniUhe difeetenmte Hit JUmf/dS fnejfe nen -dirti tdt 

■Jtgt li fevtnkii fmcilitè tJ*ithì .«M»f tutti lene (ulte i gafigitt , -effeulH^ 
tettate l Statili filtaai ■de guiU ftatdtHiJpmiy 't.tkiadtnt ita affetti e grm 
tuia miraèile } •dtrtimutttfit.iht itti auttt la efrariti , thè. talen-ata 'lafti* 
eeatfttrt iti tkt egU.aUia velate dire . Jìiltttiff !l ftrriat altreii delle fftlt 
Mente ft» Ite ia.fil etmeremiàiatm di 'fne fareeeUi Staetii .tfijitaei atl fiat del 
fot Ca»tmieff.,e fieeaie le tele fot :vmaat ctdaaàit fmefe -ferlt rattelltge^ 
Iterali di favi fiilt , ■tevveant , ‘tltt fruente ‘fieni fiate fmmfiiifthiMi ftr erri, 
re ten qatUt del Cav.'SAafiiaat GaoHeifi fdi eoi iaf addette 'Raeitlle ftr U 
iii'jlltre ma legge fi f tih U letaeme. 
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j6 JD^ Coihéòtàtj ' Ihcohio ^ ^ 

XLVB. ,^rACOyPO'lBUOJiM)AP'in.x) 


'JL B. C. 

ISSI. 

x>. r. r, 

367. 


tnir, ofufc. 
fMf. t, 

( b ) TtHtr, 

fAr.i. 

( C ) £/ff, 
MectA.fsr,!, 
». 14* 

(d) Liir. 
Brifei*» far, 
1. 

(e ) NU. 
^raac, 

f*gl, ttu a 
terg. 


I Acopo Buoofadio nato ìd Gazani piccol luogo della Riviera diSa- 
lò, fu buon Filofofo i c molto valfe nelle lettere umane > e parti- 
colarmeatc nelle IBoricbe , e nelle l’oeticlie . Dopo aver fervilo in 
qualità di Segretario in Roma ì Cardinali di Bari , e Gbinucck» e 
aver veduto il Regno di Napoli > e Padova , fe ne pafiò a Genova» 
ove pubblicamente lelfe la Politica d’Artftutile , ed anclie la Rettori- 
ca con fuo grande onore , e molto profitto altrui . Perlochè (ali m 
altiflìmo credito apprclTo la Repubblica, dalla quale gli fu ordinato» 
che fccivelTe i fuoi Annali, i quali egli incomincih; ma appena ter- 
minatine cinque libri , fu coudannato ad ardete < £ 54 ] Bccome 
pubblicamente feguì l’anno 1^51. appiuito in fui più beilo deb Aio 
tipi ire^ La cagione della condanna variamente viene riferita dagli 
Scrittori, che di lui favellano, i quali, tra gli altri, fono 1 ' Ammi- 
rato ('»}, il Ghilini {i), l'Annotatote di Cefate Caporali £c 3 , il 
Cozzaodi ( ) , ed il Franco { « ) - ScrilTe quello Poeta di belie , e 
leggiadre Rime, che incritarono d eder dal Rufcelli infcùte ne’, fuoi 
fiori. . , i,. 


■'1 ' ■ ^ • tt I ' ■ ; ■■ i‘d 

F iume gentil , che volgi pure , e chiare 
Onde d’argento -, 4 le cui rive amene 
Nova terreflre Dea fovente vietes, , , r 
Con altre Ninfe ^ih dilette , e care.. 

Fra quanti fiumi e rivi accoglie il Mare ■ 
Dal freddo EuJJno', à le cocenti arene» 
Là dove Catpe l'Oc ean fojlitne» 


:.q 1 1' u» <• 


!: fi 

i.tr 


u 


w 

Fin 


f 54 ) Veglieao altani thè il Staf adie no» fia far» tMoentmo xerre a- 
' enuat ttinìent , ma che gli pa /lata rmgliatt il taf», ftaduadtp Jà-ftu'verfi 
( vediCuem. III. Poetarum a TofciDO collega lem.t. ) di Pati* Uaaut.it lU- 
retri ad al tutti atntvtp , elM p agaticauaat per far ii <k* il Btafadit ma 
tatrige » e fptcialuttati al Grimaldi: 

Tnm fe carnifict faevo Bónfadiut nitro , * . . 

Mente Deum fpddans, animo imperterritu* oHerf . ^ 

Ille minillerio propere fundurns iniquo ' ‘ 

.Terribilis rigidam fulpendic ad àlta lècurim.’-'' ' 
i^uem feria ah fcelerata manus ! &e. 
etatutticii dovrtièt efirr fiù frttabile la ffiaiiae univirfat*. approvata dama- 
ti Seritttri di quel ttmfo , e fra gli altri dal Caporali netfi Zftqui* M Mùt* 
nate, dove dejtrivrado il rogo, che già ardiva, ttjì ftggimnge’. ' 

Non a’accoflò il Bonfadk» a quello gioco, ^ ■ ' ) 

[ Dicendo con probabile ragione, ' ' •" ‘ " 

r Ch'era trilla la pratica del foco. '• * 

le terrei però, accirdandi quept due tpmitai , dte àt Stmfadìt ftgt primati 
fliata la teda , t poi arft il errpo , indette ‘a creder tiì dall’Auttriti del Tf 
Jean» nel Peplus Italiae , deve dice favellande di tante net di lui elegie '■ 
Cenueorium incfaoavrt- bifteriam, a quibus indigniflìme necatua ed., & 
flammia abfumptoa: t xiì feutbra eofa arftai pài veripmtle . Traiuffe' U BOU» 
fadit laMiltniana di Cietrent, che fu fampata da Batle IiaaH*,i», 



pella Vbigar Pocfìa VoL 111^ Lib. L 77 


Pii bt*tt Ài te nuiCétltre tipftre.. 

Di Bi/aine à terbe/e mkau J pende 
FdÀie Pafier’Ml dìfentir iti gimn» 

Pien penerete 4rdèr ceti dicen . 

Gride MA vece nUer d’interne d l'endesy 
Ne r tBe tetti', end' le bear fettét 
E me, & Altrui, qui pii non fjt feigiemtm 


* 1 *■” 

• rv 


■ANTOn lACOFO CO USO, xltos 


k Ci 
« 553 . 

Z>. K Pi 
ìb 9 * 


A Neon Iacopo Corfo Anconitano 6oil' nel 1)53^ e nella Lirica^. 

Tofeana fu alfai culto» e giudiziofo-. Diede alle (lampe un Vo> 
lume di Rime ( 55.) l’anno fuddetto^ nelle quali (i liconofce non it>' 
fetiorc ad alcuno de’fuoi coetanei , e per la nobiltà dcTcntimcnti , e 
per la felicità-di dillenderli, e ftnaimente per la leggiadria dello ni> 
le. Compofe alimi un Poema Eioico de’Faiti di Piofpero Colonna» 
del quale die» il Rufcelli (a)., elTcr lo (liic di eflfo d’ un'altezza con» (a) DIfe. 3; 
tinuatafC cale» clic dal principio al (ine tiene elevati, e foromamen' cMtra , 7 ìjW. 
te inficine dilettaci gli animi dìe’Lettoriv ed e altresì felicidìmo nelle 
digrclfioni. Ma. fopta il tutto potè egli gloriarli della (Iretia amici' 
zia, die cbbccol doctilCmo Cardinal Bembo ( 5 6^) Pad re del le boono- 
lettere, e fpJcodorc» e gloria.dLquel feUcilTimo fecole. 




V /wr ftnzjt hdver nlmn, t fenxjt cere- > 

Chi vide Alcun giemni [lejfn ] com'ie' 

Ptrcht Ht'l per tir vojire. Alto btu mie,. ’^r.' 1 <- T 

Con voi venne di me tutte il migliert .■ >' 

yetA difprti , t coimA di dolore 

Pive /el de rhumor,. che A gli occhi invio-,. . ■ •‘'r 
Il penoso ftgutndo empie dtfie- . i .. - 

Per cui piu vekt fi rittAfct , e more. ; i *! . 

Sentjt voi ftnx.A vitA-in-t/ei vivendo -Ti 

yive,,ehe Ia /pernnxje mi mentiene,- • 

E m’inftgnA /offrir in/pro mertire ^ 

€oJf 

( 55 ) Out tdivitni ielle Rime di quofi» Autire fi feeer», Ia prime nel 1530 I 
Alle jlAmpe- di Comin do Trino,' me ì mene topiofe delle feconde ,■ che ufA' 
delle fiempe de'tigli d^jlldo nei 1 U 3 . dietro- elle StenKo di Beldeifer Cefii.. 
glioee o'di Ge/ere aeex,ege', firn lo quelt molte ve et' fono in ifiile Semirfte- 
gentili e- Itggiedre . li tempo preelfo di fuemortetoon fo quel fin fleto, fohen- 
/) eh' egli vivovenel Ijja. nel quel ennoreuni detto fue rimr di fecondeedi^ 
xione , enei quei eneo ufeì elle luce nel mefe- di Dicemhro le Letture del 
Bufeetli , che di lue fe menxéone e certe 71 . r v' inferi fee un fuo Sonetto i 
me eh' egli tre morto neireituo - tqjj. trovendofi nelle i. peK delle Rime del 
Perehofeo deH'edcAione del Rocce di detto- eneo e certe - 6 , tene cenKone- delle 
fiefio Pmrekofco in morte del Cerfo". 

( 36 ) Che il Bombo fofje umico ftretto del Corfoynì-lt Rime- del Corfomeu 
defimo, ni le Rime ,eilt Lettere del Bembo Anno motivo eieuno di crederlo^ 
beonde può efftre, che U Gre/cimbtm pigliendo un- nome per Feltro fi firn im 
tnPpro^e- mgenneto ,. 


■■■ 

%• 

■- ) 
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(a) rfMJb 

W. I. 


78 De'Comencaij. Intorno AlTlftofi^ 

C«/! <^4 vti vivo moretulo, 

ìii iUmoi ftr Korir mone* I4 /pnrr 1 
Che (ir viver in voi non (no mortn % ' 

AVBEItJIO LOLLIO', 


(b‘).‘ Centfn. 
If. Ciu Ftr. 

(C> Vet.i^ 

Cd ) Troe^ u 

poi. «8; 

( e ) Por. I 
pop. » 4 »*^ 


A lberto Lollio Fcrrarefe figliuolo di Francefeo , profersò varia dot- 
trku».c 9>lciwò a tpl Tegno 4 'etoqiKnza che fu. liptKara uno de* 
pnncipaH Oratori. -del fecolo X?t. Pect egli dimie 'Oprtie In irafira 
lingua, die li riferiTcono dai Ghilinl ( 4 ] e parcicolatmente le Ora- 
ziooi per le quali „ noD^può erpritartri con parole quanto il duo 
nome acqoifiafle fama univeifalmcme .■ Ma per qoello , che fi appaa- 
(iene dia noilra Poefia, l’anno 156 }>.cotnpoife YAretufo a compia- 
cenza d’Alfonfo II. Duca, di Fecrara , la.qualc tra le Favole- Paftorali 
è ben delle prime, nel. tempo , ma non già la prima, eel^ valore im- 
perciocché febbenc ella è di buon carattere , e d’ adeguato coftiraM 
tclTuca ; nondimeno molto inferiore fi refia- e rimpetto dell* Aminra 
del Tadb .. Siiruovano altresi, gli Adelf diTetentio da luifelicc- 
tneote tradotti in verfi volgati e varie fue Rime^r le Raccolte; 
e il Sonetto , che diamo per faggio- é efitauo- dal Tempio di Donna 
Giovanna d’ Aragona pubblicato- dd Rufcclli. l’anno- 1554. dal quale 
chiaramente fi. vede, che egli era buon Rimatore; maio quella pro- 
fcllìone non arrivava. all’ eccellenza che aveva nell'altra ddl’ Orato* 
ria . Si efeccitò finalmente anche nel genere beiaefcov e moUb gra- 
ziofa è l’ invettiva che egli fece in. cena rima contea il giueco de* 
Tarocchi .. lofomma per lo fuo vario , e pieno fapcre , fu egli grat^ 
demenrc Rimato ; di maniera che coniegai anche l’onore della Me- 
daglia in. bronzo,, che fi vede colla fna effigie . Fiorì egli negli anni 
ftiddettt i554..ed eflcndo giunto all’ultima vecchiaia , mori, a? 13. di 
Novembre l'anno- 1569.. come fi legge netWctiziiQne del- (ito Cepolcto 
nella Chiefa di 5 .. Paolo-di Fercaca.,. riportata da Marco Antonio 
Guartni [à]. Celebrano con ogni giufiiaia quefio illullre Leticeato,. 
i' Ghitini nel Teatro (f), il Doni nella Libreria (d) , e gli Acca- 
demici Eiotcntini nelle loco notizie [e]. [57I 

B' Altee: 

V ^ 

t • 

' ( ^ XAIio fóndòué* MP Attodomi» dogli tlovooì di Forrorm , nfc*- 

fi nu$»i Im- primo volto- ne fuo cofo otl 1540. cooot [coivo U Sto, MorttffiUAò 
ntlC Indico -do' Peot! Forrnrofi, 0 Aìojfondrt Sordi 4 cor. 134. do' [noi Difeoofi'^ 
o uàn Jn% fomgo. pijitlo -n trouoeo m lodo dolC Agricoiuine fi ritrovo, mot wiJL 
dolio- Irte, di div. rootoito do Bcroordioe Pine n C4r.. J39. dioert ni'^mnlo fin- 
gn* h» Sonetto- tlei Brorivoglit in lodo deli' Antere ; mo fm- primn. improfiin An 
por [o H» 4.. [eneo tfprtjfieno di Inegt, 0 di tempo, 0 iTimprtfitrt ; indi im C. 
por i elioliti di Vontein . Ln fttn Invtnivn enurmJ Gluteo do'Tnroethi nom P 
ùe trrtm rimo,, cerne die» il Croteimienl, m» m verfe feiilto', o v» inofoojfm 
dietrt n/enne edieieni del Coperoli e di nitri Anttrl, o nltreve .. Ptimn pvrà- 
fòt flompoto. dn fé- feto per il Oiolit» m.Vemtùn. del >350. in I. dove mmeiee 
non ftmpiieemtntn Athorlo tollto , mo Flnvio Alhtti LeUto fi ntmiun . Fm, 
emmùene di fuefi» Anfore il Doni nelln Liktorin, deve dÀ nttiiio eh’ e' 
pi[e dme libri , l'etne dello Virti degli Aeendemiei poffnei t e t nlere étllot 
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l>elU;Vo|gtf^ocEa!V^IlL libJL 7^ 

< 

D 'JltA ftirfe rtMl f*tr.ef» 

Lt €M radici. À U grdn mudrt il ftm 
Tutta ìh brava accufare ^ a i rumi 4 piena 
L'aria, & har tacfhi.il eial can chioma ferma , 

Non ti {degnar , fa à baffo rima , a inferma 
Par leder di tal pianta Fambra. almeno. 

Tanta allargare il rrtanuta frena. 

Ch’io piu , che tu, di qu^o.ha da.dalarmtt 
O anime falki , illufiri , & alme > 

Che fatta catant'embra affarcitata 
Le forze immcnfa da i cancani altari. 

Et a piit avanturafa, a fortunata. 

Che in premia havran- la glariafa palma. 

Sali , flabili henari eterni , a vari , , 


LODOVICO CARD. MtADWCCW. l . 


L Odovico Madniccto Trentino • Nipote »dcl Cardinal :Criftoforo-^» 

Madrucciot e fuo rucceflòre nel Vefcovado della Patria, chiaro, _*****_ 
non roeo per lo fplendore de’fuoi maggiori , che per la propria vit- ' ' 
tù, fu da ;Pio iV. creato 'Cardinale diS.Chiefa: perche come j. 

cifce il Ciacconio (a), Dailrina, prabitata, benaqna gertnda Ee^n- j,,. „„ 
Hica paritia,exctllabat.. <Fn .egli-indefeflb difenfore della Fede CoI'.im/, ,iìt. 
colica , per la quale ben tre volte andò '.Legato a :L«ere nella 'Ger- 
mania ; e olcre.4«ciòjfef aaohftCofitéiaà.fupreta^IiMuifitore coocra 
ali Eretici . .NFMMke'zdw Aptmotico tnoflfò egli fiel'Concilio in . 

Tremo celebrato, al qmlc aflDftd ., e nel governo della fnafGreggia, 
dalla quale era appellato -il Padre de’Poveri.. Ora .quello linfigne 
Principe ifavorì anch’egli la Volger Poefid^ trovandofi inferito . m le 
Raccolte tjulchc'fuo componimento ; c in parricolaie in qnella-in- 
titolata il Tempio di Donna ;Giovanna d’Aragona , > e pabbÙcata dal 
Rufcetli , onde abbiamo avuto il faggio , che bene autentica la fua 
molta fufficienza anche in quello genere di lettere , nel qnalc fiorì 
circa l'anno 1554. Pieno alla fine , non 'più d’anni , che di merito, 
mori egli Hi Roma a’a. d'Aprile nel id-so. con rammarico uni verfa- 
Ic (>}><e fu fepolto aella Cuiefa.di S.'X>nofrio apprelTo il Cardinale 
.<ttoZio. 


' Alta beltà, ebe tutta' l menda adorna, 
a '^am marmarti iCalaj/i , Archi, Art, a Tempi 
Brama , ne i quali l Barbartfchi fetmpi 
Sptngan la glaria altrui, ch’ivf/aggiarna. 


(b) Vgbal. 
Bai. Sat.lam, 

5, Mf.gaa. 


Ma 


Bilti e ertantat dtprtfeuai: ma /apra 'tatti l'aateri detta NHÌtèa dagti 
mi itlujfri delf Attadtmia Xiartutiaa a tur, aaa. dafue fa m' baia vita , a vit' 
mfftrutÀ. lai tfftr nata in firtaae , 
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4o D^Cometitàiì fiitómo AlÌ’Iik>tù-' 

Mé p*iche l’hutmo »d h»norar ritcruM 

De l'eterna beltà et chiari ejfemfi , ' - 

Parche fia ilU/fiyy e’n fregie à tutti i 
Ofera merta firn d'^n'altra aéttma . 

Dungiie cenfacra à voi voftro gran morto. 

De i firn /nblimi ffirti eterno il fuone, ' 

Che'l nome vofho altier per tono efiende . 

Là ve fra’l calde y e'I gelido deferto ■ " 

Efce di voi tanto honerato tuono , ' • ' • 

Che di voffra belletxa ogni alma' accende . • ' 


i r 

S, 


* % * '. 


rrj )'vVWj,m A-;.'.-' 


■ > 


Il Fiae dd Libro Primo^ 


i . ^ .,*•••• 


. *•. . > *. 
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DE' COMENTARJ 

INTORNO ALL' ISTORIA 


DELLA 

VOLGAR POESIA 

VOLUME TERZO. 

LlBH_0 SECQl^DÙ. 

Che contiene altri cinquanta Rimatori ^el quarto fe> 
colo della Volpar Poefìa, che c il X VL della no- 
ftra falut«, e i loro Saggi. 


FRANCESCO ALEANDiiO, 



Rancefco Aleandro Motienfe, de* Conti di Landro nel- 
la Carnia, originario di Pietra PeloTa in Illfia , fu Ni- 
pote di Girolamo Cardinale Aleandro ; e quanconque 
la fua inclinazione il portafle al Pefercizio delle armi ; 
nondimeno i fuoidotoenki proccurarono, die Carlo V. 
il .noroinalTe all’ Arcivdcovado di Brindifi, il quale g i 
fu conferito da Paolo III. l'anno -1541. Avendo adunque intraprefa 
la via ecclefiallica , camminò per elTa vencidue anni con Comma fua 
loda -, non meno rigorofo cenfore della difciplina del Clero v die in- 
faticabil difenforc delle ragioni della Cliiefa . Fiori egli nella noflra 
Poefìa negli anni i554> e fu culto, e giudiziofo Rimatore, come ci 
manifefìa il faggio efìratso dal Tempio di Donna Giovanna d’ Ara- 
gona ; e alla fioe mori circa l’anno 1563. Di lui fa lodevol jiien- 
zione rUglidIi nella fua Italia Sacra £4]. 


S ’ yff M Uv9T , che'l |r<m Aiettr dtt CitU 
Ordii' ha di cttama arti e di/tgWy 
Ptr dar l'tjftr qui à noi y d lai Jh il Rtgeoy 
Tratto da femmo Ì>tH da fommo xjelo , 

Pofe al meto il bel Sol, per torci il velo 
Tenebrofo qua gin, perche più degno 
D'altro pianeta varchi in ogni Tigno., 

Temprando bar a' il talare, & bora il gelo'. 

Te nuovo Sol fra noi dar volft foto 
■ Di valor , di poter' , eterno ai mondo , 

Crefe. Jfl. Folg. Poefta. Torn.m F E porti 


LI. 

.dE. ». C. 
4SS*. 

». f. r, 

i70. 




j(a) Tem.f, 
ttl. 57. 
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%t- I^’Comencarj Intx>mo All'Iftoiia 

E in mtu 4 / btl ntfira.aotjftro^ . ^ , 

Cercht/i il tnitr t loi terra , in. cima t t ni fandt t 
Lingua non fia giù mai , ch’equale al vero 
Poffa levar gli alti tuoi merti à volo. 

ui. 'AGOSTINO BECO AR.T. 


«if. 2 >. C. 

»S55. 

J>. B. V, 

, 37». 

(») 

Vcm. lltafir, 
Ptrrar, far. 
». fag. 103. 


(b) Sari^, 
Tott.fer.fag. 




A Goftino Bereari, Fctrarefe , fu, Gccome dice iPSuperbi C<*I* 
nella Poefia Latina molto pratico, e anche ocllt Tol(i4Ce, nella 
quale produlTe diverfe Rime non difpregevoli , che fi leggono fparfe . 
Ma quello.», eh* il rende degno di eteana- fama , ft è , che fii inven- 
tore di quel' genere di componimenti Drammatici-, elle fi appella Fa- 
vola Pafiorale , avendone meflfa in ifccna una col titolo di Sacrifici* 
l’anno ijjj. cotue-.a^piansenta dlchiamoi nella no^r^vlfioria , e ne* 
precedenti Coinentarj (opra di e(Tà; ìa quale è Jivifa fn cinque atti • 
ed ogni atto è conapofio di più leene : il che diede poi cagione ad 
Alberto Lollio , al Cicco d’ Adria, al Tallo , al Guarini e ad altra 
d’efercitarfi con ogni pienexza di lode io fimili compoaimemi . La 
Lattica del Beccati fi affai buona ,.ai nella locuzione , cqme nel co- 
fiume : v’ha competente viluppo, o, come comunemente fi dice » 
intreccio ; e per elTete fiata, la prima certo d , che naerita d*ef- 
fere avuta in gr aodi (lìlnQ pregio. Fibri-'eglà n^lò anni delti di (b- 
pra i e morto a’ 2. d’.Agofio nel 1590. fu fepolto in S. Domenico 
di Ferrara . 

V oi vaghe Ninfe y che piu volte afeofe 

Pi degna fi e afcoltar^i dolci accenti ^ -.'••• 

Del Falco, il buon Pafior: per cui' fon /periti 
Tutti gli honor di quefte felve ombrofe , 

Ben'è ragion, che le più belle rofe . 

Cogliendo andiate con JoJpiri ardenti , 

Per adornarne T offa /ue innocenti, ^ 

Che furo in quefla età sì gloriofe. 

Voi , Muffe , che'n civil', e'n regai manto 
L'avete conoffeiuto un Rofio, un Polo, 

Volgete il lieto in più lugubre canto . 

Et tu compagno a lui già mefto fluolo, 

Sian ffempre i tuoi de /tri al lungo pianto'. 

Poiché morte è cagion di tanto duolo . 


LUI. 


ANTONIO PUTEO. 


A. Z>. C, A Ntonio Putto Nizzardo , foggetto di rat» virtù dotato , e affai 
1555. a\ dotto , ed eloquente , fu affunio airArcivefcovado di Bari l’an- 
X). P. y. no 1562. Intervenne egli al Concilio di Trento , e sì giudiziofo , e 
37 »> fondato apparve ne’ voti , che vi diede , clic recò maraviglia a tutti 

quei dottifilmi Padri . Giovò grandemente al fuo Ceto , ed alle fue 

. . Grcg- 
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Della Volgar Poefia Vol ili, Lib.n. tf 

Greggi , riformando it priinr’ oc’coflumi > a inifura di ciò , che era 
Maro ftabilito in quel Tanto con^refToi e alle feconde dilìnbuendo lar- 
ghe limofinc> e provvedendole d'aiuti rptciiuali; al quale cffetcocbia- 
tnò anche io Bari la Compagnia di Gesù , alla quale fu quivi fonda- 
to un nobii Collegio - Ora quefto venerabii Prelato, anch'egli, tra ■ 
fuoi graviilinii ftudj , fi efcrckò nella noflra Poefìa con eleganza , e 
forbitezza particolare; di maniera che l’Atanagi 6 ftiroò in debito d' 
annoverarlo nella fua Raccolta , ( 58 ) dalla quale abbiam cavato il 
faggio , che c un Sonetto fcritto a Bernardino Pino da Cagli Poeta 
anch'effo non ignobKe di quei tempi. Fiori Antonio nel 15$^. e vif- 
fe fino al 1592, che chiamato da Cleinente Vili, per rimunerarlo del- 
le fue dotte , e fante fatiche , morì in Roma a’14, del mefe di Lu- 
glio. Di lui difiùfanicnte parla l’I/ghclli nciritalia Sacra (a) Tim, 


^ Awufo PiH y che da l'ahcrt /fande 
JT* Dtl Tebro, tgn'hor fin vtrjo il citi v‘alxMet 
Mentir » piti chiari , e bei ffirti libate 
IXefra tal , che fftrar non fi fuo altronde , 

Cefi la voftra genero/a fronde 

yinca agni ardir etinvide fielle irate , 

Come altra homat non fia , che le fregiati 
> Tempie de' dotti à grande honor circonda^ 

JVon ha la noflra età pianta y chi al cielo 
Spieghi di qytfla pi» gradite chiome y - 
fi/è pia fpretxi dtl tempo il fiero affatto. 

Felice chi impetrar fu'» y eht'l fno nome 
He’rami incifo di ti nobii fleto 
Se» vada ad ber ad hor poggiando in alte. 


7 » 


GABBKl^LtO riAMMA. ur. 

G Abbriello Fiamma Viniziano Canonico Isolare Lateranenfe , 4 . C. 

e cclebratilfìmo Predicatore de*^fuoi tempi; per la fua dottrina, tito. 
e per l’ iniegtità della vira , non folameme fu fatto Abate Generale ^ 

della fua Religione ; ma da Gregorio XIII. a’23- di Gennaio l’anno blm 
1584. gli fu conferito il Vefcovado-di Ghioggia ; ove , quantunque 
breve tempo viveSe, nondimeno lafciò ampli iTtme memorie della fu» 
pietà , e del foo zdo t e particolarmente fece da’ Cittadini terminare 
OD- bellifTìmo Tempio, del quale erano gii Hate gettate le fondamen- 
ta aMitp^del Mare; e ornatolo rnagnificentimmameme , egli mede- 
fimo il co^agrò '■ c molto più averebbe focto , fé nel dicefettefimo 
mefe del fuo PaBoral governo non folfo morto - Scriffe egli molte ^ 

Opere e Larìne, e Tornane , ripiene di grattd’el^uenza , e purità di 

Bile, le quali fi annoverano dal Gltilini nel fuo Teatro [a] , e dall’ (a)' W/ln. 

ilgheUinell’ Italia Sacra 0 d> akrr,- e panicolacraente nn Vo- {bj T»m, p, 

F » lume 


e f 58 ) Oltre tdh Km* di putfi» Siggien , cSt fono nella Miaeeofra Atll’Art^ 
magi , altre fi trova»» nella Matt»lt» fatta da Sranctfoo Crifliani per Sieim 
Caftan*» 
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lume di Rime fpirituali (59 } eir.ate da lut medeiuno di pieni , e«f 
crudici comenutj .■ dalle quali ben fi racco^jìc > nun meno il Tuo 
molto Tapete, die il fino giudizio, onde vcftiva di vagliifTìma, c doJ- 
ciOìma maniera poetica i più profondi roiQerj, che contenga la Teo- 
logia: di modo che noi non dubitiamo di collocarlo tra i principali, 
che maefltevolmente abbiano favellato di cofe facre nella nolira Li- 
rica . Fiorì queho nobii Rimatore circa il 15^0. ed avendo finito di 
( c) Vskiil» vivete in Vinegia a'14. di Luglio l’anno 1585. [c] fu fepolto nella 
Ipc.cit, Gliela della Carità. (60) Di lui , oltre a’fuddctu , parla colla do- 
vuta 

( 59 ) Z» m»gg!tr fsrn del fuò Caux^ahre etmpor* H PÌMmmM in 
/ecendt tkt egli fiefft nfermn nette note alle Rime pag. 196. deve feggiunge-, 

- thè in quelle fieffe luege oltre alle Peefie Jtrilte fopra tutti i Vangeli e fepr» 

tutte leEpifiele altuci trevi ma fugefi Difttrfi t feri f te gli Avvertìmetti Ma» 
tuli /opra tutta laBitiia, diede prtneipit al DimJenarie Teelegiee, eempafr 
VII. Prediche fopra le parole thè di/te No/lro Signore in Croce a co»terrenx.a di 
Uonf.Guevara t e finalmente un raccolto di molte altre tofe ^ da impiegar va- 
riamente nel fervìgio di Dto . ^ 

(60) GaUrielto Fiamma figliuolo di Gio.pran. Fiamma, Dottor Zeggiffa ^ 

0 di Vieenva Diodo , Gentildonna Viniviana , fatto Conte e Cavaliere ire unir 
Jlefto tempo tot Padre , e Ferrandiao fuo fratello gemello da Carlo. V. traàuf- 
fe tutto il Salmifta con varie teffiture di verfi, ma con un" ampienva , che Hm y 
più della parafrafi, che della traduvione: ne /lampi quaranta con le fue ef— 
pofiuotti tutte piene di penfieri divtli. iitù-d'anni 54.. perrifealdanUneprefm 
neU'orare a'Re del Giappone , che paffarehe per la fua Cittù , Ojee/le notia.ia 
fi fono ricavate dal Sacro Tempio, raccolta di rime /acre in lode della^Vergi— 
ne fatta dal Confufe Accademico Ordito , dei da Carlo Fiamma nipote dà 
Cabhriello, nella qual raccolta narra il medefimo Carle Fiamma, che Cah— 
hriello compofe un volume dì efpofix,ioni morali fopra i Salmi , opera divina fa 
fofie fiata perfenienata , la quale fi fmarr'% affatto nella Certe del Duca^ di 
ìiantova con la morte del Padre Lauro Sadiara fuo IT^n^ e ^t^litrm di 
qitll'Altei,ta . Oltre 'alle Rupe di qhefii tJ^eiui àimatore fu aafrAngéìie— 
ri Impreffa fent.a nome di. Autore Id'fiarafrafi di alcuni Salmi di Davide met 
if7 ì.' in rendimente ài'gtatiie a' Dio fioii Va xtirhria centra Turchi ottenuta af 
Curiidari , dèlia qual tradunienr 'Zuigi Gretto nel Trofeo della vittoria nte-fiu 
autore GaUrieile Fiamma . Di quefio Cafato moiri fareno i Poeti , thè UluJPr»— 
rene Vonenia loro Patria, pnichì oltre a Gahbritllo , di cui parliamo, fi diletti 
della voigar Foofia Ferrandiao Fiamma fuo fratello , di cui fi trovane Sanet^ 
ti nel fine delle Rimo dellofieffo Gahhriellei, Carle Fiamma figliueio di Ferrata- 
dine,. che compio un liiro di Madrigali, la Oelefa Ninfa, e il Sante Pnfia- 
rell'e , ambedue Fafierali , e divife le rime di Torquato Taffo in più parti 
tende l'ordine delie materie , corredandole di utilijpmi argementi F rance f tea 
Finmmn fretrlte di Certe , che prime efercitb VAvvecato dipoi fnttofi Religio— 

/» fu Vicarie moìt’'aani del Vefceve dì Chieggia fuo Zio, inai fi diede alta pre- 
dicazione , e fue Rime fi trovane noi fopracconnelo Snero Tempie , donde fi 
arai toro quefio notizie interno a lui’, e finaimonre un altro Carlo Fiamma piài 
antico, di cui hafi un Saggio nel tem.VI. dolio Rime didcv, eeeellentifi.Am— 
ètti al fogno del Pozzo, h» morte di Oabhrielte fu imprefia nel. 15&6« pel tiie— 
colini in Venezia una Raccolta di rime di diverfi , dedicale al /addette Fra»—. 

. lofco Fiamma fuo nipote , franilo di Carlo il Giovane, e figliuolo di Ferra»- 
dino , Molti fono gli Autori, che di Gabbriello con no» pota lede favellatta — 
fra'quali il Valva fono nella Tebaide in que'verfi', 

e quel che in tofebi accenti Odi ] 




Delk Volgar Poefia Voi. IH. Uh. IL 

vota lode Iacopo Alberico nel Cataloj(o degli Scrictori Veneti , e 
Cetfo Kolino nel Liceo Lateranenfe [fl!]; e net Muieo Setcaliano di 
Milano [e] ù di norizia d’una Medaglia battuta in Tuo onore « nel 
cui diritto v’d la Tua effigie , che tiene in mano un teCcliio unnoo 
col motto Meminijfe jnv*bit , e nel rovefeio un ' nobile elogio . 

O Udtidé Ì0 fermi il fenjìero in quella forte. 

Ove l'eterm ben ri/flenie, e luce. 

Cerne t'io fejft al fin di quefta luce. 

L'alma dal Jue merlai [delta ft forte. 

Da lei le [fine alher [cemfaina , e forte 
Nen fo qual man ; cb’te non he fenfe, e lueet 
E rafite nel feria et/ è lo luce. 

Che lo olivina ejfenrjt in del cem forte. 

Ma teflo in terra do quel ben le chiama 
Di cendur altri fece alte defie. 

Che, fer dar face altrui, le terno in fuerra. 

E ft feteffe dir, eem'egli bramo 
La gieia, e'I ben, che [ente, oecefe in Die, 

Nen forebb’huem , che fior velejfe in terra. 

L e belliflìtnii Rime SpiriA^i di quello nobii Soggetto Dfeirone 
accompagnate dall’illcITo Autore con pieno, e dotto Cotnento , c 
iruevanri di raric edizioni. i. 

M A KXO C 0 L 0 N N U. 

M Ario Colonna Romano figUaolo di Stefano Signore di Paleflri^ 
na , e famofo -Capitano , coltivò ecm'tdoto ìdrvore de ImgM 
Latina , e Tofeana , ebe ancor giovìincffò ì^icortùndò 'ft' fifplcifdm 
tra i pìd ciliari profeflbri di Quelle . Dimorando in Fireiitm ap^flb' M 
Padre, che era Generale dclrArrai del Granduca , s'innamorò fori^ 
mente della celebre Dama , e Pociella Fiammetta Soderini alloC gie- 
vanetta , alla quale infegnava lettere umane M. Gherardo Spini ', e 
per eOa, e in fua lode compofe molte belle Rime, in competenza del 
rinomato Pietro Angelio Bargeo Tuo amico , e rivale ; le quali dopo 
la Tua mone furono pubblicitte infieme con quelle dell’ Angelio; ed 
elleno fono affai felici , didingua purgata , di fceltì renrimenitt e 
infomma, dotate di tutto ciò, che f^a vedere il buon gufio . Oltre al 
fuddetto Volume fiampato , ne abbiam noi veduto un’altro a penna 
nella Severoliana , dal quale abbiam prefo il faggio ; e vi -fi conten- 
gono di pili alcuni Sonetti, due Egloghe, una Canzone PaBorale, e 
e molti leggiadriflimi Epigrammi ToTrani . Fiori egli nel 1560. e 
molto maggiore acqniflo di gloria avrebbe fatto , (e la morte non I* 
aveffe toltodal-niendone’migliori anni della fua età . Contrutociò di lui, 
Crefe. tfl.yelg. Peefio . Tem. ty. F } come 

Del grande Ebreo ne di le CanzoC fante 
D’alta eloquenza 1 >en vivace Tìmmma, 

Cbe fi Palme di Dio parlando infiamma. 


f d ) Temi. i. 
(e) 


LV. 


A. C, 
1560. 

1>. r. 7. 
376. 
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come di Letictato cofpicuot parlano il GaJdi» e .rAuimirato tiponcr 
dal Cavaliet Prospero Mandorlo ndU fua Biblioteca Romana {«j|. 
tn*A* «.'i/lMaU iTuddectcnoùzic le abbiam cavate dalle fieOe Tue Rimemaiuifa» 

, te mentovate di fopea,. , 

L e chÌMre ftelle « (he il mio dì ftrtnè 

E Amo in un fumo, t poi torbido, o/atro^ ■ 

Como A lor pince , il lor raggio jì puro , ; 

Spiegan tal bora, sì d'amor ripieno, /’ 

Ch'io finto far con gli occhi, e col mio feno 
Tregua il gran foco, tl lagrimar sì duro-, 

' E doglia ftmbra al cor , s'io pur figuro 
Col penfier mai diletto altro terreno, 
ullhor di /aiutar batdansui prendo ^ 

Il lor tÀato, e gratjofo lume., 

E formo in mente i detti, e le parole, 

^a poiché vano il nuovo ardir comprendo. 

Mi doglio, e taccio pur com’amar vuole, 

JLaJfo, e ritorno al mio primo cojlume., 

Lvi. Timido ANGELIO. 

\ 

J>. Angelio , o degli Angeli , da Barga , Caflcllo di TofcaDa« ' 

1560. X Patria detto univerfalmenie il Bargeo , da giovanetto viag- 
Z>. f- Vm giò del tempo per j’ Afta , 1 > Grecia , nella cui lingua diven- 

37tf. ne peritilCmoi col quale ornamemo congiunto a quello delle let- 
tere Latine^ e ToTcane , illuArò pofeia rÙnivcrfiià di Fifa , ove per 
molti imai profe/jò Rettorica . Qpedo celebre Letterato , non eoo- 
Knio d'cflèrli ^llla Latina Poefia accollato b«i da vicino a’pid ec- 
- celienti Antichi , come apparifee dal fuo Cinegetico, c dalla Siria 
de, nelle quali (^re» ftjiare» ch’n' «niefle emulare la Georgica,c 
PEneidc di VergiJtp. con [omma feliciti» e con particolar novità d 
invenzione cferciiofli ancor nella Greca» c nella Tofeana» nella qua- 
le compoTa diverte Rime » che fono iraprefle inliemc con quelle di 
Mario Colonna menzionato di fopra, fuo amico, e rivale negli Amo- 
fa) K>'«i.ri (a) della DamaSoderini» in lode della quale ancli’ede fono coo- 
MarCtl.lei-po^c : esà «1 letto foBo a(Tai coite, e vaghe, e con nobili femimeoti, 
ter. dedieat.g^ Ottima Kogiu dettate i e particolartneoie alcune di effe , che fo- 
lto paftorali, anno in fe una maravigliofa dilicatezza. Infieme colle 
4 |tte Rime va impreffo l"£dipo di Sofocle da lutfcliciffìmainence tra- 
dotto in verli volgari i e certamente tra parecchi , che fi fono pco- 
(b) F Hta-''*^^ * traduzione, a lui fi debbe il primato. Ora que- 

niuijtsn'‘d^.^° illuBre Poeta fu di canto giudizio , e di tanca finezza d’arce fot- 
eap. n. ' pag.'^'^° • Taffo aoBOvecollo tra quei valentuomini alla cenfura 

aot. ' 'de’quali foctopofe prima della (lampa il fuo famofo Goffredo (1>). Nc 
(c) Fr*/.fecero altresi graodiffìma (lima l'Accademia Fiorentina , onorando- 
Tiorrue. pag.ìo del grado di fuo Confolo (c); e quella della Crufea, nella quale 
celebrò i fuoi funerali con nobiliflìma Orazione Fraocefeo Sanlcoli- 

ao, che 
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no , ch^ i U iriiima. dette raccolte r e pubblicate da Carlo Oact col 
titolo di Profe Fiorentine v e finalineme , ecune di famefo Letterato* 
parlano di lui y fr» molti altri Lorenzo CralTo neirifloria- de'Pbcti ' • 

Greci (M), e Mattina Haukio io queN» degli ScTiitori delle cofefJJPeg.eio: 
Romane (e)- Fiorì egli circa il 15^0. c moti io Piia nel che (e) lH. a. 
fu il fettantefimo nooadel*^ eti fu» (/), avendo lafclata la fua vita«^ 39. peg, 
fcritta ila fe'tncikfiina i» lingua Latina, che ora (ivedept*ftlicataMfal ?$*• 

Sig. Ab. Salvino Salvini ne’ fuor Falli Coofolari dell’Accademia Fio* 
reniin» pag. 289. Notifi * che alcuni anno creduta* clic egli s'appel- 
lafle Ptetta Angelo * e il foo cognome , o caCato {offe Bargia , tra’ 
qtiali , pare , che entri anche il TalTo» pen tinello * die fi legge neU* 
le fue Lettere Poetiche (g). 

w- 

Q C/ende mi fgi»Z* Amtry fomme mi» ftaty 
A far voflrc virtuti al mondo conto y 
£ largo , e %el ftntitr m’apre , ch’ai fonto 
D'Aganippe coniaci y 0 d’/Jippocrtn», 

Com'huom , che ite làai giunto , od in Piretro * 

Ove pii folto y e piìo felvaggio è it monte * 

Negli alti Pin dàibiofo erge U fronte, ‘ 

' A cui con ferro pria l’orgoglio affrtnt , 

Vengo * cantar le hello eterne lode 
Ch’a vojtr’atm* reni convengon fole , 

• E’tt ler mirando gli occhi aggiro, » pofoX 

fu fi vitn y che là IVignit a't^o io fnoOi J Iv \ ^ 

Tanto cia/cuna à fé jFeJfa'm’ìnvela,. 

Che taccio, e penfo, e ’ncominciar non ofo. 

GIO. DATISI A AMALTEÒ'. rvit 

G Io.Batifla Amalrca [61] dal Friuli* Letterato nobilillìmo* e Poetai. Bi. C* 
nonmeiv Greco, e Lattno* che Tofeano celcbratiflìroo * compofe rjdo. 
varie Rime ,- che noi abbiama lette per le R^eohe , e parttcolarmcn-- ^ 

te nel libro V. delle Ritne di diverd- eccellenti Autori Napolitani , e 
d’altri, donde abbiam prefo il fa^io; le quali fono facili* potè, leg- 
giadre, e rìcclie di lami , e fentimcnti iceltiflìmi ; ed in fomma la^ 
vocale fa’l più perfetto gallo dalUfcuola Petrarchefea .• Abbiamo ol- 

• f 4^ tte ac- 

fdij OmOderuifuogO def TrìnK, come' fa vedere if $ig. Omio JimAiem 
tm una- /ma lettern famtata nel eomoi, della Raccolta d'Opufctdipwii/M'it-- 
M dal fi Di Angtif Calogeri ìAnaco Camaldtlr/é io Venezia apprelfo Cri*' 
ftbiòroZane 1719. <»■ la. f»g. ixj. dove dicefi y W e' nmcfmr da Prnnteftè 
Tetta Imtia» fanno' 132 S- >■ che fa Segretario di Pie TV. thè ter /noi meriti fio 
fatte- Cttradino‘ Komano y e Cavaliere , rc6e morì in eti a’ anni at. fanno' 

1573. thè ehrt'al tefii minio' del fecondo' epifa/io ivi riferito ,■ viene eonfir^ 
malo dalf efferuanlene inferirà nella nota feguente , Ter' eeenfionr deHa-- fnat 
inerte fcriffe- di Keotee a Domemie Vtniero nna lettera Oio. Ttaacefet Ttran» 
da , che fi legge fra faltro/tm>fianopene'y ma imdno ediitada nei vedette man 
•tmlltempo in enì [n-feriotety ' C 
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tre acci^ trovato neil’Otthobpniana un CrammcDio d’ una fu» Tragé^ 
dia iU' verfi volgari, inrùolata Inty la quale, come dicUiatno nc’ nor 
Ca) Vii, 1. Sri preccdemi Conaencar) ( <• ) , fe toilc Hata compiuta , potrebbe dir- 
li^. yi. rap. 14. Q , che la Tragica Toicana fin da’ prkui anni del fuo nafcimenio 
3 ° 7 - . avelTe iaconùnciato a £ar’ ombra alla Latina , ed anche alla Greca .* 
tanto, e » grande c il valore di t^el frammento . Fiorì quello inli- 
gne Letterato circa il 1560. e di lui fa onoratidìina menzione Lilio 
(b) Zlia/. 1. Gregorio Giraldi ne'Dialoglii de’Poettdel fuo tempo 

S U l'dli del ftnjier c 4 Ìd», e fungente y 
Che fett’è fante homai del viver miey 
,Al fol di duo btgli occhi l'alma inviOy 
Per af fregarla y ove fi» gioia fonte, 

E fer Jota virtù d'nn raggio ardente 

come talhor j’uni/ce a Dioy ' ^ , 

E con dolce honefià tempra il defio y 
Che di vii foco ha le faville ffente, 
pivi ffecehi dì Amor , lua Jtreney 
Che con chiari foavi alteri lamfi 
Pur mi Jgombrate etogni nebbia il core. 

Gradite almen, ch’ai voftro lume avamfiy 
Poiché l'almo fiflendor , clf altrui ne viene , 

Jn voi non ferie y e '» me doffia l'ardore , 

LVIIL GALEAZZO ELOEJMONTE. 

A. Aleazzo Florimonte da SelTa, Vcfcovo in prima d’Aquino, e poi 

>j<o. della fua Patria, e uno de'quattro Giudici del Concilio di Tren- 

V. f.r. to,' fu uomo verHatiflìmo nelle faenze , ed .egualmente' pratico degli 
affari del mondo; impercioccbd andò lungo tempo per cffo pellegtt- 

nando,. 

' ' , 

. t » 

{ 6 ^y Tri furiai » Traulìì AmaUei , tutti t tri panminte Peni , eht'Tto 
latini valfiri metti y dei Cintami y Giovumbatifla y tCiruelii y le pnfie la^ 
tini de' fuali ufcinni alla Iute dalle /lampe del ìduftbie net /etile XVI. In 
vilgare perì non timpefe dieffi /t KinCievambatifta y thè ! tri f te paretthie lìg^ 
giadriffìme Rime y ihre alle ^uali nel lijt. fu imprefsa da Onefrii Farri una 
fila Camene lepra la vitterim a’ Curx.iUri , dalla quale Ji argimtnta , rh' o’ 
vifse atmer.e /ine ai fine di detti anniy e pereti nelle Rime del Cifelinideir 
idit,iene del Zaitieri del 1573. /i ritreva un Smette a ear. 159. in mette di 
ieà y einviendirt y tieegli meri probabilmente nel 137». oteel foiatipii del Ufi %. 
Avvirta/i periy thè in fuddetta edit.ient delle Rime del Gl/eiiai nin e efpre/^ 
/e il fue neme'y tefiithì refierebbe da dubitare fé quell Amaltei y di tui piagna 
il GeJelini la miete y fifee Gievamiatifia , Oirelami y 1 Cirnelie : ma nell' 
nditiiin quinta più tepiefa delle Rime delle fieffe Ce felini, in emi il ìdelthieri 
office gli argomenti » tadnuun tempe/ii,ime , viendiehiarate, thè quel Senet, 
le fin MI umt! di Ciivnmiatifia , e nin odi Cinlame di Cimtlii . F tetri men- 
luient di quefii Autiro il Teftane nel Pepli , t met timi della fun Rnreiltn 
Intmn y il Ta/Ji nelfAmndigiy il Ditte nel IV. delle Tratformmt,imiy lAre.- 
lin ni'Tereali, il Patirai nijli Slant.t , ilValvnfin mi libri II. dtlUTebni»- 
di, il Fiamma nellt Rime con un tligii fanicilare a enr.Ca, 1 3-^3. lalhiy 
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nando, e vificando de’Re , e alili principali Signori . OiTctvava egli 
diligentcìveote i Foro coQumi , e faceva conferva di cucco ciò « che 
gli pareva degno i e lodevole } le quali olTervazioni poi furono cagio- 
ne > che venato egli in Roma , c converliando per ilirecu amicizia 
con Monfignor Giovanni della Cafa, facelTe » die quel famofo Scrit- 
tore cotnpilalfe il fuo nobili (lìmo Galateo. Nel rimanente fu egli gran 
Teologo, ed ecccllcme Moralifla , e di vita ranco efemplare , che fc 
la dottrina gli guadagnava (lima , l’ eferaplarkà gli efigea venerazio 
ne. Traduffe con idile candido, e puro alcune Omelie di Santi Par 
dii, [d;] > c pubblicò un volume di fuoi Ragionamenti fopra l’E- 
tica d’ Aridocile ; c finalmente s'efercitò non poco , e con non poca 
lode di culto, e giudizbfo, nella nofìta Volgar Poefia ^ benché pec- 
caffè alle voice di fovcrchia facilità, come fpezialmence dà a vedere il 


faggio cavato dalla Raccolta fatta in lode di D. Giovanna Cadriota. 
Fmrì Galeazzo lunghiffìmo tempo; e alla fine in età decrepita d’anni 
ottancanove moti in Seffa l’anno i;67. (<•) Il Toppi nella Biblioteca 
Napolicana > e il Nicodemo nelle Addizioni alla medefima [c }, 
che rapporta altri Autori, lodano qu e do infigne Soggetto: a’ quali s' 
aggiungono il Coikteore della fuddetta Raccolta , che ne parla lode- 
volmente nell’Indice di e(fa, Bernardo Tallo [d], il Muzio, che ri- 
fcrifce una Tua lettera fcricta cooira I Eretico Ochino (*) , e il Do- 
menichi, che loda un fuo argucillìino motto [/]« ’* 

S E firivtr Por», i boi mbitii, & Foftr»,. 

/ bUnchi gigli , & le vermigli» refe , 
eh» in v«i ftr fervi belle tl Citi rifof», 

Ofre ferie del giù ledete inchieflre-, 

.Quel penne le virtuu, e il veler vejlr». 

Che tra gaffe di- affai l’hnmen* cefe. 

Ombrar gotrà ? inai vtrjì mai , ne greft 
'Troverà da far qeefio il ftcel nefbrei 
Ben veggi» io pure ttn peregrine ingegno. 

Che cetra a fu» poter di farvi henere , 

Pien eCun alt» penfitr , che il cer l ingombra - 
Aia forte ermo, che non giunga ai fogno, 

Clw virtù tanta, & sì divin /plendare 
Ni lingua t/primtr può , ni ffiU adombra - 


(a) XTghtlì, 
leal.Sae.tem, 

6 . tei. 8S7. * 
(blPa^.ioaì 
(c) feg. 83. 

( d ) tener, 
ìib.j.peg.go, 
di fi. di Ve», 

1570. 

( e ) Ltntril^^ 
CettolifbJibi- 
peg. * 99 - 
{f) Faceti, 

Di, 4. gag, 0 

tu» 177 > 


SCf 


ffjl É Flerinnute treiufft efeu»! Difcerff d! Sent’Agofii»» , che f urtai im^ 
frtffì dot Gietiec, e le fu e Lettere f arene ut gran geru fiempete nelle divtrfr 
reecelte, che di Jimili fatiche uftiron» i» tubUlee ad' feceh XVT. e deuaelet, 
. ter» di efft^ Flerimentt direna ai Alftaf» Cambi fi nntfee guattii feffera Ir 
fue fiteirr tinaie in ifiima , li Flamiaie , r il Cafa il ledane pienamente i» 
parecchi iaijhi de’ Ieri verfi latini, ed ì ctltirt il Smetti del Itemi fipra I 0 
mala di gntfii Smini, ehe ed igni pajfi imiempnvUf 1 nmkni0t Daf più 

^ofondo'C tencDtofo centro r 
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A. D. C. ^Cipione Ammirato Leccefe Letterato priocipaliflìmo del fecola» 
1560, ^XVI. e particolannente faroofo Iflòcico il Itili rò aneli’ egli la no^ 
i>. P. V- Ara poefia con molte vaghe, e leggiadre Rtttie, le qpali vanna tutte 
37ti, fparfe per le Raccolte , fuorché le fpiritnati y che furono Rampate a. 
a parte, e gli Argomenti in ottava Rima fopra i Canti' del Furiof» 
delrArioRo, i quali pubblicò il Rnfcelli ; ed elleno fono tutte d’oc* 
timo carattere, e lavorate con ogni finezza d’arre^ ma fopra ogni al- 
tra cola c confiderabile la felicità, la dolcezza y la grazia e la leg- 
giadria, colle quali adoperava neli’amorofo .. Veggafi il faggio, ca- 
vato dàlia prima Parte delle Rime fccite., il quale ben chtarifce la ve- 
rità di quello noRro giudizio ..In fimil genere di Rime fiori egli in- 
torno al 1560.. ( 64 ) Imperciocché le Poefie fpirituali , le coropor<r 
neireià decrepita , nella quale tuttavia mantenne interamente vivo», 
fe non lo fpirito, almeno il buon guRo -, ed avendo palTato il fettan- 
tefimo anno, mori alla fine nel i6oo~ Fanno di lui onotcvol memo- 
ria infiniti Scrittori; e le fue Opere s’annoverano con bella diRin- 
(a)lP«/.tS3l.zione dal Nicodemo nelle Addizioni alla Biblioteca Napolitana [ 4 ] i 
fìccome la fua vita è Rara pienamente fcritta dall’ eruditillimo Abate 
Domenico de Angelis.. Confervafi manuferitta un'altra fua vita, che 
egli fe la ferine da per fe , in S. Macia Nuova di Firenze , alla qua- 
le andò la fua eredità,. e pa(ticolarmeme gli feruti , dopo la morte 
di Scipione Ammirato il. Giovane , in prima appellato Criflofano dei- 
Bianco , fuo Erede non più delle fuRanze , che del nome , c del co- 
gnome .. 


U N' h0rtt inHMxJ chi U bell* Aerorg 
Col c*rieliro di fior vermigli , e gUlli », 

£ i vigilanti , e mattutini Calli 
Precorreffero il di , che Cifro honor* ; 

Ecco AmoTy che mi dice, hot già fe' fhor* 

D'affanni ; e tofto ffarve^ Indi a i cavalli 
Pofto finn l’hore, fer gli nfiati calli 
Sorfe colui , che'l mondo afre, e colora.- 
Io, cui nel cor quefie farole impreffe 
Rimafer, vidi ben, ma mio mal grado,. 

Le fallaci d'Amor vane fromeffe. 

Qu a fi volt ffe dir .. A che t'inganni,. 

Sciocca f che ciò, che genfi \ avien di radei: 

Qnd' io cominci» a rinevar gli affanni - 

. AN~ 


. C64Ì tftlli fiefie anno 1560.. ftMlUÌ egli le /uà mnattavìeni- iatom» a!S»m- 
nettò di Serardia» Reta , tome aictfidi foftmvd,%r f»g.AtOi. 
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ANTONIO C AKK-^P A. IX. 


A Ntonio Carrafa Napolitanu Duca di Moodragone, Principe non 
iiien chiaro per lo Splendore de' natali , che per quello delle Iet- 
terei nelle quali egualmente , che nelle cofe cavalletefche , e politi- 
che I viife celebre , e rinomato l ebbe^iion poca parte nell’aumento 
della gloria della noftra Poefia , che già toccava il lonimo . Adoperò 
egli con tanto giudizio , e con tale Ivegliatezza d’ ingegno , che Id 
Tue invenzioni poetiche , e i rcntimemi , onde fono veRite , quanto 
vaghi, e bizzarri, altrettanto riefeono rari, e pellegrini; e degni d’ 
' elTerc fpezialmente riguardati tra la numerofa fchiera de* buoni Ri- 
matori di queRo fecolo. L’amore , che portava alla Poefia gli fece 
feerre una moglie, che anch’effa la profelTaire ; ed ella fù Donna Ip- 
polita Gonzaga nobili(Iima PrincipeiTa, di cui parleremo appreffo: la 
quale eifendo poi innanzi a lui morta, egli'ne.pianfe lungo tempo la 
perdita in molte fue Rime; e appunto il faggio è fopra queRo argo- 
mento, ed è Rampato dopo la Mirzia di Lodovico Paterno . Fiori 
egli nel 1560. e le fue nozze furono altamente onorate dal celebre 
Ferrante Carrafa con un Epitalamio , che fi legge imprelTo nel Li- 
bro VII. delle Rime di diverfi eccellenti Autori Napolitani , e d’al- 
ari ( 4) . 

O Del mia p-Ave «fdHH» aIu quiete-, 

/mMgifi CATA : 9 àel mi» lung» eJfigU» 

& fcAt»f» aI mio'vicm ptrigli», 

QMAnti oltTAggi h» per voi ftmmerfì in Ltthel 
St v»i Ia vitA, e*/ mi» c»»f»rt» ftttt ^ 

Che n»n porgete aI mio grAH mAl canjiglioì : 

Q%And» 4 v»i pini A per sfogor m' Appigli» ^ 

Che Ia voce d# me Ioucaha houeteì 
QoaI fori il viver mio, j' Aperti fiumi 
Mi fembrAn gli occhi ., e un Mtngibtllo il petto ! 

Ahi che vìva veder non vi pofi'ioì 
E temo co' lofpir d’or dente affètto. 

Mentre nel voi mirar me fteffo oblio, > 

Ch’un di non VArda , & me fol» confumi . 


A. D. C. 

1560. 
3 >. r. y. 
J 7 <. 


i t) Pag. 16 J. 

O 


IP P O L ir lA e O il Z AG A. IXI. 


I Ppolita Gonzaga Mantovana figliuola del Principe Don Ferrando a. D. C, 
Gonzaga, e moglie d’Antonio Carrafa Duca di Mondragone , del , 1560. 

quale abbiamo favellato di fopra , fu dotata dalla natura d’ una bel- i>. P- F. 
lezza incomparabile di corpo ; ma pure molto maggiore fu quella, 376» 
onde Iddio ornolle l’animo : ii^ercàoccbc ella fu favia , e bene ac- 
coRumata al pari d'ogni altra Dama de’fuoi tempi , e di foavi , e 
fignorili maniere mirabilmente fornita - Ma quello , che la fece fioU 
levare fopra tutte le altre , fu si , che aveva pieno poSeffo delle let- 
tere 
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cete umane , e componeva cosi perfettamente io nollra Poefia , ctife 
poteva fiate in contorno d' ogni più celebit Rimatore Il tuo fag> 

f io c'im Sonetto eflratto dalla Raccolta fatU i« mòrte d’ Irene da 
pilimbergo l’anno 1561. il quale rende ben'ampia ragione della giu- 
lUzia, onde noi cosi giudicliiamo; e fe non che la mortela tolfe af- 
fai per tempo dal mondo . molti più componimenti avremmo goduti 
da quefia nobilillìma PrincipelTa^ la quale fiori negli anni Acfiì del 
fiorir del marito, a cui lafciò, morendo l’anno i}63. a’p. di Marzo, 
inelplicabii rammarico^ [ ^5 J 


Q UelU , che c» i fativi almi concerni. 

Onde fermar fote/t dal carfo i fikmi, 

£t render queto il mar , flacidi i venti. 

Dolci fe fteffo alpeftri acri co/himi ; 

QgelU , che co i foot chiari , & fanti lumi 
T ojìo liete facea d' affiti te menti j 
E fpariea gratie toh infra le genti. 

Che di terra fean citi , d hoomini Numi, 

Quella, che con la man fin, eh' altra mai. 

Leggiadra, spelte, & Pallade vincta-,. 

Et con la dotta penna ogni alto ingegno; ^ 

Morte ne'nvolaì yìhi del, come tu'l fai, 

’■ Che Donna tal , anzi verace Dea 

♦ Di quell' empia foggiacela al fero fiegnot ^ 

ixn, G IO. BATISTA ZAPPI. 

A. D, c. ^ Io. Bacifia Zappi Imolefe fu figliuolo di Marco Antonio figliuolo 
1560. VJ di Lodovico, il quale fu celeìsre Ciureconfulto dc’fuoi tempi , e 
Gonfaloniere della fua Patria l’anno 1518. di^td, U fi^rema, acuì 
giungano quivi le nobili, e Pnmar^nw^pff^ circa l’anno 
ijéo. e prete la Laurea lejlg': «la poi mal' fod- 

disfatto degli firepiù del Forb, U diede agli fiud) filofofici , ed afiro- 
Domici ; cd indi più feriamente aitefe a quelli della moral Teologia, 
de’ Santi Padri, e della Sacra Scrittura. Oe’qiiali fiud) lafcib al mon- 
do amplifilmo faggio in una riguardcvol' Opera intitolata Prato di 
Filofofia Spirituale, che pubblicò in Bologna I* anno 1577. ed indi 
rorretta, e molto accrefeiuta fece nel 158;. tifianipare io Vinegia. 
E’ ^lla divifà in quattro parti ', trattanti la prima ideile Virtù , la fe- 
conda de’Vizj , la terza dell’ Avvento , Natività , e Rifurrczione di 
Chriflo, e la quarta di varj Cantici , e Salmi , c Capitoli di Giobbe 
da lui cfpofii con molta dottrina , e felicità ; e benché quell’ Opera 
, difiefa in profa abbia per fondamento dottrine Evangeliche , c fentea- 

.. zc de' 


‘{ 65 ) fa onorevoliffma ment,itae dlnuefa infigne RìmatrUeil RufetUi nel- 
la Lettura al ftnetto del Marehefe della Terza fog.yi, e in merle di lei rtee- 
telfe pareechit poefe Aiueaie Secare, cerne viea riferite nell’ indice del iema 
prime ComponimeDU poetici delle più illuQri Rimatrici d’ogoi fecola 
raccolti da Luifa Bergalli, 
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te de’ Santi Padri ; nonJimcno liccume I' .-vuiorc era grandemente 
dedito alta Volgar Poefia , cosi I' oinò ,.c/parie oppoicunainence di 
pafTì dc’noHrì Rimatori , e particularmcme di Dame , e dei Petrar- 
ca; ad imitazione del quale fe.'e anclie una breve C.r.zoDe in lode 
di Noftra Signora, e la pofe in fine del Sermone X. dcila Parte III. 
£ oltre acciò v’iorerì non poclii fuoi poetici compummenti e farri, 
e morali, uno de' quali fopra la SS. Trinu.i abbiamo fcelto per fag- 
gio, ricorretto però, fecondo che (ì triiova tra vane rune raanuferit- 
te, che originalmente fi confcrvano apprcilo I’ Avvocato Gio. Battila 
Zappi fuo Pronipote, del quale abbiamo fatta onorevoi menzione ne’ 
precedenti Volumi , e la faremo anche in quello a fuo luogo . Verlb 
il fine della fuddetea Opera, fecondo l'edizione Viniziana, dice l'Au- 
tore d’aver compollo anclie un Poema Delle Sfere de' deh , e che lo 
flava tuttavia rivedendo, per darlo alle llatnpc ; ma egli non fi c mai 
veduto nè da noi , nè dal predetto Avvocato , il qu.ale avendone li- 
chicllo il famofillìino Magliabecchi , nè men egli fi ricorda d’ averlo 
mai avuto tra mani: laonde convicn credere ; che l’Autore prevenu- 
to dalla morte non potelTc venire a fine dell’iraprcfa: ed indi l’Opera 
fi fmarcilTe . Qiiantunque il fuo genio , e la fua maniera di vivere 
litiraca, e tutta efemphare, ed immecfa ne’ fagri lludj , il facelTe in- 
clinar più allo (lato Rcligiofo , clic al fecolarc ; nondimeno fu co- 
rretto per la morte dc’fuoi Fratelli a prender moglie , che fu Laura 
Carratori Gentildonna Imolefe defeendeme di quel Iacopo Carratoci, 
a cui il Petrarca indirizza in rifpolla un Sonetto, che è impreifo do- 
po il Canzoniere Coroentato da AlelTandro Vellutello , ed incomin- 
cia Indegne ufMo èlle quifiion frefonde. Da quella ebbe alcuni figliuo- 
li, e tra gli altri uno appellato EvangeliAa, il quale fu Cavaliere del- 
l’ordine di CcUlo di Portogallo, e Capitano della Milizia della Ban- 
da; e per la molta elpericnza, che aveva nelle cofe militari, e perla 
(ingoiar fedeltà, gli fu anche data in guardia la Fortesza della fielTa 
fua Patria, col titolo di Cadctlano; e quelli è egli Bifavolo del 
detto degnilCnio Avvocato Gio. Batilla Zappi vivente . 

L ucide Sei , che nen derivi altronde , 

Che da te fieffo , ampia cagton primiera r 
L'unica eri virtete in tri s infonde f 
Per sì maravighefa alta maniera: 

Tu nel tue fighe , U figlie in Te *' afeeniit 
Egliy e Tu nelle Spirto: e fola , e vera 
Gran Deità , che il fue poter diffonde i 
Mà in tri diffufa , in àafeun regna intera * 

Eterno immenfe Padre ^ eterne immenfe 

figlio;, immenfe eeL’eterne Amery che ardtnà* 

Nel fene d'amhidue fei Die con loro. 

A voi m'innalx.0 ^ in voi m’affifoy e ptnfe; 

Mà quante pii a vei.Pen/e, io men v’intende^ 

E qtiante me» intende > ie- ti» vadere* 
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LXIII. SILFIO CARO. ANIONIANO. 


A. r>. c. 

2 >. P. V. 
ìli- 


(») Ctr.DUl, 
tlng. V»rch. 
p»£.H. tdix.. 

a»/ìi. IJ71. 


Cb) TtMtr. 
•M. 1. 


{c)y»l.u 

59. 

( «J ) y»t. I. 
W. ì.cmp.it, 

tH' 


S ilvio Anconiano fif^linolo di Matieot da Camello, Terra nella Dio* 
cefi di Penna in Àbbruzzo, nacque l’anno 1540. a' 31. di Decedi* 
bre, c nella fua fanciullezza diede ben cnanifedi legni d'cITer nato 
poetai imperciocché d’età d’undici anni componeva verfi volgari di 
tal pelo, che faceva maravigliare chiunque afcoltavagli . Soggiornava- 
^IL in Romai ed è fama, che predicene cori fanciullo il Papato al 
(Ordinai de’Mcdici, che Ai poi Pio IV. in alcune ottave , che cantò 
all’imprnvvifo in foa prefenr.a, e d’altri Cardinali : la qual maniera di 
comporre, fecondo il Varchi (cbechefene dica il Caftelvetro } [ 4] 
gliele avea infegnata Annibai Caro Non guari dappoi avendolo a(* 
coltato il Duca Ercole d’Efle , che dimorava in Roma , talmente ne 
reftò ftiipefarto , e tanto diletto rie prefe , che il volle feco ; c con* 
doirolo in Ferrara ,-gH conferì la Cattcdra‘«di' belle lettere in quel 
pubblico Studio, avendo appena compiuto ifvfenodecimo anno dell’ 
età fua: tanta era la vivacità del (uo ingegno, e l’attività non meno 
ad apprendere , che ad infegnare. Ma egli nel medeEmo tempo v’ap- 
parò Èlofofìa , e le ragioni civile , e canonica , nelle quali anche fi 
dottorò. Mono il Duca Ercole, fece ritorno a Roma , ove il Catdi- 
lul de Medici alTunto già al Pontificato, e ricordevole della predizio- 
ne fuddetta l’accolfe benignamente in fua Corre , annoverandolo tra 
i fuoi famigliati, c dandolo ai S: Cardinale Carlo Borromeo per Mae- 
ftro, e Segretario delle lettere latine. Lede altresì Rcttorica, pervq* 
iere dello (ledo Pontefice, nella Romana Sapienza ; c fu oltre acciò 
Segretario del Sacro Collegio deX^ardinali ; la qual carica la fodenne 
infinattantoché riconofeiuto e dotriflìino in ogni genere di feienze , 
e abilififiino a foAenere qualunque più grave impiego , SiAo V. il di* 
chiarò Segretario della Congregazione de’ Vefeovi , e Regolari ; ed 
avendo fotto Gregorio XIII.. rifiutato il Vefeovado di Pavia, dopo 
altre cofpicue cariche, fu alla fine da Clemente Vili, di fno Maedro 
di Camera creato Cardinale di S. Chiafa . Scride egli molte Opere 
per lo più latine , il catalogo delle quali fi legge appiedo il Chili* 
ni [fi J; e febbene l'importanza delle cariche fodenate non gli-permi* 
fe d’efercitarfi nella fua coti diletta Vnigar Poefia ; nondimeno ab> 
biam noi ritrovati varj fuoi Sonetti , e panicolarmenre uno inferito 
nelle Imprefe del Rufccllive un’ altro tra le Rime di Laura Battifer* 
ri Aampate l’ànno if6o.-nel qual tempo in quella ane noi ponghiamo 
il fuo fiorire, e quello è quelle , che ci ferve di faggio , il quale ab* 
baftanza fa vedere quanto Silvio- fode in eda perito , ed eccellente. 
Morì alla fine quedo degnidìmo Catdinale in Roma a’15. d’Agodo 1’ 
anno 1603. e il Papa, che non foto per lo fuo fapere, ma per la fan* 
tità della vita, teneramente l'àmava, prima che ne feguUTe la mone, 
vifitollo, e non fenza lagrime il benedide^ e fu feppellito nella Chiefa 
di S. Maria in Valiicclla. Di kii favellano mohilfimi Scrittori, e fpe* 
zialmente il Cavalier Profpero A4airdofioaellaBibtiotecaRomaBa[r ]> 
’e noi ne’pcecedeoti Comcntari (d}.- 




Digitized by Google 


DcUa VoIgar3>ocfìa VoLIfl. Lib. E si 

E * Qutfh il L*nr« , jimor, ondt il trM Ttfn 
Prtft tam/utde ai Citi Calttra velai ' ' >i 

E ^HtJÌA l' Anta . th* del nejhe Pel» 

Ralferena l'efcere atre , t féfeeì < 

Ftb» > cerne dunque io nen ricenefc* • ■ • 

. I rami tuoi , eh'adere , t e»l»? 

Se pitr l'ari» vegi’te % che ftane» > e fel» - 4c ‘ • 

Cercande ve fer quefle emirefe ie/cei 
ninfa gentil che ttJirne alle chime end» 

In ti leggiadre flil canti , e ù adorne. 

Che ten’ vai ce' /nei Cigni à fare à fare. 

Quando fia mai , ch'olle mie tempio interne 

Reggia mal grado del mie fate avare, ■ . 

Verdeggiar le tue ielle , e /acre fronde t 

LAJRA BATlW&RPi MmAUNATI. txiv. 

L Aura Battiferri da Urbino fìgtiiiola di Gio. Antonia Battiferri , A. I>. c, 
e Moglie di Bartolonimeo Atnmannati Fiorentino Scultore a'e Ar- >5<o- 
cbitetto eccellentilfìmot tutto il teenpo della fua vita aitcfe al culto *'• 
della tìlafofìa , e delle buone lettere , c particolartneiue della Volgar 37 }• 

Poefia ; nella quale taliuenre adoperò , clic con ogni giuAizia alte co- «« 

fe Tue debbe darfi luogo tra le migliori , che in quei tempi ufcilTeto 
alla pubblica viAa . Leggonfi di queAa illulUe Donna , tra le altre 
molte cofe Liriche, l'Orazione di, Geremia tradotta in terza rima , I* 

Inno di S. AgoAino ( 6d ). deUa ^ória del Paradifo,^ in vcrA fcipiti ; 
c finalmente i fette Salmi Penitenziali trafportati in canzoni ; Ope- 
ze tutte nobiliAìmc, e lavorate con ottimo guAo ; e degna* che fof- 
ieto lodate, anzi ammirate da i primi Letterari del fecoJo, tra i qua- 
li fi contano Annibal Caro, che era fuo direttore nella materie poe- 
tiche, Benedetto Varchi, Bernardo TaiTo , che nell’Amadigi fa di lei 
onoratiAìraa menzione [«], Lodovico Oomenichi, che nellafuaIAo-( 
ria Varia {i) lacjuama,, virt^tefiffune , ed eectllentifm» ùtgfgpe^ efient.. 19. 
jintticie detata , e lAauo Calzolai ^ e >) , .H'quali dice * Vive t^i een fb) Lii. 14 . 
infinita gloria delle Donne, e di qnefti tempi la dettijfima, e nen maifeg- Sap. 
iaftevelmente celebrata M, Lenra Battiferri . Grandi veramente foncn c ) A 7 »- 
queAe lodi i contuttociò niuno Teppe celebrarla a quel dovere, cbe^B”'^'''* f'*’’** 
conveniva , meglio del dotiiAìine , e -giudiziofiAìmo Bernardino 
di {d)., il quale mifurandu la nobiltà- dette fue Rime , non piò dair^,^;J patria 
artifizio., col quale fono lavorate , che dalle materie , che vi fi trat-^, 
tano , tutte fpirituali , « abbondevoli d’ ottima morale , e di fomnia«^^* s, 
.pietà chriAiana , per qucAo fecondo requifito , le dà il primato anche 
ifopra le famofilTìme Greche Saffo, eCorinna . Fiori ella nel 1560. e 
.con eAremo difpiacere univetfale, e fpezialmente della Corte di To- 
s t "W - feana, 

(td) C'Innt, del quale qui fi farla, i ftrft quelle ntmlnate di [afra Vel, 

■t, fa£.94. il quale »e» ì drS, Agejliae , ma di S, Pietre Damiant cerni fi ve» 
d* nel citate tnege net, l 6 . 
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fcana , ove era grandemente amata , morì in Firenze I’ anÉO xjSp» 
felTantefiinoreOo deli ecà Tua , net tneie di Novembre ; e fu repellila 
Bella Chiefa di S. Giovannino de’Padri della Compagnia diGes«. Fa> 
velia di lei pienamente il Baldinucci nelle notizie de* ProfeiTori del 

(e) fjir.t. Difegno ( e), onde è cavata la maggior parte delle fudderte notizie; 

p«/. 4. ei 7 > e ne paria anche Francefeo Arili nella Cremona Letterata ove 

(f) J2IU Patria del Marito • là dice Fiorentina ; e della grande nima * 
che eOgè dalla Letteratura , fanno ampia telUmonianza le moltiilìtne 
PocGc in fua lode , Rampate in parte colte lue Rime , e in parte tra 
le PoeGc di Mario CoIoaiu, e iteiia fcelta di Rime in morte d’ alcu- 
ni Principi della Cafa de’ Medici imprcITc in Firenze nel 156}. e tra 
le Poefie Latine di BaRiano Sanleolino intitolate Co/wi»nttriim 

num &c. e in più altri luoghi . Fu Laura per le fue rare virtù anno- 
verata alla nobiliilìma noRta Accademia degl’Intronati di Siena •, e il 
famofo Pittore Ans d’Acken , non folameore volte aver la glotia di 
farle il ritratto, ma ne volle portar feco in .^lonia fua Patria una 
copla^ ‘per render celebre di là da t moori il^vk^ne; upa si cofpicùa 
* Donni, la cui virtù gii era nota a torta l'Irallà' [ 6 /] r 

S / cerne il Sei, che del fue lume ferge '■ 

^l del pii vege , alle fin errnnti , e belle 
■</ Sfere fupreme , dir altre denfe (ielle , 

ut quante in alte , à quante in bajfe feerge , 

. Scalda , e inee mai femfre , e quando forge 

* E quando cade', e'n quefle farti, e'n quelle 

Laffa nel fue fartir tante fiammelle. 

Quante immenfe i'I valer, che in lui riforge, 

Tal’i d'Hertenfia il vive raggie ardente. 

Che evunque mira, fcefre chiare gìorne, ' 

E detee infiamma egni gelata mente . 

E fe cerne fietefa il lume aderne 

Rivelge altrove , in quel girar F huom fentt 
Mille accefi àefir nafeer d'interne . 

LXV. tocu albagìa AVOGADKjA. 


A X>. c. 

1561. 

■D. P. V, 
377 . 


L Ucia Albana Bergatnafca figliuola dì Gio. Girolamo Albani Col- 
lateral Generale della Repubblica di Venezia , c uomo chiarimmo 
per dottrina, e percoRumi, che poi fu Cardinale di S. Chiefa ; e mo- 
glie d’un Gentilnomo Brefeiano della famiglia degli Avogadri , ficco- 
me affai più, che delle muliebri applicazioni, era vaga del culto del- 
le lettere , e degli ameni Rudj , cosi molto fi eferciiò nella Volgar 
Poelìa; e vi divenne così eccellente, che ne fu affai Rimata da i più 

celebri 


(67) LeKiott dì futfl'Autrìet, eltre aWtdix.i»u dì Pirint.t , fureutriflam- 
fate dal Bulifta iu Saft'i nel 1694. ie li. ttda qutfia Donna ftr t'eccelUn- 
tt itltalt il ìlnjfolo ntlli Rimo, e ftr Pingegno l'Atnnagi nell' indite del ttm 
me X, dtlla fua racielia chiamandola novella Saffo de’temfi fnei. 
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«efebri Ptofeflbn ^ ette al Tuo tempo aveOcco grido. Vivace nelle in* :: - * 
venzioni, purgata neUa favella, facile nella manieray dolce- nello Ai'* 
te, meritò rapprovazione, anzi gli ^plau(idcir»ofigaeTotq«atoTar- 
fe, il quale nelle fue Rime, che egli da^ fé comentò (4 ), efalia (a^Par.t. 
grandemence.il valore di lei. Paciic Ine Rime fi traovano inlmie iaf"£- ' 
qualche Raccolta; e noi abbiamo cavato il faggio da quella farla in , ' ''• 

morte tTIrene da òpilimbcrgo 1’ anno 1561. furio il qual tempo met* - 
tiamo il fuo fiorire, ma ella vilfie alquanto {ùù ; e dopo la fua motte . 

altamente fu celebrata da Bartolommeo Arnigio focco nome del So~ 

Ungo, e da Diomede Sala, fotroqucUo dei Summcifo, ambedue Ac< - v 

cademici Occulti di Breicia (i) ; e da altri Letterati ; e finalmente., . '* 
dal P. Calvi nella Scena letteraria degli Scrittori Bcrgamafehr. Il 
praccitaro TaOb dice , die l-’arigine di quella amica . c nobii fami- j* 
glia vien da Alba, Città, dalle cui cante crebbe Roma: contuciociò, ^ 
la più ferma opinione fi é , che derivi dall'Albania, ove c per virtù , ‘ 

e per autorità fommameme fioriva, come alfeema reriiditiOlino Abate 


Gio. Vincenzio Lucclteliut (c).' (ò8) 




Q UtU/tt tht coHumpl^nd* , 4P 

Pfggitir li fftS» l* mente aUtr*.\ ‘ 
Ond’ 4 nei ceti fenntl mefiti, f«4»e'<r« 

Di ferfettn keltà ne in fnn tdt* ; 

Et eel etntar , fnr» ceitfie De* 

. i Semkrnnde , fece* fede de Im ver* 

? tlngeUc* armeni* , fhe ’n *it* fftr* 

■ 'Si eri* , membrando ti iti , cée Palme beiti 
fefei* che le dticexaje hebbe tifiate 

Ben mHi* velie de i'eterne 4M4Jire, . . . 
Quante pik gnfiar pure alma ben M*t*i 
Drffe fdtgnanda ; A che firn i* beat* - 
Sede lafcie,’ fnr gir mi mende trrantei 
ì Ceti ftrmeffi in quei -fiiict fiate 


( C ) Orxt, in 
1/iMkg. de. 
num.Xl,Firi 

3il*x,fag,tu 


F HjìNC ESCO ? Al KIZIO, 


A» ^*1 
tS«i. 
D.-P. V. 


F Rancefeo Patrizio., fu fecondo aicnot , da OlTaro nella Schiavo- 
nia ,[4], .fecondò altri , da ClilTa ne* confini dell’lllrip {P], e 
Tecondo' altri ,' Viniziano [cj. Ma noi lo ftimiamo Sanefe , fondatif,\A^>*,,j,.' 
Crtfi, Ifi-Fèlg. Petfia.Tem.Jf'^. «C nelle 

. , , , ■ I >>• , r vtrf, Inatnt 

( 6 t) rf Em/itlli fra U jLime degli Auleti Brtfciani n'mftA pmretthìt dlfag.it Liih- 
^uefi* Biumtrice , la quale ferì fu veramente di patria Merramafea , teme vie. ZueeeU 
afferma net Ttatre Sirgemenfe Achille Mui,ie . La fteffi Rufcelli perì nell* Rag, verf. J- 
Lettura al Smette del Marthefe delta Ter tot prfijle nel farla di patria Sre-lat. Gap, 11. 
/liana, nevermndila fra le Dinne Breftiane , deve lafeim di lei un amfhff- lag. 41. 
m» Elegie, tedandela di èrllet.t,a'!ueemfaraMe , di lemma dettrie-m, t d'in (b) 'ìueaffed. 
Jtgne miratelefe , Ln verità fi i , che que/fn neiile Rimai riti di patria fu de Patr. lllu. 
Sergamafta i ma ette Brejtìa cerne per fetenda patri» , allerchì tei Cava.ftr Dedr.vir, 
lier Tmuflini Avvigadre. iu eteatrimeuie fi leugiunfit , Vtggafi il P, Lìinatdefaiytat. 
CanKqadi ntll* Libriti» Mttftìaud a tar, 164, ■ |v/ |#« 44 j 
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f9 De Comentarj Intorno AH* Iftòria 

!K>V. Xritr. nelle memorie della noUra Accademia dci|;r Intronati |.<^]> e molta 
rin. I. ma/.più in ciò, che egli ItcITo icrive ne’Paraleili Militari [c] , ove chia- 
117. ma Siena l'yimicét /m4 Patri», quantunque potelTe naiccre in alcuna 

fd) Zarciia.ifWe dette Città, .ficcome 1 ‘ Ugurgieri dice che cafeeffe in Vtnegia. 

fanciullo di nove anni condotto a Padova [/], c quivi allevato 
"' ^"^^..^•^•talmenie profittò negli ftudj delle frincipali feienzr , che fenza fallo 
"titmictOir ^ tifplendc tra i primi Letterati del fecolo XVI. Imperciocché egli fa 
Cifli primiero, che indirizzafle i Tuoi fludj filofofìci alla di- 
fé) .Par.ii^i^uzione della Filofofìa Peripatetica, e all'introduzione d’nn’altra nuo> 
Ut. }. caf.j.fiL; e oltre acciò nelle fue Opere .fi vede un’ingegno ripieno di tut- 
(f)£*/r/'to il.fapere , che rende l’uomo univerfalmentc erudito.. Ma fopra il 
Tatrlx., di/-tutto la critica gli fu molto a cuore , per la quale prefe , e rofìenne 
ta/f. d’vri/a-di gagliarde brighe col Mazzoni [ì:], col Tallo [ò], e con altri 
dotiilfimi nomini fuoi coetanei . Quanto alla Poefia , s'impiegò egli 
nia *'* favore , avendo (critta molto eruditamente la Poe- 

ft/l ta* \ nota: .ma che la profefTafTe, non vi é, per quel, che noi 

j/’ ’ lappiamo, altra teftimonianza, che rifpetto alla Volgare: trovandoli 
' ^h) jyr«r.alcuni pochi fuoi Sonetti, impreffi nella Raccolta fatta in morte del* 
nlj, PctfAì famofa Dipintrice Irene da Spilimbergo , e Aampata in Vinegia 1 ’ 
Crtfeimt.vtl.\nno 1561. Contuttòciò da effi bene apparifee , che ficcome nelle 
a. pai- 455- altre profeflìoni Letterarie era eccellente , così anche in queHa era 
i ' ')^'/''‘degno di Anna i quantunque il fuo Alle non folTe troppo felice : di* 
^ l’ordinario fi ttuova ne' componimenti poetici dì tutti 

pai- Ji. i critici. Egli é ben però vero, che fi vede in iAampa un fuo Poemet- 
to intitolato /' Eridan» ; ma perche egli c corapoAo d’una razza di 
verfi di tredici fillabe .* cofa non ricevuta dall'arte della noAra Poe- 
fia ; però di cAb non diamo giudizio , confiderandolo come dna di 
quelle bizzarrie , che alle volte fogliono cadere in mente de’ grandi 
ingegni . Fiorì il Patrizio negli anni fuddetti , e mori in Roma a’d. 
di Febbraio l’anno 1J97. nel felTantefimo quinto dell’età fua [ì]. 
Favellano di lui con pieniffima lode l’ Ugurgieri nelle Pampw Sancii 
(W)^'»i.JjiC^]» '• Bolgarini nelle Chiofe [/], e-fopra tutti il Contile nelle 
( 1 )/>«;. 1 3 1. Lettere [m], il quale conclude, che il Patrizio era raro nelle fcien- 
(mjP»x*' 99 «ze,,e ncllak’lig^, e ndlla dolcezza df ft'dtió^le'; la qu:^ lode ,'lien- 
che nelle cbfe Tofeane , proccuralTe à’offulcatla Lodovico' Zuccolo 
(n , allorché per derifo dille, che egli ambiva d'efftr ricono/cimo ftr 
Protom.tftr» della Liitgaa ftaliana ; nondimeno gli fu confermata 
dall'Accademia della Crufea, la quale riconofciutolopet vero maeArO, 
annoverollo tra i fuoi Accademici [«]. 

»ii». lati- cu, 

eap. II. paf, 

140, 




M Pafre cen le fue man la diva Irene . 
Pen in tela mortai leterna Idea 
■Lie la beltà, che’n mente, e'n volt» havea 
Per pareggiar con Di» l opre terrene ; 

E con ombre , e colori , e lumi p$ene 
Fa tutte parti i quella viva Dea 
Su» /pire» lor fpir», eh» vita arde» 
l'era Jpirar in adombrate xtene . 

Ma l^opra fral , <be vera havea fembianta ' 


) 


' Dt^r^ 






Della Volgar Poofia. VoUIL Li^.IL c9sr 

Dr Peterns btlts > n»n frtft vi$s » t 

£V ffirt» jcflf 4 Ditrltvtjfif 4 
O mirubil^ e Mtrk*rimtmirMX.4'. 

' yitd dltrwi.ddTy t fir tU ft pM-titd : 

F»f* dlmtn runa, 4 t»»/0ÌMrnt il dn*l«^. 


AI;BSSAHDBi.O ' GVAKflF.t.LO, btvir. 


A leandro Guaroetio RAinano' Cavaliere de’SS. Maurizio, e Lai;- £i V, (Tr 
zero ,• £u figliuolo d'^olame v ed uomo di. lodaci coftoml, ;» as< 5 * 

fufficienza . Servi e^i in Corte dei Cardinal Fatocfe in.‘ rjualità di ^ . 

Segretario , e fu Rinracore di canto credito , cbe il TaOb ( 4 ) non 
dubitò d'annoverarlo tra r anigliori , c Paolo Beni ( b ) alle lue Can- 
noni dà il titolo di belliUìnM . Oc’fuoi comfionimeotF Poeticiynoi. 
ne abbi»n veduti molti in iliampa , anche (parli per le Raccolte > (bìCtnun, 

particolarmente inquellndcll Ataoagiy dalla quale prendiamo il faggio; ctn/. T»U 
e per verità eglino fono lavorati con pieno gufto , e molto' ricchi di pMg. t\t, . 
nuove, e leggiadre forme di dire , c di fpirrto, e vivacità fingolare; 
ma pure anno il difetto di non poca libertà nel coftnme amorfo: il 
che i giudizioft feguaci del Petrarca a tutto lor podere fi flodiarono 
di fuggire < Fiori quello Poeta circa gli anni ij65. e di lo» fanno 
atKbe lodevol memoria Agollino Michele nel Difcorfo , cbe fi pof-* '• 
fooo fcriver Tragedie in profa, («•),• ove dà notizia ,• clw egli tra-'*^)' **•' 

dufle l’&ieide di Vergilio in ottava rima [épji Lodovico Moreri 
nel Supplimcnto del Gran Dizzionatio Ifiorico y l’Eritreo nella Pina^ . 
coteca ( d ) » l’Alvero ( # ) , ed altri ^ f “ l/'**'**’ 

60a 


D Eh qml vi fi smwfiy in cuimirMid- 
Stn V* lìfinim* mis ftr gli occhi firty 
Donna , celate , &" quella man , che'l cere 
Mi tratte del petto , & tien di vitét in bando r 
Attti pur gii fcowite ogn'hoTy che quando 
Non veglio il mio fatai vivo /plenderCy 
Cieco y ^ dolente in tenebrofi horrore 
Sento gli aiddi fpirti andar mancando. 

Che s' ho tur tU morir; meglio è, eh' ardendo 

• ' G a 


(c ) Rem. tot 
- egnifiateparu 


Etra: 


K . A’ * 

(6p) prime ìi(ro ielPineide dì VtrgìUe tradotto in tirava rima uft\ 
he ìmet dallo /lampe di Demtniee dt'TramttfeU he Vene ni» net ijtip. int, al- 
la jeeale eeht,iene fegut pei pethi anai dep» la tradaK,itnr del fetend» fibre par 
he et! ava rima ìmprefe parimente in Ventt,ia in f. Det 1571,. /• eirea diede 
alle Jlampt ana Canzone nella felicilTitna vittoria chrifiiana coatta in Me- 
li al SerenMs. D. Gio.d’Aiillria. Del CavalierGuamello. in a.!tnt.atf- 
primerfi ab laego ab flampatere ni aiiae : ma tertameate fa in VeneKÌa ehi 
1571. e pece ieprntlle pampe di Demeaice„ e G. BMaerra.^ Depe teeCaa- 
noae v’b un Sentile at mtdtpaeo O.Oìevannr. AUrt fie fOtOfepziei^ vaaa» 
fparfe nel tempte dì GieuanmadArageaa , atlla RaeeeìtJefiiri^iatTeleleaai ^ 
he quella per AUjfandreFamtfiPy eia meìte Oltre y prùeeipafmonte ia ti a/che— ^ 

diwr* df qeeelte taatr,, tko p pabbtìearea» per la faddetem vitteri» del 15X<» , 
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Il 


loe l^rCocDcntaijbitomo AJflftoda 

Ptr* tu’ rdt dii mi0 kti Sri fertn» , 

Puch* ttr.tA tn mi*ur driceixA frtnd». 

Dnitiftì* a vif», & Ia man ntn f*r, ma il fn*y 
Lt fchitttt hrn ct*, fi VMio fii JcPfrcnd» 

Dditmt »iKt h«r {AgiAn di vtnir mertt , 

LXVilt Già MuiBJO VEB^DlZZaTiTU 


ri. ». Or 
O. /. V, 
it) PA0.Ì. 

J II/ Ulta di u, 

IIa(, 4 aII'A- 

tAimg, .lli.t, 
ì/i 4 ii/ /al 10 li 
H0IH0 liti yrr- 
dil.t.91, 

U) lìift. 
t00m. Kr0Ìi, 

t*$‘ '7«- 


G ià Muto Verdizzoui Vintzi^io & dilettò nel' tempo Aefl^e 
della i'itiura, e della Poelia; e quantunque in quella meritaft, 
ci<e del luu nome facclle onorata menzione il Baldioucci nelle No- 
tizie de’ Prole ITori del Dilegno {a) ; uondlraeno affai più grande fa 
l'onore • die ricevè da quella; imperciocGJic e latinameote vC tolc*- 
namente poetando • fu daU'Atanagi qualificato col titolo di nobile 
ingegno \b)i' t il T&ffo ( c ) l’annoverò tra i buoni Rimatori del 
fuu tempo . Compofe egli molto nella nofira Poefta c e noi abbìan) 
vedute varie lue Rime; e fpczialmenie quelle inferite nella Raccob 
ta del luencovaio Aianagi^ondc abbiam tolto il faggio; e ci paiono 
lavorate fuH’otiimo guAo»^ come fparfetli gtavi , e robufii fentimeti* 
li» e ornate di forme, e maniere molto poetiche, e vaghe,. Abbiamo 
oltre acciò veduti i Tuoi Apologhi, i quali ci fona parati ben tic* 
chi di liceità morale, prodotta alla luce con gcazia, vivaciii , ed ar- 
gutezza , che farebbe molto più (limabile , fc egli tanto non fi foffe 
(Wliifo in quelli diflcudcre , come confiderà il dotiiffimo Malatefia 
Suinati in una Tua Lettera, Rampata inficine con gli Apologhi di 
Hernatdino Baldi da noi tralporuti in verfi (d). Fiorì il Verdizsmo 
ti negli anni e fu Ecclefiadico ; e di lui fa onorevol menzio- 
’fdl I, ne anche il Sanfovino [e}, annoverandolo fra gli Uomini Miufiii 
(•) K*afa. Viniziani, lotto l’anno i} 78.. [70I ^ ^ 

•'t: f**' Memrt 


( fo y Dìltt»^ il ytrdì»*.0rti ti0m fch étlU PHpm v0lgMr0 vm txjAAdi» 
dtllA lAtÌAA, »»//* fnAÌ0 t0mf0[* fmrittbi 0fn/(0li nuhtdtui^dri , frm'^UAii 

mtriiA mulm trit U P 00 m 0 tit Mréiet De Furore Poetico tmfrtgA nri 1575. 
/• «.i'k , l'MjletAÌAtilriAtA A\coafiAm^tMm0Ìlj7l.fMrÌAf'0AtuAt * aI~ 

tri !m 0Ì \0tp lAfìmi déttr» aÌU AiA0t iti PÌAmmA. iititt fin ptri ttntftfe ù» 
v«r/it MtljArt , ptìthì t»rt Alt* FAvrit mrmttvAt» iìaI Crifeimitn! \ cÈritftù. 
r0A0'il»'rtrti} di O'itrdaa* XUttri mi I5S6. re» It figuri intAgliuu in ligu» 
duit’ Auliti midi fimi ^ timi lifiifiiA il ftiffi Ziltti! uiIIa luttrA frnmiriidi 
dilli hiri , mriti /ut Kimi vaaai fpAifi ia aUuui Jtarra/tr, t Caaxauìitì 
d( a/iri Rimitiri , ami fAriU* a diri utili Fimi dii Hugui , uiIIa Ltuinà 
diti' Amudi aI S.m. Àtl frlrarra , cbrtimittciA: Quel , che iofioira provi- 
deoe* ÒC arte, utili Klum dì (jAUrìtlU Fìummu , uills yitA ! AiJmidiOii 
ViuAUAli , uri Ttmf'i ftr Z>. Gir*/«aM CiliumA, ui/li Rimi di div. tu m*rm 
H d' triti ìa Sliltmiirfi, utl Trifit dillAjùruriA /tfra » 1 m AÌIrt Xac- 
triu far U tmitriA a Curutluri , ftr /a fuuU timft^ aaa CAUttmi » 
A rifUAUti dtunii , riti furmu fiuuifAtii» rimuA dm i Gaerra utl 157 «* 
ta 4 . Aaaa mm* di riutin , r tir fitut futi fi ticaua duUu Ittttrjk 
dfdiimtimi , (H* dit* t AuUrt ifir l’iAÌsàuMi , t dui Trifrt dtNu vittm. 
mu latTA , utJlu faai Ruttriiu tgli ut udtu funi F Amtm . Oitit ullm 
Urna Xl^ Stdmi uriU MlAe di di' ritdiù Gruu Drnm 
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odia Volgar Poelìa Voi. 111. Lib.ll. lot 

M Entre ti /tguitdi già indérnt Amur^ 

Ptr ette* vi* Ìhm [*lfc*knii /ewJnaete, 
e timo un tempo part*i doglief* *m*nte 
Di pianto il volto , e di fofpiri il con ; 

M* poi ch'io torfì fuor di 4 ungo errori 
A miglior corfo le fmnrrite pianti 
Rivolto *l lume di dut Jnci fanti 
Credo ogni altrui gioir del mio minert. 

T H dunque nel cnmin dritto mi feorgi , 

Oar ftw. re fi ntivt tttrttmmtnte ; r \ ‘ Q \ 

E ft io cadi, AmoTt Imib*i> mi porfi. 

Chi , fi Madonna al hel defir conftnte , 

In tutto il tuo gran regno alma don fcorglt £ < 

■Com’io far '* , d'ogni tu* hon*re ardente . ' ; ^ 

IPPOLITO CAPllVPlo 

I 

I Ppolito Capilupi Mamovan»* figliuolo di Benedetto , e Fratello di 
Lelio, e di CaraiUo, ne «co di k»o celebre nelle XcKere, e nel- 
^ Volgar Poefia, fiori nel tj6j. e l'Atanagi nella £ua Raccolta [«3 
(crive di lui , che olire ad efier dono , ed eloquente , e leggiadro 
Poeta, fu ePeinpio di gravità, cortefia, libecaliti, modeftia , fede , « 
religione, ed ebbe maravigliofa deprezza nell’amniioiflrare i pubblici 
affari . Diede agli di tutto ciò fieniffìmo faggio in Roma: petlocbè 
Tanno 1^60, fu da Pio 1V> dichiarato Velicovo di Fano, ed anche 
Nunzio Apoftolico in Vjnegia , ove incontrò ogni gradimento della 
Repubblica , e adempiè il fuo ufieio colla total ioddisfazione del Pa- 
pa . Ma ritornato in Roma; e quivi dimorando , non fenza fpcraa- 
za di maggiori avanzatoenii , terminò la vita io età d’anni feiTao- 
totto nel J580. e fu fcpolto nella Chiefa d’ Araceli . 11 faggio delle 
fuc Rime è cavato dalla fuddetta Raccolta; [71] e di lui. parla T 
Ughelli (è) con ogni onorcvolezza ; e TAriafie T annovera infieme 
co’Fratelli tra’fuoi Amici nel Furiofo (c). 

C Ome per Pampìo citi girando U Sol* 

D'ardenti raggi il fuo bel carro adorno t 
In un Intra, in un punto a nei far giorno, * 

Altrui tafeiar in atra natte folei 
Coti voi con le luci al monda fole, . 

Crefc./Jtif^oll. Poefia^ Tom.iff. G 3 OtP 

M Toftama , o di tianea Cappello-, flampaei da Xtomonico Torri noi 157». 
lo quali lompofixioni font d'ottimo filo . Tarlano di lui il Valvaftno molla 
Tetaide , il f iamma nelle noto aiU fuo Timo pmg. 509. r altri . 

( 7 1 J Lo Time dt'f rateili Cauileipi fono fiate fiamoaie anche da per fe tei 
titolo fornente'. Rhne del S. Lelio e fratelli Capii upi . In Mantova per 
Ff aocefeo 'Ofaona 15I5. «» II. Sì»tde di Lelio Jone a cor. t. e feu. d" opr- 
ate a cor. I I. -e /ègg. di Cammdle a r.la. i fogg, od m eoe, ria. fi leggo un 
Jon, tP Emilio figlio di CamilU» ■ 
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De'Ooinefiui^ latomo AlLUlona 

, Ov'Amor fchert.M, & ove fit 

In un lire dì chiere , t /atro imorne 
' Fétte t oad'eltri gUifut etliri fi dele. 

Et dtfi* herbette, <T fior m'froti: vtò ■ 

Ne le memi « m art oli oUt eometti-. 

Et del citi ; voi del fecol nofiro ho/tere. 

Dotiqoe fé fon d^vofirt rtn gU efetti , 

Simili i & pori * qoei dei Sei v jSvt mi 
' Donne voi feto l'itnteo f^endere . 

ixx. . DIONIGI ATANAGI. 

A, D. c. Txlonigi Atanagt da Cagli utiivcdalmenie fd avuto m pregici 
tj6s. XJ perciocdii ficcome era d'intelletto pronto , e vivace > cosi nel- 
D. P. p. le atnene lettere , clie profetava , ebbe largo campo di manifcftaie 
3 *’* il Tuo iogei^o e colle l^<<d> e co‘vee(v« laHao > e in volgare. 
‘ Ma qn^tuaquéfi»8cegli ecéeUentiflìnw tnaelHo, c giudàio/b cono* 
feitore , e giudice nella fua profeilìone ; e oltre acciò avede accom- 
' pagliato il fapcre eoa roirabil inodeftia • e gentiliflìtna piacevoleeza 
nel coaverCare -, la quale era di canta fonea , die, tifava a fe chiun- 
. que il trattava > nondimeno , avendo egli lotigamento fegHÌtaca la 
Cotte di Roma, c’iaconttò si poca fortuna, che alU fine ridotto in 
efteema povertà dove pattirléoei e l'anno 1557. fece rkorno alla Pa- 
tria . AtteCe quivi il meglio , che Teppe a continuare i Tuoi fìudj ; e 
. ^r lo credito , nel quale era montato , fu lo ftelTo anno cbiamaco 
(a) AtMMMg.^^ Duea d’Utbino a rivedere il Poema deU'Amadigi [a] di Ber- 
gLoccoli» Ili. nardo Taflb , die dimorava in quella Cotte . Rifolvè finalmente di 
i.htdier /«/-pafsacc a Venezia, ove trovò alquanto men cattiva fortuna , tifando 
/« il nomo di ben foveote per le fiamperie ; c di quindi il fofieat amento cavando. 
tjfo Atsmogi, Oltre ad akre cote , pubblicò egli quivi l’anno 1505. la Raccolta di 
Rime più volte da noi citata, nella quale ve ne haanebe dette fue, 
ebe fono molto bdle , e culte , e degne d’andare inficine con tanti 
nobili ingegni io quella annoverati . Vecchio finalmente mori nella 
fiella Città , e fu (eppeUito in- S. Luca nello ftelTo lépotcro , ove fa- 
cono collocali il Dolce , e il Rufcelli . Fiori egli negli anni ruddec- 
(b) K«/. t. ùi e di lui difiufamcnic parla il Ghiliai nel fuo Teatro f fa ] 

. QÌietle 

(71) VAtettogi fm mrotoeottotrAeToiomi» delU Sdegni, o iulVAecoiem'e 
dell» Poefin nmovn invtntoto do CUlidio Tolomei , nelle quote feriffe molto 
cofe , che vonno fporfe nello eoccolto intitoloto Verfi e Kegelt detto htfio 
nuovo , e uellt Rime di dìverfi do luì feffo rottnoOe , « fotte imfeimtre i» 
due tomi. Tonio filmo fece di lui il Tolomei fuddetto , che gl’ ini teli f oftro 
del Rodio ffiomtneo delio leirtrt , r«aM ferivo egli fiifio in foto lettore duetti 
to oll’Alooogi, o Sttoordo Coppello, primo di lètftioto, che fi ttMUioifiorolf 
fot Rimi , te [ettepofe olio tiofmrit doU'Atonogi , tni omeiò eoi titolo di A*‘~ 
/Urei dt fmoi tomù , del puoi titolo mteoUo eKÌomdio Cioolom» Tfofitoo in 
mo Smetto mollo ft fóndo porle dolio Rimo didetOm roeeoleoi. p— — .t- 

‘ /* eompooo/e in verfi \oltore , pur* incontri ptò opplomfo notìo ttofe , il thè 
il Copooo/i Ufoio di Imi feritto im jpt'vsi^ nml’S/itiue di Meeenott i 

5 «i . 
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DeiUVolgarPoefiaVoLUir Lib.IL 

Q VtiU rugiada crifialUmiy & furnr 
Che jhlli con fieuitt benefit nmert 
e'er gh »chi, tk'Altmi dwr gieiet, & /fiendert. 

Et Rem A devtAK fartrifiM, ede/enr»^ 

S! dalcemtnte per grAtt mìa venturm 
Mi cedde frvfA i'drfe Afflitto certt 
Che fmr temprAnde'l fitr dolere y 

CentrA ìm morte l'ammA fio»*- 
d^inci veder finxui't mìo fiim'i detOf 

£d ktvtr vÙA., che’t membrAr fofienex ' 

TmtUA hebbt il dolce lAgrémAr virtute . 

Deh qnendt pA . thf*n fièe benigne Jete 
Adi renet* quelle Itti Alme , & firtne y 
■ 1 Onde fÌAngeudo Ariete mi eden {etluut 

AN70N FlCiNCESCO GRyiZINr, ixxr. 

A Ntóa Fcanccfco Grazini Ftareramo, uno de’FoBibtori dcU’Ac' ^ Cy 
catlcaiia dcila Crufea , ove portò lo fteffo nome di LaFca , eh» 
avea prefo nell’ Accademia degl» Umidi madre dell’Accademia Fio- 
xentina, [73] ove ciaicuno Accademico alTumeva il nome d un Pc- ^ 
ice y <3uaD(unque non protcffialTc ahea Pocfia . che la giocoTa . nella 

G 4 quale 


Sul pergamo comparve a > 

Uom che alle profe pià che al «erTo nacque» ' 

indi tede pettienmente rttetlùn*,* fu* neU’trnrey e jqfeiet ACUnnenJ* Infiue 
fOveriÀ cesi /tguirA n ferUre di Ini: . ,, 

Ben è ver ch'efld pover uom da bene ; - , '.^4-» -v 

Mal vedUo trovandofi e digiuno , . ~ . 

Si come a i più de'buliingegni avviene r ' * > -s 

Dal Serobo ^'accattò, fol per quell’uno 
Giorno , il gabban , oh'nfava per aimarr» ^ . t- . 

Quand’era in Padea Me0er CoiaJBmne» 

Cièit CAfernli per iftber Jkot * in forti fn ft v er ifi mty deUee fmndt tnfelidti 
dtlendefi egli to' futi omiei » * printifolmeot* etl ftfrAettooor* Clmndit Telo-- 
mii [ne emieiffime , fn togien* , thè egli pei gli rifptodejfe et» me* fon itllif- 
fimo letter» teo/eUodelt y e prtvotUegli quonte grò* tene fio lo jevtrto , I 0 
qmol Ietterò mo Jto le oltre' oA Tolemti dtlVtdndeo primo idGidife io 4 . * 
eor-tt6. Il Tofe oell'Aotodigl , il Timtemo oeHe otte olle /ne Rime, ilC*0- 
tilt y t molti nitri SJmoteri telebri di qoA feeele fovellooe .di liti te» piemo 
lede, r - n- i 

l 7 >y Retti i-ofev ***• de'Feodm tm- édtjtn-n d< m tn r i e r i otl on , fi- veAioy 
me credere o Imi medefime nel Seoette: Andate , a Mute > andatene alltor»' 
dello i io eoi dite- di ovee^erdindto-lo /nddetio Aetodeoeio. ho fno Cmiaa# 
noto ledo dello Soìfietio fm tenntoio grondifimo fiimo t cerne pnrt /enttnt- 



mo voleot'nemt , dello quot cefo A fi dnetr leggiodromenre io no Seomo-o/-' 
£m bft.tjtrr*y rideodefi dello /tieftbetxoelegU nemiai nel giodieoet. 


' JP4 ' De’Comemar) Incomo AU'Iftocb 

quale riufcì così eccellente > che Lionardo Sai viali nel primo Volume 
degli Avvertimenti ebbe a dirne quede parole . £d tjfr avuta quej^a so- 
fia dall’ ottimo , e irazjo/i^mo Lafca noftro , dtlia giocofa Poefia , « 
della Berniefca fiacovolez.iA fritKtfaliffimo erode rimafo a' noftri tem~ 
fi ; nondimeno alle volte compo/e anche nel ferio -, c fi truovano 
ìpacfi per le nobili Raccolte varj fuoi Sonerti, uno de* quali , cavato 
I dalle Rime di diverfi in lode di Donna Lucrezia Gonzaga , fiampate 

ÌD Bologna l’anno 1365. diamo per faggio : i quali fono belli , c di 
buon gufio. £*cgli ben però vero, che la maniera facile colla qua- 
le adoperava nel giocofo , non poteva non ufare anche nel mbile >. 
perlochè alquanto inferiore fi rkonofee a gli altri, che queflb carat- 
tere expcofelTo in quei tempi maneggiavano . Ma tornando al fa- 
ceto fiile, produlTe egli molte, c molte cefo d’incfplicabil bizzarria,, 
e piacevolezza ripiene : tra le quali fono degne di fpczial menzione 
le Madrigalefse , la Guerra de' Adojiri , e i Canti Catnafcialerchi ^ 
delle quali Opere abbiamo parlato dilTufamente ne’ precedenti noArà 
(xìr«f 1 fopra il tucto bclliiSme ^no le (tic -Commedie 

W.i. vanno tra le migliori^ che abbia la noflra Lingua . Il 

f»è.' it6. «tempo del fiorire del Lafca noi il ponghiamo negli anni i3fij. ma il 
/iL r/>p.i9. Poccianti (b) il prolunga al 1384. Di tui'fi parla onorevoimcaee 
p4Xii4i.r/<i. nelle Notizie degli Accademici Fiorentini , c apprcfso non pochi ai- 
6 ea/t.j^jra^. tri Scrittori , quamunque il mentovato Poccianti afserifea , che po- 
co, o nulla fapeva di Lettere i c per la purità colla quale fcrifse , le 
( b; Srript. Opere fono allegate dal Vocabolario della fuddetta Accademia.’ 
della trufea. 

D Uttluf fi* veTy che quei tei fiertti lumi. 

Che fattilo hoggi vergogna, t invidia al Seltt. 

La cui merci, l'houera il mondo, & cole. 

Da ter dal corft ter le ftelU, t i fiumi, 

E i vaghi htntfii , & leggiadri cofiumi , 

£“1 chiaro fuon dolio f^it 
Et tante tUere Mltikjt illufiri ,■ & folty 
O'Témfo, i Morte mai guafii-, & con/umi9 
Deb, Citi y Com’il firn bel, ch’in te fi ferra 
Do fo- tanti, & tant'ami in bei i/hai mofiroy 
Giovht mantienla eterna in dolci tempre » , " 

jiceió tlf d gfi ahri , come al ftcol' noftro 
Delia tu» maggior gloria fede in terra 
* Coftti ne faccia ogn’ker vivendo fempi^ •, 

S '^Opra un fuó capitolo burlefco' in lode della Saificcia fece oaa 
Leziose Macflco Nicodemo dalla- Pietra al Migiiaìb (nome fia- 
to ) la quale 61 imprcfsa ia Firenze per Domenico , c Francefeo 
Manzoni zjSp. S.. e quivf rifiampaea- per Dbracniea fuddetee net 
Kofi. 8. • I \ 

Molte Rime otbcevolf di luì fi traevano fra le Opere del Bernf» 
ed altri ipa nule rìfianipe di Verona, e di Venezia fono non poc» 
florpiatc,. . 

le (iic 
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• DeOa V^^'Póefk V 5 > 1 .^ LiUlL 109 

* Lcf faè bcitidìftie Connnnlie • che fono feì » cioè C* GtUfuC ^ L» 

SfiritdtM t L* Stregd , U SièilU >■ Ls FìHXMhtrd ,.9 I Pttrtmwi, 
vengono grandemence lodate dal NiGcli ( >> eftirona ftampate tane 
infieine in Venezia per ficmardo Gtiinti , c Fratelli l’anno 1584. 8. r«/.a.'pa^9, 
le prime due delle quali erano fiate pubblicate prima in Firenze, « jW. 3. 
cioè Lm Gtltfi» l’anno i>Ji> e di nuovo l’anno 1568. c Ld Sfiritd-df, 
td, l’anno 1561, nelle anali edizioni fi legge qualche cofa , cte ncl>^ 
la rifiampa di Venezia tu it^a via. .... 

La Tua Gdtrrd de' Mvfiri Poemetto piacevole in ottava. Rima ‘fa 
ilaoipato la prima volta in Firenze Tanno IJ84. per DcHnemoq- Man* 
sani in 4. e poi nel idii. fu quivi rifiampato io 12. it^eóiì colhi 
Giganrea , c colla Nanea d'altri Autori. 

Notifi , cIk quell’ Antonio , a cui fono indirizzate le Stanze del 
Lafca in dirpregio delle Sberetraie kaptefTe in Firenze Tanno i$7p.4. ' 
in un Ms. appo il degnifCno Antonio Magliabechi apparifee eflere 
Antonio Cini. 

Alcuni vogliono , che la Canzone' della Salfkcia da noi attribuita < 

eelT lAoria al Firenzuola , fia del Lafca.;. ma intorno a ciò veggafi ' 

quanto fcriviamo di fopra. Voi. a..pagg. 


I». p. r, 
ì%x. 


EK-dSMO DI VALVASONE • ' Lxxir. 

E Rarmo de’Signori di Valvafone , Gentiluomo' nobiUflTmo per xa~A. ' D. c, 
tico iplendotc dc'fuoi maggiori; ma molto pili , per le proprie > 5 « 
pterog^ve \ e fegnatameote per la grandezza delTaoim'tf , e per la 
liberalidi , fu dotato d'elevatiiCmo ingegno , e poetò tofeanameme 
con dolcezza , 'e candidezza maraviglwu • L’Opera principale t che 
pcodufTe, fu il Poema dclT.< 4 «grfridr, Hcl quale il celebre critico Pào^ 
lo Beni non folo nel Comento della Ccrufalemme del TalTo [4 J fa- (^)Edf,y>9^ 
velia con lode ; ma la deferizione di Lucifero , ivi inferita , la ftima • 

^migliore di ^ella,^cbe ne fece Dant« e la mette al pari di quelle 
fatte dal Tti^no nell’ Italia liberata, da Curzio Gonzaga nel Fido 
Anunte,.dalTi{le(ro TafTo. Compire oltre acciò un’ altro nobilifTimó 
Poema della Cdceid r Opera efimiav^ha mctttò^ d’effeE lodata dal ^ ' 

Taffo con uo Sonetto ,. die va iroprefro cnU’ Opera ; e un Roman> 

20- in ottava rima intitolato A LuncitUtto r >1 fenza dubbio , 
dopo quello delTAriofto , fi debbe nno de’pr'nm luogi : nè di mt- 
nore efiimazione fonò desnc Ld Ttkàid» dr Stazio-, che egli rrafpo^;- 
t 5 in ottava rìmè era jniflnìta felktfil, è'fótz?, e L' Eltttfd di So^ 
fóclè di' lui tradotta con tània mdlchezIÉit V c nobil^ di fiile^ chtf 
fc non.pgr^gia il icfto, fc ne ha da imputare la nolfra favella', è 
'non già Traduttore ,. il quale gcaodeoKnte nc vico lodato da 
Giafon de Nores nella Introduzione della fua Poetica . Molto final- 
mente fi. affaticò nella Lirica', c febbeoe non Tappiamo che vi fia ùao 
CanzotùcanA^ya,).}. nondimeno quello r cIk fi tmeiva per le Raccolr 

«-i fc ■ V:*i r.iVs.^.' . . » * 

t»f7a)' Lf RÌÉdé diri' Pithutfimt fmvIU^Jfdmfdft $» Vtrgdmt Jk Ctmiit Vtn- 
fNW 4 »tl i59a. (» td. («• inernUUt miUtUuut di tdrdttm lt^tdrifim<i \ 
a«//a mmirn»- firmd fdftdt' àdl mttUJIim fdmfdt* it lUmt. dii Tufo Al 
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io^ : DcComeomi bitoipa All'JjStotU 

■ù > e fankolvmeoce tea ie ÌLnoe (ceite éi.divnù meàteai : Autori 
s. finapate iù Genova vl'aima i$pi, [^] <loDde è cavato ii Cauio * ha- 
) Aa a dichiatarto tnacSto anche in eb. CaoMneiò egH a fiorire circa 
il iféé. che pubblici (75) un Volume di Rime di divertì Furlani 
/opta una Fontana fatta fabbricare da Cornelio Fraugipani ; e vific 
affai onorato, e (limato molti anni appreso . Scrivono di lui onore- 
volmente , oltre à’fuddctti, anche l'Atanagt nell' Indice del fecondo 
libro della fua Raccolta) c l’Abate Footanini ncll’Aaùnca Difefo frl« 
S. 

B £* pottv* io^ é Elettri t *Jfor più Unta 
A far udir tu PArna il tuo gran pianta , 

S'altri devea di maggior prava intanto * 

Farla a noi chiaro con piu dotto accento . 

E ben puoi tù, col genitor tuo /pento. 

Lacrimar anca il tua fetmata vanto., i 

E'I mondo teco, che tt nobil canto 

A/pett andò, penàea. già rutta intento. ■ -f. 

Ala tn, /pino fovran, c’hai voce , a modi : , 

Da fermar carme fortunato , t degno, 

Del Sofocleo Coturno, à che ti arrejii i 
Chi t'ia pTìcar fi temerario Mjtgm„ , . 

A 7 «« giunfi': tir ab fecarrdo a le lue iodi 
Pur da lungi venir Febo a me prefli L 

L a Tebaide di Stazio ridotta dai Valvafone ia ottava Rima , e«t 
iinpretta in Vinegìa nel 1^70. fu accompaSffsra con le annotazio- 
ni) c con le fpregazioni delle favole in elTa fparle, da Pietro Targa - 
La Caccia del medefmio Valvafone ricorretta , e di molte Stanze amplia- 
ta , con le annotazioni d'Oiimpio Marcoccii fa fianipata in Vinegia 

nel 

' ■ M ‘ ’’ 

C Berardo Sorgognl/'di ZredU ,àélitiìiaào at/ro SJmaXort . Olirò nttf 

ftddetn Rim, Whrt mIU iy»»» » M ÌMvrV<Mt Crefeimboni , e oltre a fio. 

retrkfe /menfe UmpMfo-im am ria tUecaftr, 0 Camxanieri Ài altri Autori , ita 
omu rmii/inia Kaooodaa 'lialtepatmpm da CanUn VOmma n» Bergamo nei 
òm t. grondo, iaiiulotaa lagrime di pià <*oeti illaftri , kggaafi loiagrime 
di S.lt, MaddaUna in ottava rèma ferino da Ini eoa molta ftlMtmi , le inali 
vaant exAaadio .in^riIfa eam. U h^rùne M S. Pietro del laaQilo , Puronoamea 
fapatf a t* m Vogata noi tBfJv. w.4. Menno /no Jtàmofet la vittoria otioaim 
tmpd’.CnriJtari', r fùeoma^^ .volgare , an'i anco ìa {atin^ compio eccrllenia» 
tàaàie ) tomo itiàro li dimojtrano gne'pocBi faggìi thi'rimangonf/parjì per 
rio PCketoTte. séetìlimdieo dette Zime morati dei Gr-.llo it .Valvafone vien ma.- 
mmato Conte, ma non japrri'jfr'vl fio orrore , * f"'t f* *gti foft tal/ in tf~ 
fotte , h oggi a turi i Sigg, Vendaiierf del Brindi f dA il titolo di CoMt r«t- 

tatiri a tnvti lo fiofo forfè Htn convenga . '» e . . 

( 7p)r Koa fn it vaivofoica oBtfniélttì ineUaMjOtcolta, ma Ce m et i e Brama 
t ifone murar dalla fmnt r-b ahiaro rìemoaft daUa. loOttr a ^det {addotto tram^^ 
paai poofjf» Ale Rime , fra le fuati vr fono alcuno coft dello fiofii vAvafomm 
a fatte lo. (ent,m alena indico , ch'egli rmunaffe , a pnbbllcajfe inella Raeeel- 
ta\ e foratì Ute vantp o / ènioai fvemoodalPAtA.ngidaoe àfié>heta*et Jj6j. nat 
oome'tf. di fna Bmeeolta , ooaaam din , eh» rgU conemun^'e m fmoinal^amm 
aa prima del rompe , ia tao afinaur^ che efii f»i^ a ah ^ta/iimiiai , 


Db;!;.. 
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nel i6o 2. e (opra il Poema ée\i’ parin)cntc deU’ifterio Auto- 
re feriva Oircoefo \^saì <|>ieno « nel t ifvuano pahc- 

ncnci all' Artifizio Poetico, Scipiooe de^Signori di Màazdnò « il qual 
eiifcorfo fu iraprefso^ in Viaegia nei 1595. io 4. 

FABIO B.A NU C C L 1 


Lxxm. 


Maccraicfe » lua giovanezza eferckofli con «f«> jl j >. 


C. 


F Abio Ranucci 

tiflìmo Andio nella Poefia si Latina , come Volgare ; c quefta 
maneggiando , fecondo le regole deiU feuoia del Petrarca , ebbe ono- !>• y. f, 
revoi luogo tra i piu culti Ronatori del fuo tempo , e apportò gran- 3 >}< 
diAiina lu Aro. alla noAra Accademia de' Carenati , ebe allora in Ma- 
cerata fu inAiruita, nella quale era egli detto l'Iautìle . Apprefso noi 
fi ttuova un gtofso Volume manufcriito di Rime di diverfi di quegli 
AccMeroiri, c particolarmeote fue, le quali , fc un giorno vedranno ' 
la pubblica luce, come fperiamo, che dcbbafegwre per l'affetto, citi 
Mrta a queAo fuo celebre Antenato il geotilìAìmo , e alla nnAra 
Poefia grandemente affezionato Abate Paolo Ranucci , certamente 
rinfeiranno d’utile alia Repubblica Letteratia , c d’onore alla fami- 
glia, e alla Patria. Egli c ben però vero^'clte a molte PAutorc non 
potè dar l'ultima mano , percioccltè convenendogli intraprender la 
Arada delle Leggi , c per quella inaolirarfi , dovette aflatto diAo- 
glierfi dalle geniali applicazioni. Ora ficcomc nella Poefia, cosi nel- 
le Leggi foUevoAi a grado emkienie , come teAicnoniano le Opere 
date alle Aampe , c particolarmente quelle riferite dai Cootc AgoAi- 
no Fontana di maniera ette efercitando in Pania con molto 
credito l'Avvocazione , e ptofefsando io quella Univerfiti , fu chia. 
mato a i primi poAi e nello Audio di Fermo , e io quello di Parma; vrr/.Ranuc- 
« finalmente alla Ruota di Bologna, ove l’atmo idro. terminò lafua ci. 
lodevole , c-iacicofa vita , e fu fcppellito in S. Martino de* PR Car- 
melitani della Congregazione di Mantova- Finti egli quanto alla 
Poefia net 1567. come fi legge nel frootifpizio del fuddeno Volume; 
c di lui noi ampiamente parliamo nella noAra Accadia Cfi]« <(b; ut. 4.. 

A Tt, Ztffi», cmtvtitt, rat Ftbt imjftr/t i 6 i, 

F*uartt yndt fti rtf» unico ^ e rare, 

Sf»rf.ur eoi conto t' In fortini rùforo. 

Col conto, cb’n fo » monti, t i bofchk tiro. \ 

Aiuooi a fitto lo crudcCvoglto, 0 diro < - ' 

Del Re delVombro', 0 dot fu», foto omoto 
Rendo lo mio Euridice oU’oer ckioro i "■ 

Tuo ftil, che firn, di %noi dìOrfto j’ommiro. 

Et ft ovverrò, che quei M vtjo forno 

Per to riveggo il etile fue torio , ^ 

Di cito lode ornerorti , t M che vdHtet • ^ - - • 

A me, fc non fui tante il eontor mie, . 

Fio ben offoi , fe honorerotti quonto .*• ‘ ì 

Ho forx^ à honeror ricce defie . 


MAR’ 
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/ 

lot De'Comeotaii lAtomo AtTMotU 

MAtso Amomo cnTADAnn. 

! * 

D ai Codice roprammcnzionato degli Accademici Catenaii efiUea- 
ce appo noi i caviamo ^un’altro nobilifGmo Rimatore ooAro com- 
pairiotto. Fu queifi Marco Ancooio Cittarfini, genfilumno aod>’ 
Maceratefé, il quale fa uno de’fondatori di quella Accademia , ove 
era appellato i'infolubtle. Fiori egli negli iletfì anni riferiti di fopra; 
e fù tntrinfeco amico di Girolamo Zoppio -, trovando^ nello fteiTo 
Codice pià Sonetti , die ambedue fi fcriOero a vicenda . Le fue Riqie 
in non piccol niimeto quivi inferite , veramente il dimofirano mae- 
Aro i imperciocché , oltre alla nobiltà de’ fcnciracnri ,.e alla feliciti 
deirordinarli,.e fpiegarli, fono lalmenie cultc , e Lavorate con finez- 
za d’arte, die ben meritava l’Autore di non ifiar nafcofio si luogo 
tempo i e d’efigere dalia Pofieiità quello ftefib onore , die mentre vif- 
fe , ottenne, particolarmente da’fuoi Concittadini , e Coaccadcraici , 
l quali con gran quantità di poetici componimenri accompagnarono 
i.fuoi funerali, come lo Aeffo Codice maoifefiai ove (*), fra le al- 
tre cofe , fi legge un’Epigratnma di Fabio Ranucci nominato di fopra, 
die dà notizia, come il Cittadani fa il quarto tra’ Fondatori fuddet- 
ti ; ed andie il quarto a morire . ' 

Tc qum-tum i mjiro catu gtmmtUd. CMtetid , 

^ CittétdMe, quxrtus & fremii. 

M*g>ut flit , fdteer , qiitvit dtlentU , 

^Dì/feream fi ntn h*c fmt eximia . 

Un foo ^Componimento Poetico 1’ abbiamo veduto impteflTo nella 
Raccolta per Felice Maldenti Teodoli fatta io Ferrara l’anno i688. 

L a gentil fiamma , cui fuggtttt ftrfi 
Aime fin degne t al cM levata a vela 
Alluma , t fealda her Fune, e F altra Pela, 

Nei qui lafcianda im fredda horror femmerfi . 

Sciogli, deh fciogli homai lugubri ver fi 

Dunque, gentil mie Zepfie; e al piante al duole 
Traggi chi mai. Ì amore arfe ; ne un fai» 

Habbia tra noi , che lagrime non ver fi . , 

Che quanta laftit gioia , ov’tlla i gita , 

Accrebbe, e lume, a nei lafci'e altrettanta 
' Martir partendo , e tenebrefa vita. 

V Htruica il fa, ch'hor fi difiilla ia pianta: 

Sallo il Piceno, e Fegra, e sbigottita - 
Sua Patria involta in difperato piante. 

MAKCBLLO. PBB.A.O. 

Q uantunque fi truovind memorie imprefle , clic il Cavalier Mar- 
cello Ferro, Maccratefe aneli’ elfo d cgual nobiltà, e.fapcrede* 
precedenti, auendclFe di propofito alla Tofeana Poefia anche negli ul- 
timi 
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Timi anni del prefenn >>ccdlo ; «onLfimeno perclie le Rime, che ditoi 
abbiamo vedute, e dalle quali abbruno cavato il fa,^gio , fono elleno 
inferite nel Codice degli Accademici Catenati fopraccicaco , che fii 
fcrkco l’anno 15^7. però il Tuo fiorire lo pongliiamo fotto quello cem- 
|>o. Fu adunque anch'elTo fondatore di quella Accademia , ed amico 
del Zoppio , che perawentura ne fu il promotore io occafione , cbe 
profelTava Filofofia nell’Univerfità della noflra Patria; e tanto fiavaii* 

<6 nel culto della nofira Lirica, che non fu inferiore ad alcuno del 
fuo tempo } e a mólti fuperiore fi riconofce. Ebbe uno flile gagliar- 
do, e pòderofo , e adoperò con fentùncoti gravi , e ripicnr di iMc- 
ftd, fdicilTìmamcntc, e con maravigKofa purità di lingua fpiegatr’: 

» fegno che noi non dubitiamo di metterlo tra i migliori fiemacr, 
che ave (Te la fcuola del Cafa , aperta non motti anni prkna r tfeich- 
toffi- egli altreti- nella Drammatica ; e di quello genere abbiam noi 
veduto un fuo- componimento in verfi fcioiti imiiolato Ac Otri , e 
fatto rUlampare da lui roedefimo l'anno 1598. Il quale fe ben porta 
in fronte il molo- d’Egloga; nondimeno ha egli la forma di Favola 
Paflorale , elTcndodivifo in cinque atti, ed in più fcene per ciafcun’ 
atto, coirinferimemo de’ Còei rimati j nè tnen terfo r c giodiziofo 
Poeta apparifce in quello genere, di quello, che fi mofiri nel Lirico-.- 
impercioccltc lo fiile accomodato al collumc Pafiorale èmtriio candi- 
do, c pulito, e ben degno d'elfes confiderato, come imicazioDe dd> 
iainofo Aminta del Taffo> ' 

Vi 1 - . ■ 1 J . > ' ' J. n, J , » :■ ’ ■ 

Q U4hJ» A'uffri ftnjitr /tiri msi fetrcwy ' - 
CiUAtUn mi» I che s’m fcAccie tUl certi 
ònèite l Altre è giÀ fette fiinere 
DelPAlme min con fìk miefe itiCArc». 

Aé ftr jeggir AtlPtin , rraio men perce » ' 

Del cerfo l’ Altre ; (ir per im fel' r che muerty • > 

A» /erge» mille] end' A pien di dilerey •>! . . . - r- 

StAnce, e cenfe/t, 4 ler cedei egni zmrce- 
Cerne Aretar , che di Imtatft vede 
Jl fiume frptr Are Argine y e f^n dà, 

E ÌH un memento 4 quel corre y e prevede- . 

M* Vélte humer , che di centinuA AbendA'y 1 ' 

Rompe $H piè porri ; emPei cenfr/e cedty ’ ~ > ■ 

E U/eùt in preda i verdi otmpi alfenda- li 


SCIPIONB. CAUD. GÒNZAGA. LXXVI. 


j>. r. US, 

ìf4- 


QCipiono Gonzaga Mantovano Principe deb S.Romano Imperio , fa A, ®ì 
•3 figliuolo di Carlo Marcbefe di: Gàzzolo , ‘c nacque a’ au di’ No- 
vcmbre, l’armo Attere da giovanetto si fanameme alcultodel- 
fe feienze più nobili ,. prima' io Bologna ^ e por in' Padova , ove nel 
ijd6. prerc la Laurea Oottocale in Teologia ,• che non minore fplen- 
dore- cicevette da effe , che dalla-Cliiarezza del fuo nobilìllitfio ùtogue.. 

Fa. altposl verfatillìnio Bella S. Setittar»> ed cgfegio>Oratorc ed ot>- 

iimo> 
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in sixt. y,. 

f0j. Ii;w 




c . 


no Comematilmotno AiMfloHa} 

timo Poeta. Lactoo , e Volgare .* eo’quali ornaroemi pafsò primieraK 
mente alia Corte Imperiale, donde , dopo la dimora di qualche tem- 
po, pieno d’onore , e di Ilima venne in Roma; e qui non men per 

10 Cuo vallo fapere, che per la bontà de’collumi , e per la nobile , c 
generofa Tua indole, la grazia de’Sommi Pontefici Pio V. e Gregorio 
XllL fi guadagnò. In queflo (lato di cofe, Siccome egli nutriva ar- 
dentiHimo dehderio di promuover le lettere; così, oltre aU'aver Tem- 
pre apprelTo direcofpicui Letterati, i quali onorava, e fovveniva lar- 
gamente , apiì in Tua Caia la famofa Accademia degli Eterei , ove 
aneli' elTo, che afTumc il nome dell’Ardito , adoperò di continuo cod 
leggiadrilÈmi Componimenti Poetici , malllraamcnte Volgari , come 
appariìce dalla prima imprcflìonc della Raccolta di Poefic di elTa Ac- 
cademia pubblicata negli anni 1568. Concorfe a quello letterario con- 
grclTo, ove ogni feirnza fi profelFava, la piò fcclta Letteraturadi Pa- 
dova , ove l Accademia fu inllituita, c d’altre Città. d'Italia ; e que- 
lla fu quella gloria , che fa tuttavia , e farà immortalmente vivere 

11 nome di queOo magnanimo Principe: il quale di Patriarca di Ge- 
rufalcmme, che egli era, Siilo V. per li fuoi meriti a’ 18- di Dicem- 
bre l'anno 1587.. il creò Cardinale di S-Chiefa , e 1 ’ onorò del titolo 
di S. Matia del Popolo ,. che appunto allora fu da lui inllituito : ma 
pure pochi anni potè godere d’una si eminente dignità -, impercioc- 
ché con univerfal dolore » e fpezialmente de’ Letterati , mori egli in 
S. Martino, Tetra. foggetta al Padre , agli ii- di Gennaio l’anno' 
.1593.^ ( a ), e fu fepolto nella Cappella di S. Balliano fatta fabbricare 
da’fuoi maggiori . Ora quanto alla nollra Poelia egli fiorì nel tempo,, 
che innitui la fua Accademia , cioè intorno a’ fuddetti anni 1568. e 
il Tuo llile, per quello, che fi può giudicare dalle Rime (lampare nel- 
la mentovata Raccolta , e nella parte VI. di quelle di Diomede Bor- 
ghcfi , è così culto , e ripieno di lumi Platonici, e finalmente lavo- 
rato con tanca finezza d’arte,, che lenza fallo tra i principaliflimi Ri- 
matori di queì'fccolo merita egli d’elTec confidcrato - Di lui facciamo 
noi pienilTima menzione pella vita , tuttavia inedita , di Bernardino- 
Baldi, che fu unode’Lctterati più '^migliari di quello gloriòlillìmo 
Principe ; e la fa altresì il Bolgarini nelle Riprove delie Particelle 
.(^) ,. dicendo , che il valore di quello amplillìmo Cardinale nelle 
Lettere era così grande , che avrebbe fiancate cucce le penne , che; 
avelTero ardito di metterfi a feri vere le Tue lodi, non che 

AÌ4ffr*v4,e Smirnét t c l'altra Lir*. 

-- - Jr E ftmM ihi 0 mt , ontti* fri t' nv«lt» •• •’ ' ' ' 

Per tanto /fazjo riveder m’ha tolto 
Stella miniffra del mio erodo e^anno 

Porlo agli occhi talhor con dolce inganno 
- Trtccif mem vaghe , r men leggiadro voltot, 

Coti fferondo ^acquetargli f a molto 
Men gravo far dei lungo- efìlio il danno. 

Ma ( luffe ) r ’l mio Jferar fallaee , e lieve > 

Ch' avetuù a tì bei crini , « tidtel vifo 


D 
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Ogn’ nitro oggetto e iar'notofo , t ' * 

C«^/ fnrer ofcurn nibbi* {noie 

do che poi vede , * chi le /gnnrde fife 

^Oee rpger^nelle fpltfidfi^d^ Sele^ ^ .> ’ 

BENEDETTO DELVVV A. LXXVII. 

1 

B Enedetto dell’Uva Capuano, mentre vifle al fecoio , Gecome era> 'à , 
dotato d'ÌDdole, e coliutni gentihllìmi, e foaviflìnii , «oltre ac.«„ byte. • 
CIO affai inclinava a gli onetti amori-, così la Volgar Poefia > ciac D. F. s'. 
tra le altre arti liberali, e.fcieoze, che in alto grado poffedeva, tea< * 3^* 
ne fenipre in lui il primo luogo , trattò egli con feliciti , leggia- 
dria , e fpicito inefplicabile. Ma giunto aH'età provetta, lafciando il 
mondo, fi confacrò a Dio nella Religione Caffìnenfe , « cotifacrogit 
altresì tutti.i fuoi fiudj, e particolarmente i Poetici . Compofe adun- 
que in quello fiato diverfe Opere fpitituali, e morali, altre in terza, 
altre, in ottava rima : le quali fono cosi cccelieoteroenie lavorate , 
ciatlTèoza dubbio poiTooo conoumerarli tra le migliori , che .vadano - 
in gito; e fopra il tutto il Trimfe de* Martiri , sfatto a imitazione 
de’ Trionfi del Petrarca , i quali fe mai fi perdellero, noi giudichia- 
mo, die altre terze rime non potrebbero , meglio che quelle , fup- 
plire le loco veci . Tra le 'ottave «rime poi bellifiimo è il Dereete , 
del quale , ficcome anche 4d Penfitr-dett* merte •, -e univerfidmcme 
di tutte le altre Opere di quefio infigne 'Tocca , dà nobilifiìmo giu* ■ '< 
dizio Camillo Pellegrino nel fiio Dialogo dcll!Epica Poefia C^]^. V 

la vafiità del.fapere accoppiò benedetto. la fantità .della vita; ^erlo- 
ché fu avuto in molta venerazione da diverfi Perfonaggi , e fpezial- j. r 4. 
mente da Marco Antonio .Colonna -Viceré di -Sicilia, di cui fu Con* 
felTore , mentre dimorò in quel Regno . :Fiori egli circa il tJ7o. e 
in età ancor frefea. morì nel Pontificato di Gregorio XIU. lafciando 
in immortal vita il fuo nome nelle Tue illuflii fatiche, p appreffo 
morcifiimi Sccitcorì.' tra’quali Scipione. Ammirato (^),'Oltte adono* (b.l Opnfe. 
Tarlo della dovuta lode, giudica affai finceratnence dci ruddeito Pen- pe'- peg- 
fier dell* morte , e dell’ altra faz Opera intitolata le Sergia* Tru- 
denti . 


C Orfi fireda fini firn - , ivi trevai 

Ctn fugace piacer lungo tohnento : • j 

Ma del mio mal tra mtferot e contente 
Non feppi indietro ritornar gtamai ^ 

• Pier me no doglio,' e pi» non bramo homai 
Un bora lieta havor fincbfio fià f pente, 

E cre/etrà ce gli anni il mte lamtnte,' * 

E mette ^angere , che metto erràl . ' * ' 

'A viver ben quel tempo , eh’ te mal vijfi, ■ ' ' 

Di ritornar fon le mie voghe vaghe, ’ 

Ma per non far ritorno $ ftn vanne. 
Dolermi pojfo fol del fatte inganno 




A me 
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^ me fteffo, e del cmr /alddr le fiaihe • . 

Col licer di que/iWchi, etuCio le fcrijfi. 

»“• * . Si' .1» 

uQcviii. DIO M Et D Et B 0 B.G H E S 1 » 


A. D. C. 
1S70. 

^lU. 


D lonicde'i BorgI>efi Sancfe fu Gentiluocno di Ferdinando-I. Gran 
Duca di Tofcaca , c viflc intorno a venti anni ora nelle Corei 
de’ t’riacipi , ora nelle più riguardevoli UniveriTù d’ Italia; impcF- 
ciocclié egli era grandemente erudito , e dotto , e verfato be’pulki« 

; ed ameni (ìudj, come dimoRrano le fue Lettere Dijeerfive. LelTe in 

%■ Pania la Lingua Tofeana. la^qualc femprc coltivò; e fu uno de’ più 
** celebri foggetti > che coRitullTero l’Accadetuia degl’ Intronati , che 
allora in Siena grandemente fioriva ; e ctedefi , che fia la prima , 
che tn Italia fofic inftituita fono infegna» e regole . Pubblicò altresi 
diverfi Volumi di Rime « le quali fono culte non men nella lingua * 
che nella frale • ricche di, nobili femiineoti • e ornate dì grazia « e 
di vivaciii t e d’una certa vaghezza • che ha del mbJerno » cioè del 
flocido, che indi a poco incominciò ad ' introdurli ma però ràfttad^ 
to dentro i termini del buon gutlo antico ; e oltre acciò fcuoprodò 
una mirabil faciliti, fiori egli trai più chiari Letteraticircail 1570. 
e vifie del tempo fiù; ma pure d’età non ancor gravofa fé ne mori , 
fa') ritmi. di lui onorevolmente, fra gli altri, irUgurgieri. (4 cik 
Smntf. Ghilini ( * ) , che ri/crilce tuac le foe Opere . (76 ) - ■ 


p4/. 590. 
(i) Teeer, 
rei, a. 


O D» celiti t che il qH'trte citle edents ■' 

Et er qkefto emifferie , er qnelle iiiderét 
jiltijpme /erelUt cmei /celare < 

Le lucide tee fredde argentee cerne. ‘ ■ 

Jìen ti eneflrer nel teru) ciel ti aderne' 

Deey cei f efey jdmeteMa , e Guide eeereic.-j 
t, I^en ti fcevrire è nei vermìglie Aurere v • • 

Me eel bience Titen /ewpre feggienee . - 1 i 

E tu y che cagli eterni ueicht rei . ; . < < >' 

Sqaerci il mente è celei y che t aere imbrnne^ > 
Nefcendi il crine eureie in gremba è Teti. 

Che firn bel /ale, e piè bell’ alba ejfai. 

Flit vaga /Iella y e vie pii vaga lene 
E’ qetlla , ende i miei dì fin feufii y e lieti . 


r*i 


'"'1 

CESA- 

r. 


(gi) Al Btrghefi deiici r eiiKiant ampliata dalle Rime feti te G A vanni 
Oltlite de'Ferrari, e nella, lettera Dedieateria di effe vengenaal ftman» lede- 
et la di Imi Latterà di/cerjiye', indi /eggimnga,il medafime Gialita , ebeti Bor~ 
ttntvs prfbMfMte un TrMttMo t0iora0 Milalin^us, ^MVtU^o coilm d0- 
vmSm ftims di ^Htfto i^ftgne il Mllm.T.tbMd 9 > 

Gimjlieiaee nelle Urne , e 'altri,'’ 

.a*^ =. • t •• • ^ ‘Vh 

a» i b ■ v'i'V'i 

- V 
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C ESARE Perla accompagnò eoa argoniemi, ed annotar.iotìi le Ri- 
me AmoroCe di Oiomede BorglieG» graDd’ai>a.imrxHo dell'Accadc- 
nua degl’liuronaii di Siena fua Parria, Rampare in Padova nel 1585. 
JLb fudderte Rime furono graBdememe avute in pregio da Giuliano 
Gpfelini; ed allorclid ne fu incominciata la $ampa, eiiendu a lutea' 
pirati i primi tre fogli, giudicolle ricche di tanta noviid di conretti, 
di tanta propricià di Lingua , di sì foRenuto numero , e di tanra ac- 
rg. , clic forfè tutte qrteRe cofe raccolte infteme in tanta eccellenza, 
e li vifibili avrebbon tenuti (o(peCi • giudizj in coraptutamente clfaU 
ratte ; perciocché farebbe paruto loro peravvetitura , che per entro vi 
folTe impiegata piò maeftrta , che non cotnporù il fuggetto delle Ri- 
me Amoroì^e, com’ei dice in fin d'una lunga, e dotta lettera , fcrit- 
ra in commendazione , e difefa delle Lettere Difeorfive dell idcOt» 
Borghefi , fra le altre fue Rampate , al fogl. i ja. 

■ Oltre a ciò, che abbiamo notato oeiriRnria, ci fono capitate fol- 
to la viRa due parti del quarto Volume delle Rime del Uotgbefe im- 
{^iTe ambedue in Perugia per Valente Panizzi 4570. 4. e l’abbiame 
trovate accompagnate con alcune brevi annotazioni , c con gii Argo- 
memi Latti da Francefeo Salce . Se gli altri Volumi abbiano queRo 
ornamento noi fin ora noi fappiamo, perclie non gli abbiamo veduti. 

Ad alcune Rime , c ad un Difcotfo di4|oeRo Poeta fece alquante 
oppofizioni il Oottor Gitiverello, le quali inticololip fmrtrc /opra due 
Stnttti , MW4 Cttnxjncf e «ut Difetrfo dii Borg^ft\ e il Borgheic rilpo- 
feglii c tanto la Ceofura , quanto la RifpoRa fono imptclTe nella fe- 
conda parte delle Lettere -difeorfive di eflb Dorghefi (»), ove (e) fi 
legge anche un’ altra fua difefa coatta uno Scolate di Padova , che 
aveva fegnate certe voci in alcune altre fue Rime ; e queRe cofe ad- 
divennero l’anno 1580. 

LUIGI G n 0 T o. 

L uigi Croco Adriatiefe, detto per antonomafia il Cicco d' Adria , 
quantunque quafì dalla nafeita fi portalTe la cecità , nondimeno 
coll’ainto d’una tenacilfima memoria, della quale era dotato, .talmen- 
te coltivò le feienze, e le lettere latine, e volgari , e particolare en- 
te la filofofia., e l'eloquenza, nella quale ebbe por rnacRro il fatnofo 
Celio Caleagnini, che venne in -«rediro d’ufio de’ primi Letterati dt' 
fnot Kmpi ; di maniera che non foto troviamo , che al fuo giudizio 
fbttoponevano i migliori ingegni i loro componimenti , come parti- 
colarmente ciò fece il celebre Antonio Riccobono [ « ] ì ma a no- 
me delta Repubblica di Venezia orò più volte avanci il Doge , e al- 
tri Principi ; e l’Univerfiti di Bologna il volle aneli’ ella afcoltare, 
iiccome fegui nel riaprimenio degli Rudj l'anno 1570. Molto s* affa- 
cicò per fervigio della noRra favella *, e fegnatamence anch* elTo pro- 
▼oRS a tiformare il Novelliero del Boccaccio , ma con poca fortuna. 
Compofe affai Rime non men fcriameme, che giocsfamenie ; e quan- 
to alla prima maoiera, della quale pubblicò un Volume, per la mag- 
gior patte prodotto io una Villa del Fcrrarefe t ove foleva per fuo dir 
Cri/c. /Jl.f'bli.PuJidi TfiH, H ‘ letto' 
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M 1 4 I>e' Comentarj fotomo AH' Uloru 

letto ben fovetne dimorare > fu oltre tnifura bizzarro , e capriectoTo; 
elTendo aggiunto, oltre alle tnolte ftravaganze riportate nel primo Vo> 
lame ,di 9MdU C^onvour) , in^oo a mettere deono ruo Sonetto cki> 

2 uantadue rime. Ma ritetto alla feconda.^ qualche fuo Capitolo, che 
legge impreOb nelle Kacctdie di quello genere , <il maoifefta adai 
faceto, e graziofo; felice nello fpiegatfi , e fecondo di ridicole invea- 
ztoni . Si efercitb altteài nel Tragico , e nel Paftorale ; ed incontra 
cono grande applxnfo , e Tintero genio de' Letterati , tradefue Trs»> 
gedie , rA 4 ri*mi, e la favela Padorale della Calift» } 6ccome P in- 
contrarono anche Je fue Commedie che vengono .lodate , tr» 
le migliori della noflra Lingua , dal dotrilumo Vincenzio .Gravina nel 
'Trattato della Ragione Poetica [i] . Fiori Luigi circa gli anni fud- 
deni i57<k .e .vide<fino al 1585. che a’13. di dicembre mori in Viae- 
gia« e .fti /eppellito in S. Luca , donde dopo alquanti anni , .fii traf- 
ponato il /uo cadavero io i\dria. Lodano. di propofito quello marav^ 

>• gliofo .fogutto il -Ghilini nel fuo Teatro ( r ) « e .Agodioo Micfaeitf 
l'.ael difeo^ , che lì poflooo fcriver Tragedie in Profa [di, nve di no- ' 
tizia, che egli tradufle Plliade d’Otneto in ottava rimaT^S]; elaw- 
u di Iqi fi legge impreflfa .iKl Volume .delle fue Rkne. [79] 

S E V etr UHI hty etm’tfftr p«è, cW wvMì 
E ft nt» wnv, rvint t’M’dir fmitl 
Se iWder jm’unge^ cerne erdo c»n tentai 
Se cemxmo jtràe , il fientee.eiule deriva ? 

S'arde f onSefee fhmmer ^ tlfaili ecthi arrivai 
Se pianx»t temevi fece nm h’ è ffemet 
Se nn mere f a eie egn' ber me ne lamentai 
E ft mtrtf ehi Jtmfre mi ravtùveà 

Toi- 

f 77 ) te Cimmedie dtl.Grelte/eaePAlttrlafSXmi^t.eilTt/ifi- 
\ 7 f) Tradmff* Luigi U prime Ì 4 ve /elmmtnee .dtlU Junùte in Hiava rlmm^ 
imprtje in Venenin per Simen Meun ari tS7U . 1 » I. ,e deditate n Lmirid'EJIm' 
CnrtUnnl di feirnrnì e von/mn .Cnne.tne per Invieterin m’Cmmelari fufinmtm 
faem par in Ventnia ani fnrrtjaet 1571. in 4. rie vn nnthe in/eriin nei T*tm 
fee dtlln vilterin fmern , che ì nnn rneeeltn fann dnl CrHte , e in cui di ef- 
fe Ugpenfi melle tefe vrignrì e Ineinr . 

<7p) mirrivi in tnUfimn Lniji Oruee, tke npertajì nppettn in Adria feut 
t aèrea CAtendemin dyfi Ulmfirati , t’ ne fn fnete , feUm nfenee , Printipe • 
r a gara centtrrevane Laura fMfir, tnurnarnnegn , t ifeirtln Ptpeli afn- 
verirle , erme rnttmtefi nella fan vien f rtfiffn alte fue Rime deU'edixJme di 
Amèrefe Pei . Pette Rime peri ripiene ai ftraat fnntnfie , e dicaprict) firanri- 
ti , fjtrvirene a depravare il fteelt , eie già tnetinava alla tarrULiene , ejfende 
ttfa ttrta thè intatta guetla farragine di ttmpenimenii , eh'e'/eriffe, meltefi 
ptnerthht n cavarne fmeri nn pieeiel^me numera , thè nan avejfe e il difetta 
di Mmfieni feietthe , e ^nnlehe ptufiere mnlamente fendete . Heeame n Ini tu 
ertppn fneilità t freandità mài predmrrt , ter ea! temente delle eefe ch'egli fn- 
eevn nen cenftderavn mi fe feftre fu homi prineipj appeggime . Oltre «IP 
Adriana, e òlla Cnlijlt nttmnntt dàd Crr/eànhtni , {crtjt V If ac Re^rrfen^ 
emnitat, il Ptntìmentt amerete Pafierate , e V Adriana altra fnn Tragedia^ / 
* in prefa lafeH le Oranieni , le Lettere , « altre eefe inedite , tiet i Paragvm 
h» ern'Remaal t reneMMni, t pnht altre cefi, 
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> IMW fK»‘i»fau^ 

S' jlmur mi ftrugif I- ftrct» tl tMtet 

Si 4 m Aùiàmins > ftnhe U 

Qyjti ifttti ttAmmrt ù ^rM0 mod»\> 

£ si àivtrf* fiil unitH , che q*Mt» 
y$ ftnft fi» f téone gli intend» mttm 


ASIOR^HE BAQLlùHr, ‘ vaac. 


A stone Bacioni Pcrugiflo fi^hiolo'dr Geuile t. non men prod«»^» 
t rinomato ndk-'armi y chr eccellerne > e celebre nelle lettere r ftt- *S 7 
ano de* pU- iiioBri Capitani del fecolo ;• e come tale ,< oltre' a molti< 

•lui onori) e carkiic inilirart, ciieroQeaDevi- Viiiiziaoiil'dichiac»> 
fono Goircuiatoc Gcnecale delle, loro-' armi» nell»' Sacra' Lega» £atta da* 

Pio V.'Cootra i< Turchi ; end pili » nd-menb ebbe didioto' luogo tra 
i più cult» Rimatori del iuo tem^ , tra i qoalHI ripoiieF Ditmiede Boc* 
gbelì’ nella Parte Vl-delle fue Rkne. Si congiunt agli- in Matrimo* 
aio con- Ginevra' Salviatànobiliilìma t'X'belliffiina’Daina veui amò 
tanto, che non Colo celebsnlla- co’fooiverfi *, ma godeva ) che foffe an- 
che celebrata da aliti , come tefiimoniail-&mettOt'Chc noi diamo pet 
faggio, ed è impreflo tra le Rime' deh mentovato Bòagbefi , a cui 6 
ficcitto.' Trovandoli queSo fatnofo Capitano' entco-FamagoBa aSiulia* 
la daToRbi-; e dopo onaivalótofa dilefa ,’C 0 eodogli.'coavcnoto ren- 
dctfi a parti', fa' dal BafiiMuBahi»^ conua la data fede, I fono mori- 
re in&eme con- tutto il preridio, a’ ij.-d' AgoBo I’ pnno 1J71. io fai' 
miglior Tuo fiorire, come fi dice ampiamente nella vita del fuddetto' 
TooteficevcneltaPetttgia.'Augvfta di Celare- Crifpoiti Ca)lC«^-3à- 


Q Umì’ irmi f«f» Md erà dut m»' * P'mhrst! **U‘ 

Cére Berghefi mie , de i rétmt/ceUi' " 

jf fidi Muti t le nem hi invidia 4 ffullit / > 

ini ftnjieri il Mine , «V Lear# dtdemtruy ' • 

B. unite mie Ginebre ih ce» mUttgfmbrn 



. Tefte egni fdtM fue deice di/gemir» ► 

Pire tuyle cui' ftiheulte , t fmtrv 
Ctlehrn i [eterni «y, l* cHur» gleri* 
ly Etrurinvcbe- fer n Jh B*Xhyt tuater,- 
Si tmei- /stende' lUverf di Ftìe ii cere „ 
Di'^ueft»- celehrdts'utlup» fimet» 

Ld/f im cdntnnde eten» eUtn metturid»' 


ANronfio» y^nnziANr. rxxxi; 


A Ntonio Viniziani da. Monreale figltuolod^Antoneilo Valloni vche- d; c» 

pet eflet Vioizitno ,.eoUbi deoominazrane della Patria (cambiò ili 
^gqome a la quale- aflumò por anche ii figlio ,, nacque a’ 7 .. di Geo* I>, r. p.. 

Fi a naio jtt,. 
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ti6 De’ Cotnenur> Intorno Air IflonV 

Caio l’anno 1543. e con tanto fervore s’incjniminò per la via lette- 
raria, appaiando perfettamente e la Greca , c la Latina lingua , e 
profeflando in eccellenza filofofìa, e teologia, e ogni genere d'erudi- 
zione, che in breve giunfe a fentirfì acelamare per uno de’ principa- 
lifTìmì lumi del Regno di Sicilia ; e a veder concorrere di continuo 
colà Foreflieri per lui conofeere, tra i quali, c fama, che s’ annovc- 
raffe anche Torquaio Taflb. Fu egli Poeta infigne in ambedue i fud- 
deiti idiomi > e anche nel nodio Tofeano -, nel q|itale , ancorcliè fe- 

Ì ;uitafìTe la fcuola del Petrarca *, hondhneiio adoperi con si f^rfritofa 
odezza di fencimenti , e con tal nuova maniera d' cfprimcrli , che 
non gli lappiamo trovare eguale tra quelli , che nel fuo tempo fìqti- 
rono . Ma ciò per noflro avvilo fi debbe riferire a quello , che egli 
componeva in Tofeano con quello fielTo fpirito , e con quella mede* 
fima grazia , e forza , che ufava nel natio Siciliano : per le quali 
prerogative, che niun’altro, ne prima , nè dipoi pofiede nel grado , 
nel quale da lui furono poITcdure, s’acquifiò egli il titolo di Principe 
de’ Poeti della fua Nazione . Fiorì quello celebrar ilfimo Uomo , 
quanto alla noRra Poefia, nell’anno 1572. die troviamo alcune Tue 
Rime nella Raccolta Rampata in Palermo in morte di Laura Serra, 
dalla quale abbiam prefo il faggio j e mori inifcrabilmenie nella Ref> 
fa Città fotto le ruine del CaRclIo, ove era per fofpetto di ceni li- 
belli ufcki coDtra quel Viceré incarcerato ; eRendoii quivi appiccato 
fuoco al magazzino della polvere a’19. d’AgoRo l’anno 1593. donde 
H luo corpo irafportato in Monreale , fu quivi con folenni funerali 
lepolto nella Chiefa di S. Vito; e il cranio flette molti giorni efpo- 
flo alla pubblica viRa , per fodidisfazione di quei Cittadini , che ns 
pianfero amaramente la perdita, e dcgl’Ifolani , che concorrevano a 
vederlo, per la grande Rima, che univerfalmente fene faceva. Di lui 
fcrive pienamente il doitilllmo Mongìtore nella fua Biblioteca Sicir- 
* liana (4 ). 

Q C/it/ rie pi4»cr4 , » jv»»/ finifir» f*t 0 
Mtflró di ti Jt di/pietMt» 

, Spine , eCétlce bellexx.e tnutte tempie t 
Chdvevi in terni il terzo del fermate. 

Dunque d’nmer fia morte il prtmie?- «7 grnte 
Servir hevri in mercede il crude feempUt 
Deh perche U cieco Die tir/mno ed empie 
E’ di je fieffe , e del fuo proprie flnte b 
O come d Giove de In Lnuren fronda 
Si poco calfe , che frà Paltre Dee 
Non ferb'o il volto ji leggiadro e pioi 
Così rOreadi , Driadi t e le Napecy 
Dicean d' Or et e a la turbata f penda t 
t ffr ài iiaot9.j t diti gpr alto ib Hi» ’ 
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M Arco Montano Urbinate Figlio di Gio. Antonio , Oratore « £ i>« c. 

i’oeta eccellcncidìmo . fu &gteurio di ^ Carlo Borromeo in * 575 > 
tempo, che era Cardinale Regnante [ a ] ; e per veto dire le ùie O- 
pere sì Laciac, come Volgari, fono di molto pefo; dalle quali firac- 
foglie, che egli ebbe il poflcllo anche delle Lingue Ebraica e Gré^ Orìt!^ fùati, 

• ca; e ptofefsò ogni fona di fcienza. e d’erudiaione^ Tra eo«e lefue stmard, 
letterarie fatiche il primo luogo fottiene il Volume . imprelTo delle XtUi p/ig.iò. 
Kime, le quali per giudizio del celcbratiOìmo Bernardino Baldi (f'), (b) Encam. 
fono di tal bellezza, e cosi purgate, che I Autore non ha da invidiar Patr.mj.»^ 
punto niuno de’ptu faoiori , e migliori ; e tali anche le riconobbe lil f*S‘ 

giudiziari Olmo Torquato TaOb {r], clic onorò il Montane col rito- . 
io d’eccellente Poeta; « finalmente dello BelTo veloce le giudicò Pier — 

Giraiamo Gentile , allorché ne inferì pacte nel fuo Concerto delle 

Alufe tmpreCTo l'anno 1608. ove fi contengono le Rime di nove Poe- a. 

ti de’pcimi del fecolo. Oltre acciò abbiatn noi veduta nella V«icana^^. 

una fua Tragedia nianufcrìcta , intitolata 1 ’ Enàt Iiif 4 in 0 , la quale 

molto accrefeerebbe la gloria di quello Poeta , fe godeffe laipubblica 

luce. Lafeiato, per gli ftimoli del Padre già decrepito, il fervigiodel 

Santo Cardinale fuddetto, xiitroBì in Urbino, ove fidie<ktotalmet^ 

te allo fpirito , flequcotando i luoghi pii , .c quivi fermoneggiando a 

guifa d’Ecclc&allico con ranco fervore » e zelo di carità , e verità di 

dottrina, clic meritarorio anche ^efte fatiche 1’ onor della Ilampar 

per le quali, ed altre degnifltme Òpere , ancb’eHie iroprelTe , non for 

lamcate acquifiò dalla Letteratura del f^uo -tempo ogni elUmazione ; 

ma molto fu amato, e favorito dal Duca Francesco Maria IL fuo Si- ^ 


goore, che alsollo a i primi gradi d’ onore della Città ftu Patria’. 

Fiorì egli nel 1575. eJ elfeDdo vilTuto fino al 1586. a’iz. di Genoaie ' 
morì, e fu fcpolto in S. Francefeo ( d ) ; e della fua morte , più d’ '(•d^.c^vf. 
ogni altro, fenti dolore il fopraccicato Baldi, cohic palcfano <pg>cccfii *****^*l^'^l 
Sonetti, che fi leggqno Rampati fra le altre Rime di lui (r).!, 


S Jinmr , ecct'l mi» fmfcto^ .t Im CMttna , ; verf. e jv,/. 

Di eh’ a mio danno .ho -cow il eolio y t’I.terio,; ^4^. 319. < 

Ecco l'empio dolor’ , ov’io m' immergo . jio. 

7 * amo talhor , che no risorgo a pena . . * 

Coli mi ifort.a Amor, coir mi mena . . *i 


Legato à morte ; ond'io fon fatto aihorgo 
ly horror continuo: e lagrimando nf porgo ' 
Con la guancia , r col jen l'htrka , e l’ ariha.. 


E t'a mio [campo tua pietà nen /fende 1 


L'invitta dejlra, homai m' ax/aaxut poco » 

Camin, per giugner.ii mia vita al fine 
'■ .■Che pofs'io far , t' anco arde in terra tl foco 

De’ miei fofpiri, 0 in aria non afetnde, ' *_ 

^ No cangio voglia, 0 div'nai^ikrMo MHrmt'c ’ ‘■'j' ' 

Crefe. Ifl. Folg. Poefia . Tmt. /T. - o<->v 3 ■ ' uq. 
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iit JDe'Gomentuj Incorno AH’IIIdiìi 

I l'OUdF^DO S JLVIATL 

I L Cavalier Lionardo Salviati Tiotcmino fu , come afferma Pier 
Fraaccfco Cambi nell' Orazione in mone di fui , il principal fon- 
datore , e folfenraiore della noRra Accademia della Crufea , e per 
confeguenza della lingua Tofeana; imperciocché ebbe tanca panenei 
Vocabolario, che egli medefimo ne parla come d’Opera fua [« 3 * 
ScrilTe oltre acciò a benefizio della noflra favella i Tuoi utiliQìmi 
Avvertimenti , e parecchi .altre profe ; c tanto gli (u a cuore la ri- 
putazione di quella , che ne divenne cenforc anche troppo minuto» 
e rigorofo -, non perdonando nè meno alla purgatiflìma Gerufalemme 
di Torquato TalTo , comra la quale molto s’afficicò folto il nome d' 
Infarinato , che portava egli nella mentovata Accademia .. Ebbe al- 
tresì vaghezza d'efercicarfi nella Volgac Poeda, come dimoffra la fua 
belliflìma Commedia del Granfhio ; e febbene non abbiamo vedute 
fiampaie fue Rime di forca alcuna , nondimeno nella Biblioteca Al- 
teria fé ne conferirà un Volume a penna, (So) contenente Sonetti» 
Sedine, Intermedi, Mafdierate, e altri Lirici Componimenti , ferie- 
to da lui medefimo , e dedicato a’ iS. d’Agodo l’anno 1575. a Lodo- 
vico Capponi ; dalla lettura delle quali noi abbiamo riconofeiuto » 
che quantunque ufalTe egli otiima locuzione, e buoni fentimenti» 
di maniera che anche in effe apparifea quel gran Letterato , che egli 
era} nondimeno ne’verfi non aveva tutta quella felicità , e morbidez- 
za , delle quali erano dotate le profe , come difeuopre il faggio 
edratte dal fuddetto Volume . Fiori quedo indgne Uomo negli anni 
fopraccennati ; c terminò la fua vita nel Mefe di Settembre l’anno 
i;8p. [A]. Fa di lui menzione l’Accademico Aldeano [c], dicen- 
do, che compofe Poefie lafciver ma quelle , che noi abbiam vedute^ 
non fono certamente di quedo carattere. 

* i 2 T 

T /11 fn /• fimi, tal fu ttunka àngtia . . 

Dtl mortai colpo t onde m’aprifli il corto 
Per riportar la icrt.a volta honore. 

Spietato jircitr, della mia frale fpoglia. 

Che ]e ben corft allhor mia pronta voglia 
ji trar dtl fianco tl crudel dardo fuort, 

PtoH ebbe eF obbedirla arte, 0 valore ' 

La man, coi mmor fren d' arbitrio f paglia. 

Ala tu, che mai non Jei d, ferir faxjo. 

D'altra faetta hor mi ripieghi, e penfi 
Doppiarmi affanno, ed io libero n'efco. 

Che corft al duol del nuovo flralt i [enfi, 

Ohlian l'altro, el nuovo è ancor sì frefeo, . 

Ch'a fverre ambi dtl petto ho fortLa, t fpaxSt, 

'« ' " EOcfl- 

(to) Va alfrf volume US. di KJme. dello fitffo Salviati fi trova patfio U 
Sig.Cav, jlatta ttaatefet Marmi ia firtata* 
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E Sfenio il Salviatr GpnTolo delPAccademia Fiocerlina l’antit) if6é. 

fa fitta recitate la fua nobiliflìina Cooimedia del Gratcbi» neP \ 
la gran Sala def Papa, c vi fece gnatettned) Bernard(r dc’NcrIi aneli’' 
elfo Accademico Fiorentino , i quali inùeme coll’ Opera furono tan> 
preIG io' Firenae da i figliuoli di Lorenzo Torrcntino. 

C A M l L'L O S C K O t A. ixxxiv. 

C Aioillo Scrofa Vigemino verfatidìino nelle lettere amene si Gre- Ci 
che, e Latine , come Tofcanc [4], ebbe frale altre cofe tanta 
pratica de’tttooi Autori della ooftra Poeua, clic di certo avrebbe potu. * * * 

tor fcciamence profetandola,' andare a paro a paroconogni piti guar- àue* 
dingo , e nobile Rimatore ; fe confideraodo'eflec già Aati occupati i Uarxmri U 
primi poni da Dante y c dab Petrarca ye pofeia dal Bembo , e da a\- ptr.éirut*^ 
tri fimili feguaci dì quegl’ infì^ni macftri , c per confegeetm dfer a« /<à,a.p 4 ^ 
molto difficile , per non dire imponìbile , arrivare a confeguir per 199» 
quella via il primato y al quale forfè afpirava , non avete invetigata 
una nuova fltada da giugner felicemcme al defìderatcr fuo fine .. Fu 
quefta' la Pòefia PMancefea ( 81 ) écllaf^quale egli pfeCe fàvi^fo dal 
coftume che aveVaiio avuto i Poeti dei'Yecolo precedemè d’ inferire 
allo fpropofito voci, e termini Latini per li loro componifflenit Voi- .y. ^ 

gari j come ampiamente dichiamo nella noftra Iftoria [^], e 
cedenti' Gimentarj fopra di età [r]. Sotto nome adunque di 
.zio Glottocrifio Ludimagiffro di Moniagnana pubblicò egli un Vo- 
lume di Rame , intitolate latinamente Cantici , c lavorate con un }6d.> 
linguaggio nè volgare, né latino, ma appunto quale fogliono co'fan- {i)Gi».Pit- 
ciuUi , che iftruifeono , ufare i Pedanti , a’ quali egli uccellava'; t rr» cUc.vil- 
pon gii perche avete il vizio , che (cioccamenre fi fogna il Zilioli ^**'*,? 
inficme col P. Angelico Aprofio , che il riferifee nell? fua Vifiera ■“"d''"* 
Alzata [d], ambedue i quali mofitano di non intendere la bellezza 
della Frdenziana manierai della quale , come ingegnofitìma , e dif- ’ •' 
fìcilifllma, noi, lafciando da partetutte le ciance , che fcrlvc il det-/^\p^ 
vo Padre Aprofio anche nella fua Biblioteca [«}, diamo lo fieto^ 
giudizio, che ne di il dociitìmo Abate Vincenzio Gravina nel Trat- 
tato della Ragione Poetica [/]. Il fimiU è avvtnutt *l^Fià*HtUno (f) tit.t» 
ftilt V il qutilt è , etme il circolo , ài fe flejfo principio , e fine poiché §, zj. 
ili Altri , che ah tentAto imaArlo fenx.A la profondA cogHxtàone , e prA- 
ticA del Laiìho , ed IÌaUaho Idioma , noce^arìA per trAs fondere col gt*- ; 

xàofo mofcolAmento delle pArole il genio botino nell' ItAlÌAno , fono ito- 
fi picU Affiti ,' e freddi rinfciti . innondo che Fidenxjo non folo per sì 
marAvigliofo innefto , ma per il coflome , che ti tiizto rapprefentm , e 
per le pajffoni , che al fuon della PetrmrchefcA Lira con pedantefeo ftO- 
percilio tr vivamente ef prime , e per l'appIicAtJone tì propria de i ter- 
mini gramAticAli y à prodotto un gjfner e di ridicolo nuovo , ejingolare,- 

ti 4 dò eoi 

( Ji ) Se lo SertfÀ fio fiat» hiventtre di' efueffa nnovA montetA dì feriveOO' 
éreotiuitdo. a' Ptdaoti , • , vedàfi ftianemjffì detto net vet. 1 . p4g, jdd» - 

Mt. 94 . 
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4 i cui 4 nihn' Altr* lingua è comune U gloria , Viveva egli, nel ^57^ 
(g)cUc,(g): ma il fuo fiorire noi giudichiamo , die foJe. molto 
U»rt.Ar, Itf, ^8l) I , "l 

.• • - . 

V oi t ch’auriBuj orreElis aufcultate ' n-; 

/» lingua hetrufea il fremito, c'I rumore, ' . 

^e' 0 ^ei /^piri pieni di /ìufore„ r , . 

• <. - 1 .Éer/e'i'if/temjpAtAntia m'accu/ate,- ■ 1 -, 

Se vedefte l’eximia alta beliate 

> .K . • J)e l'acerbo lantfta dei mio cere, «r*.c 

' , : iVm Jel darefte venia al aofiro errore \ 

Ma di me avrefie, ut aquum efi , piotate, 
idei mihil lo veggio bene aptrnmente , r- . > 

, I : Che a la mia dignità non fi conviene ■ o 

„ , - Ptrditamente amare, e nerùhefco. 

, . ' ' / Ma la beltà antediUa mi ritiene 

Con tal violentia, che cotti inuamento 
Opto ufeir eli prigione, e mài non efeo. 


LXKXV. C ES E CJPOEtALlà 


jl. Z^- G. 
15S0. 

♦ >. y. 



C Efare Caporali Perugino , come cohii che Téppe rinvergare net 
piacevole una maniera non roen grazioTa , che maJefia: requii* 
Tuo , che per lo più manca al Berhi > e a tutti i Tuoi feguaci , ben 
merita d’aver difiinta confiderazione in quella nofira Ifioria. Nacque 
egli l'anno 1530. e quantunque , elTendogli fiato dillìpatojtuito il pa- 
trimoRio da un Tuo Zio , che n’éra rimaTo tutore , voleOé: intrapren* 
dcr la profellìone legale , nella quale da giovane Rudìò i nondimeno 
per una grave malattia , che gli Toprawenne , tialaTciolla affatto , e 
s’àpplicò alla Cortèi (83 ) ove impiegò tatto il tempo dqlla fua vi- 
■ ta : fervendo un tempo il Cat^inal Fulvio della Corgna , e poi il 
Cardinale Ottavio iljUnaviva^^ je^li^tneikte il Marchefe Afeanio del- 
la Cor^4fc >>éÌ(^MB»'ir 4|iateìieyietéM^ anno dell’età Tua mo- 

zl^tn CaHjkUoiie di mal di pietra l’anno 1601. e fu fcpolto nella 
Cliiefa deW. Agofiinkni' 1 . Ora per quello , che s’appartiene alle fue 
notiflìrac Rime, certa cofa è, che nè più graziofo , nc più piacevo- 
le} nè più onefio Poeta fi può trovare , non foto tra i T^ofeani , ma 
anclie tra I Latini % e i Greci : non clfcndovi in tutte le fue Poefie 

altro 


( Il Gat» nell' AMltgia dì Sattefii eempofta da luì nel ijf}* cioè 4. o 
5. anni prima ehtfeffe fiampat a , ptr dileggiare il Caftelvetre , invece di chia- 
tuorlo Pedante lo chiama Maefiro Glortecrifio , col qual nome ceìoff lo Scro- 
fa , dal che pui prendrrfi argomento , che Videm.io fioriffe molto primn del 
1576. ritrevandoji altreii mna edit.. dello fae Rime fatta in Urtnta , od aU 
tra ancora pia antica affai di /addetto anno . 

(ti) Setto il Pontificato di Pio IV. andò a Roma il Caporali , dove fattn 
cortigiano fervi il Cardinal della Corgna, t fa di natura- t't dolco 0 piacevo- 
In, che non incontri mai t'odio t l' invidio degli altri, come egli fieffo affer- 
ma nel Capitolo della Corte, 
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ìNd cfte dae Capitoli, che ineliiadoiio aUegoria alquanto lafciva , c 
■qugllt Tobo' i Bien belli , e (limati . Egli inoltre ùeceme (i (ludiò d*, 
accordar l’oncAi colla piacevolezza r e lo (cherzo colla fcrietd , e ca> 

-vare il tifo da altri fonti , che dall'empietà , e dalla a^ciatagginc, 
cosi feppe anche conciliar .la Satira colla Religione di maniera che 
Iccofe fuelbno fempte girate per le mani de' Letterati, e dell’Europa 
runa, fenza la taccio d’eflere (late condannate dalla (agra InquiGzio-’ ^ 
ne , come il fono qt^ tutte l’altrc de’ Rimatoci piacevoli , e fatici- xr- ■ 
ci , die fiorirono prigni di lui , e di non pochi , che dipoi vennero.' ^ 

£ (e egli avefle avuta ma^ior culturat di lingua^' e qualche dovizia . 
di proverbi', c idiociftni Moicani , che molto conferiCcplfD alla per- 
fezione di fimili componimenti , noi non dubiteremmo di dargli il 
primo onore fopra tutti i noftri Poeti di (ìmil genere . Laraentafi il , 

Caporali in tutte le fue Opere d’cSTere (lato molto dilgraziato nella 
Corte ma pure è fama , che vi fdGTc affai ben veduto ; e it^jitrtico- 
larc la Gran Duchcffa di Tofcana amollo e onorollo anche cóh bel- 
liflìmi regali di Collane» e Medaglioni d’oro. Il fuo maggior fiorire 
addivenne cicca il i^o. c di lui (avellano con lode Ccfarc Crifpolti 
(4), T Panfilo Perfico riferito da Egidio Mcnagio Cr). (i) Ptnig, 


I Pi» hi Jitr del CUI ctgUtntU andAv»^ 
L* gtnitrict m*n del noflr'jdfelU , *" 

Mentr'i hegC occhi r U htl cioliay c.U 
yafire f/UtttJU d ^trfettUn f«T4cU . 1 

Quinci l'ero togliod ■,\olhdi frednvék , 1 
Ifnnti lumi, e^^^ent JfoUt , 

£' l pure IJk* r vK(y co{m „ qae/ff », 

Che degno di tnnt'optd giudicn va . 

Quando frd quegl’ fiotti in, Faradi/^, < , 

Corfe il gtudicio, cb^i rtal fortnmt: 

, Troppo foran quà gin bellez.xje tanti 
Di che venendo al dotto ftil l'awi/o , 

Tojìo di, le' due' gambe voflre Cuna 
Tor/e al Settentrione l’altra al Levante^ 


Augufi.lib.l. 
cap. 4 . pug. 
379 - 

f b)Jrxrfr 4 i-, 
lìb.i. cap.T. 

(c) Orig, 
ling.Ital.vo^ 
«eBernieico,- 


.1 

V* 


N Ella pubblica Libreria di Perugia fi conferva il manuferitto ocil- 
ginale del Flaggio di Parnafo di quefio Autore eoa molte giun- 
ce, e ammendàzioni. dello (leffo. 


MAFFEO VENIEKO. “xxvr. 

M AIfcD Vcnicro nobile Viniziano,- Nipote di Domenico j del qua^-^* fu c» 
le favelliamo nell’Hloria , (lette lungo tempo per le Corti de’ 

Principi i c per la felicità dtll’'ingegno' , e per la c.-rndidezza de’'co* ^ 
ftumi, e per la déftrezza nel maneggio dt’gravi affari, (li da per tut- 
zo molto favorito , e (limato , e particolarmente in quella di Tofea- 
»a; perciocché il Gran Duca Francefeo grandemente amollo , ed eb- 
be gutidliaa. la. fua fccvitù'.. Fu egli per IL fuDÌ meriti onorato dell' 

Atcir , 
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Arcivefcov«ao di Corti , e a naaggior grado farebbe falito '«.(fe 
avuta ptiìi luoga vita.' dacché dopo aver dimorato ak|uaBM> (en^ ,ifl 
Roma nel PoDtificato di Siilo V. ritornando a ftrenae» pet iftrada .te 
ne mori, in età frefdùCfima d’anni quaranta . Tra gli aitei ornatneo- 
ti di quello cofpicuo Prelato , »’c anche . la noflra Poeta , ci*c egli 
profe&Ò Mi grada eminenie , come G vede da; varj. fuorcomponimepr 
{ a ) Pur. I^ti. inferiti ne»* fcelta delle Rime di diverfi Rampata in Gcfiova { i* J> 
p«f. iij. { iij. aitnf non poche Raccolto; c dalliu Traghi* dell’ « c li* 

grandemente vien commendata dal giudUi^wi}mo Angelo Ingegpert 
(b)PM/R*^r AT J e jai dottillìmo Scipione Ammirat^pì^Doi negli antecedentL 
freitnt, W- (joniemai^ [c] l« riponghiaroo tra le mi^hod t- che vanti la noQi:* 

“^fc) Fi/. I. 

Hi. 4. cap-H, 

t » s - 309- 


Fiorì egli nel 1580. (84) 


i« 

I ni fl nij-teiJ 
i if‘- • o 




'ri 


U»V>* vedett tUrvi alt» ftrit» ,■* 

• X^Cndtl cotttr» v*i flef», e (piafi tf»nguf 
Gite del frtfria mal lieta, ardita, 

Ayigtl» in vtfia, c»l ftnfitr d'k» angue f ^ 
la vi vidi,' e tremai fra morte, e vita, ' 
jinxJ, cb’ia vidi li Sai' tinto di /angue i 
Et reftb 1 / queflalma sbigottita, 

Che'l cor della paura ancora langne.- 
E tal fio la piet^ dei mia datare , ^ - 

Ch'effer voflradovea, lajfOfClfla fenta- " ‘ ' 

Il ferro, che vi dii ,• fitto- nel core.- 7 ' 

Hot che debbo fperar del mia tormenib;-' < 

Se non havenda a voi medefma ame>rei^‘ « . 

Vi muove il proprio>mal, quai torre diventa r 

L a bellindma- Tragedia dell’ Aii/t4 del Venie’ro fu fatta rapprefenta- 
re in Ferrara- da Enzo Beniivoglio non meno erudito , che ma- 
gnanimo Cavaliere, coll'ornamenro di nobili Interm^j, che rarono 
deferirti dall’ AtficcioAccadenaicìj’Rlceeduto,,. che e Ottavio' Magnar- 

• nini; 


( *4 ) ìiafeo Venier» fu figliuoli di Lorenxi fratello dì VimonUi Vernerò 
ehi mori nel ijjo. come fi rilrua da una lettera del Parahoreo fra lo f^ami- 
gliari dì luì diretta al fudd. Domeaite, eoa cui fi duole della morte del me- 
dtfimo LortnKP- .F* fritteli» di Lni^i {Poetm »nch' egli ^ dt ctti'p hM j*^gÌ 9 
nella Racfo’.ta dell'Atanagi) o nipoti di prancefeo, o di Girolamo, pur f ra- 
teiti di Damaniro , del prima de’qanii fa meajtiina il'fruidéceiane- nelle fue 
tome, e enalcUae ieitrrr e- Puftanagt fuidett* neìVindiee^llet primo voi. di 
fma Raccolta. A itafeo Vtnioro dedicò il Vordie,t.otti il fuo opufcole de Furo- 
re poetico , dal quale fi fono tfiratte parocchit di quofie »otio,it', t molla la- 
di dilla irudixjone, e del valore- di qutfio infigno Prelato leggonfi nella let- 
tera dedicatoria di quel poema Óltre all Idatia , fu imprejfa prima per i 
Gioliti di VenesJa nel 1589. in 4. e fofeia in 'varie raccolte una [uà Cannona 
/opra il ìdonte dtiP Alvernia , ebo ricevi grandiffimo applaufo ; rSoba , altra 
Cantano del mtdtfimo , leggifi nella par. tt, della Corona e Apollo di Pier Gi- 
rolamo Gentili ; » nella Raccolta di Cnfhforo Zaiatta fatta in Genova ed 
imprejfa nel 1579. tn due tomi, 0 in altri volumi di rimo, vamoo fpnrjo al- 
tre fue compofitdoui , 
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15I0. 

x>. p. r. 

39«. 


DdU VdgirPoefia VolIlL Lib.IL 

«ini ; e tanto I Opera» quanto la Ucl«.iizion<. .tucono,ncl4cti;|>o liclTo 
- ftanpatc in. Ferrara in u. >cnza raoao deli’cdizione. 

FRANCESCO f ANIGARPLA. Lxxxvri. 

F R.ance(co Panigarola Milanere figliuolo di Gabbricllo , nacque a* 

6 . di Gennaio l’anno iJ4S> e al .baitcrmia fu chiamato Girola- 
mo . Nella fua giovanezza artefe agli fiu(^ .Univerfità di 

Pavia , e di Bologna : ma poi entrato nella Religione de’ Fcati Mi- 
nori dell'.Oflervanza^ quivi divenne dottillimo in filofofia , .e in reo 
logia ;.e4 in%ne. Predicatore» la cui eloquenza ninno dcTuoi tempi la 
pareggiava : perloclid da Siilo V. otiàmo conofckorp , .« riibuaeratote 
del mcciro , fu facto . in prima Velcovo di Crilopoli , e poi Suffra- 
ganeo di Ferrara.» e 'finalmente nel if87..<bbe la Cbiefa d’Afii.. In- 
feflando Errico IV. Parigi » Che non .voleva riceverlo .nei Regno c fe 
noo abiurava i'Etelia di Calvino» che profclTava.» fu.mandaco colà il 
Cardinal Gaerano» al quale il Papa » volendolo, provvedere d' Uomi- 
ni» che potellcro aiutarlo di propofito nella grande imptefa » che do- 
vea fpedire , diede per compagni .Roberto Bellarmino della Compa- 
gnia di Gesù » ancb’.cgii poi C^dioale.» e il noliro Panigarola i il 
quale con .tanu eloquenza .ed efficacia , c .zelo ApoRolko fi fece 
colà reotire.» die Ernco.fi diebiarò d’aver più timore delle. parplc di 
lui» clic deir armi de Parigini. '.Senile in Latino > c in Volgare inoU 
tc degne Opere; tra le.quali é famofo il Trattato At\ .Prtdtcsfrt; e 
febbeiie in queOa profeffionc ,era veramente maelUo » noodimeoo le 
fue Prediebe efigetono a'IEai più applaufo afcoltate daiia fua bodca» 
che lette nella flampa , che fe» ne fece . ,Nc volle clTcr privo dell’ot- 
nameoto della noitra .PoeGa; nella quale ben fovente fi cfcrcitò» «y 
ebbe veuà.facile» e piana ma t comccbè compooelfe fulla. buona >ma- 
niera» poco in alto fi folicvò ».conienro d’uno lUle da.efprimer bene 
i Tuoi concetti, fenza molto lavoro, come fa vedere il faggio cavato 
dalla Corona d* Apollo di Pier Girolamo Gentili imptefta in 'Xinegia 
nel 1603. ove fi leggono, varie fue Rime . Fiori egli circa il A e 
feguitanJo fcropre più ad.acquifiar fama» cd onore , morì in Adi 
troppo immaturamente a’}i. di Maggio Tanoo IJP4. quarancefimo 
fedo delta fua età ; c fu fcpolio in quella Cbiefa Cattedrale . Fanno 
del valore di quello in fignc Soggetto ampia ,teAim«oUtiza l’Ugbclli 
nell’Italia Sacra (4), il Piccineììi nell’Ateneo de'.Letterati Mtlanefi 
{i)y Giano Nieio Eritreo nella Pinacoteca (r)» il Gbiliiu nel Tea- 
tro (d), Lodovico Giacomo nella JBiblioraca Pontificia (r), Gio- 
vanni Imperiali nel Mufeo IBoneo (/)» il VartdHtgu negli Àirittori 
Minoiitaoi (g )» .e finaliuenre il Crefeeazio nelle -Cotona della no- 
■biW Jplta fi]. 


C fii 4 * ftttTMd frtviàHHCA tmty 
0 t*r*r ft nt , è ftn iifftrà » 
E 4 ^hif*gni futi {off tré , t ttmt 
Dai di nafetnu 4 U nnfctntt fora : 
Mtrt cm’oiii 


(a) Tim. 4. 
«/. S7*- 
(b )/>«/.! >4. 

(cj Pi». I. 
J"»i. 4<. 
(d)K*/. I. 
fe) ti*. X. 
(fifa/. 304. 
(|)P4 X»I« 
(h') far. a. 
W J47. 


t t ' .V.U- 
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dttk con foco forte ^ e come injiemt . . 

L’accrejca al maggior nofo ( ò prova altera 
^ le Divine foe Jorz.e Jofreme ! ) 

, Qmrci t’armi di //eme, e fi confale,'] i . ! 

Che chi di nulla l’iinivtr/o fece 

' ' ' ■ - ail tutto anco fieto/o oin'or prevede . f 

£ fe induiia tal'er, fi come fole , { 

> Saperne la cagione a l'huom non lece: , - ^ 

Salla et , che’l tutto in fé raccolto vede • v . . . 

txxxvra. GIO. BuAT IST A .ATT EN DOLO» 


A. x>. c, lo. Batifta Attcndolo Capuano FilofoCo , Aftroiogo , c Poeta ce> 
>5l4- ^jr lebre > il quale molto s’affaticò nella f^amoTa coniroverfia tra IT 
i>. P. V. /Accademia della Ctofca , e Camillo Pellegrino intomo-alla Gerufar 
lemme del Tafso , compofe molte belle .Rime., clic fi leggono ia 
iifampa , parte da per fé , e parte con quelle di D. Benedetto dell’ 
Uva , e del mentovato Pellegrino , clic ufcirono al pubblico l’anno 
1584. c febbene alle volte elleno peccano alquanto d’oroiriti , noav 
dimeno fono tanti gli altri lor pregi , che quello leggier diletto noa 
li rende confiderabilc. Fu oltre acciò amantiUìmo de'ltggiadri Rima*- 
tori , e particolarmente del Petrarca , fopra la Canzone del quale* 
che incomincia tergine bella &c. compofe ben dodici Lezioni , che 
vanno parimente in iflampa .* ma più d’ogni altra cofa , ebbe come 
abbiam detto infinita (lima dei Tafso.. [85] Nel colmo del fuo fio* 
rire, non molto tempo dopo l’anno fuddetto 1584. morì egli mifeta* 
mente, fiaccato dalle ruote d’un cocchio. Di lui fadì onotevoi mesa* 
( a ) i>4/,iap. zione dal Toppi nella Biblioteca Napolitaoa (4)4.0 rial Nicodsino 
(b)i>4f,iio.lielle Addizioni di efta [^]. • 1- 1 

A Lme , de'ckorì mfeite , che fra via • . . : . 

f abbracciafie felici , amanti , amato , 

Perche nufranchi t à noi -da noi mandate • • 1 

/« la di lei', ella la vita mia : ■ ■ , > 

‘Nettar del noftro (lame il licor fia; > . 

. , Sian da la Parca in nettare bagnate ■ ■ , 

Le fila , ch'ella attorte in *n legate : 

’ s E moto eterno al commun fufè dia . . ' 

! ' -O' ’d'entrambi fofptr , che folgorando, , ; 

. .fftfftrafte in corttrade pellegxtne, ’ 

Quefio, e quel volto ètnici de ftando\ 

Stella che non formafte à le divine -3 

• I Guaneie apprefa di [tenere, rotando 

• ' Per un ftreno citi l'aurato crint^ic * < \ “ 


ALCTT- 


(S5) Git, Batifta Aottndele pmiiliti le tanimt di S. lettre dì Luigi Tate- 
fitto la morte dott Autore , netta •qual cofa foco beuo riu/cì , corno dicefi 
nel v«/,a. 43Ò, o Jegg, di qutfia Iftoria dove a luttgo di ciò fi porla. 
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Vergai: Podia VolUi LibJl. 1^5 

A lcune Rime di coflof fo^o ftaropatc infieme coiì’qiiellc di D. 

Benedetto dell’Uva, e di Camillo Pellegrino hi Firenze 1584. e 
fono accompagnate don varie annotazioni d*- incerto , intitolate Tu- 
t'«/4.jui00o.foi tiftampatc. le, (nede^nx 4''^^ gxtqia di vei>> 
tidne Sonditk* e fon h fuddétte , & alirc>nnÌKaziÓDÌ , in. Napoli nel 
1588- e lo Stampatore di quella edizione avverte , eiferc (late fatte a 
dette -Rime le annotasiont anche da Giulio Cefare Capoccio, lecytip> 
li promette dar fuori un'altra votia» Se ifucllc annotazioni heno u»r 
te mai impreiki a noi non c palefe. : 1 ' ' ,y . , , 

” Delle Rime di quello Poet»dà un giudizio erkieo Federigo Me- 
•inoi nel Rkeatto del Sooeuo[e} . < 

CAMILLO PELLEGRINO. 

C Afflillo Pellegrino Capuano Uomo< donillìino,' malfimoffiente nel* 
le macerie Poetiche, quegli, che iacdminciò<a far conofcereal 
inondo la bellezza della Gcrufalemine di Torqnato Tatfo : knptrcioc- 
chè avendo egli pnèblifato il fuo Dialogo detPEpica Poelia, i»l qua- 
le fi antipone quel Poema anche al Purbfo deli’ Arioilo , fi molle *' 

Accademia della Crufea a rirpondergli *, e quindi aZzufi^nfi mol 
Letterari, tra’ quali il TalTo (lelTo , cbi per Puna , a chi pel I* altra 
pane; per le fcrinure de'qtiali fa poi pienamente cavato, e meflb al- 
la pubblica villa il valore , e la prifezione di qod Poema , come am^ 
aiamente hot raccontiamo nello roIìm Ifioria ( e ) , Del redo il Pel- 
legfino fit ccceileate Rimatope -, 6 delle Tue Poefie no» foto fé ne leg- 
gono varie per le Raccolte , da una delle quali abbiamo noi ellrattof*^' 45 V 
il faggio [ F ] ; ma non poche ne furono ftampate nnitamente con . 
quelle di D. Benedetto dell’Uva, c di Gio. Battila' Attendolo l’anno-*, 
jj«4^ed dleno-..^ in particolare ru’fencknentì , “figono aSar della 
maniera (FAt^elo tH Cofiaozo, come il faggio fnddetto appieno dà d’altri 

divedere V Fiori il Pellegrino in grandillim» ellimazione di eutra la^/. Z75^ 
Lemrarara d’Itafia- negli anni menzionati di fopra ; e I’ Accademia - * 
della Crufea, terminava onorevolmente la contròvetfia riferir», in>- 
vitollo ad’ emraie nel fuo congrego .. Di lui favellano coHa dovuta lo- 
de molli Scvittori'f che s’annoverano dal Nreodemo nelle Addizioni 
alla Biblioteca Napolkana del Toppi [c].- y. 

.. ^ C«>J*Zgir& 

I Dvwnigmn'/', l-dlt» ffttnien i- ■ 

‘ he» v^i occhi Ut fom hee érdtn$$' ' ^ ■ 

• • fObrtt ttt^ miti, vontét àNc»z.KA f cute fi'' 

Ch'À firn godcrl» ntn foflitHf it ctrt . 

Trimnt ii» qntl punto,- onitft vitol Cétlorr'^ > 

Corre in dtitit a hti fubttamtnH ,• 

E Ufeiiutdo io mtmbr» , » fruUii , 0 fptntr - 
I PmUido ne dimoflrn il volto foro. 

, £4 rtm 4 ttllhor , che non (i feopr» ttltrui 

' •’ L"Mho afttn ttmorofo ,>i'm voi fcolwn 

"* G)l meatfmo pdlior Ut ntvt ,'t /’»/?«, ■ 

.. •: • i 
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De!Comeaùij,focoraojyiF^^ 

E. fi qtuil frU urnMt in fnn ihtrm 
Fermiitin,.vu0lÉ jim»rt.cht i^nme v«t 
Prtndtjh il mio rin grtHtU il ctlfr v»^. 

xc. BEK^AK.DIN0> BALDI. 

B Eroardino Baldi da Urbhio figliuolo-di Franccfco Baldi, edi V«r* 
gioia Momaoari , oacqoe raono iJ 53 .. a* 6. diGiogoo ; e tatto 
il teoipo dellxfua vita.fa.ua.' continuo efercizio- di' piatii Criftiuta , 
e. un.nontniaiiiiuenoitoicalto di'Tcieoze le. qpali' pofledè egli ben 
tutte petfcttilBmaracntc,.ÌBfieme, colle più raggaardevoli ani libo> 
tali. Ebbe oltre, acciò compiuta cognizione di udici lingue , le quali 
furono, -l’Ebraica;. 'Ìa'-CaI3ear>i’Efxuliù, li^ Greca » la E'aikiaV l’ Am- 
ba, laiPerfiana, là Schiàvona, la Tarcavla-Tedèrca,.nJt^1kfa^"1a< 
SpaenaoUvIà EcanzefcvU PiovcQzale- antica la Sicilianaiaodca «I- 
treilve. la^ToTcana: in tre delle^ qpali,<cittè aeirEbraica ,-nellaCaf' 
^ dea,,e oeirAraba ebbe ben pochi pari- ; ed ioiciaTcuna di effe lafciò 
- ' " qaalctie: parco dei. Tuo feiiciflteo'ingegno Nói ‘celi’ occafione , che 

abbiamo fccitta la fua vita diffiufatneme , abbiamo avuto comodo di 
vedere. tutte le Opere. tti quefio geandiBìmo Letterato,, le quali trai 
fiaropate,.c.fcriite a penna, montano iotorno a ccoco'i e pen veritài 
ci fiamo maravigliali oltre mifura,. che uti;iloino<apcdicao>'aHaQii^- 
. fa, effendo Abate di Gmflalta„dignftL Pielàtivia ,.cne- pona con fè 
la fie/Ta vigilanza, che quella del- Vefeovo , potcÀ tanto Budiare, « 
fcriVere i e. GÙ confocmiama al parctt. del Baile, che io parlando di lni> 
(a)Xiiff;Mi^^efclama i ■ ,r » 

• Crit.um.u., Etlktsquibutiflnlitmt>9fitmiir.t&Ulat,, 

I. w.. Et noftri ndftrtmtir » 

Ma quanto tdia.Poefia Volgare ,. tra le C^rc di qucRò inligae ITÒv- 
mo, aditi vagbe,.e. bizzarre fono le Rime, ebe- compofe da giovanet- 
to, le quali fono incitolatm 7 Xàa«rvi:| M J-oeUc qoaU 'benrpalefa* 
che anche in qaeUajteneca.cCilfiqicy».accoppiare ai gufio moderno il 
giu(liaio:afxìco Ma’inolto più lo fece dipoi nelle' altre Pocfic', che 
pcodaflem.'Cti.natarai-tra.le quali fa- A^aarica fetitta imverli fcioici 
ben può paaagonacfi. con qualunque più’ colto giudiziofb , e nobtt 
Poema di (ìmil genere , che vanti la noftro:LÌBgna..NoLnooct ApOr 
diamo di vantaggio nelle cofe di qucAo Soggetto ; perche fperiamo , 
che in breve Ga per vedec ta^pubblka luce la (addetta, vka', .ehf noi 
con. ogni' Audio,, e attenzione abbiamD<compilaca<;. ove pienamente fi 
ragiona di tutto ciò, .che a lui. s’ appartiene dal dLdeHa. fua- nafeita , 
fino al ptefcnce giorno.. Fiori c^i, finché vìAei.ma nella Poefia Vol- 
gare,, ili tempo più. vero del Aio fiorite fi fu l’ aonO' Lj85..che ptfefeiw 
eò la Mentovata (an Nnuticn a D..Ferrame Gonzaga Principe di Mol- 
fetta.. In eri. d'anni. (cilanMcin^icmotLfiaahDente in. Urbino a’ jo. 

A’Ot- 

tté-y 0/#rt « wpa/« H'SnUi ìn Ctrtnm dtirsn»» , In fmmU 

im. cnu$ a- [ti Smani fntri (tfrnU: Ftfiività fin/tltnai ÀtlPnanatam^ 
fjfi da Inlftim» tkt f^t fatta Alata éiQnafaUln , a fiamfati in Titani 
fr^a Aitfim dnlln Una nat «gip, I» 4 -, 


naldoa. 


Bella Vb%atPodkVoLllLXib.lI. 

< 3 ’ Ottobre nel 1617. c .moti con cali rentimeQti <dt veto Cattolico » 
quali (li avea profetati vivendo: perioclic meritò dai :£amoTo Critico 
Eritreo quél nobililBmo.Elogio.C^ ) . Jilitm 4 dm 4 (Lm/Mniffmivixit,(\t)u, tac- 
ita r . j* 

C Om* alhtr cht fuftrha il verno /p/r* ** 

L'arida , t lieve folvt aggira ed erge^ 

E come alfefire rii preda , e fommerge 
QHMHt'e/a eppàrfi al /ut difdtgnt , t a Fird; 

Talt ft fertee inctatrv me -t'adira 
^L’jim4ta^aaa-,tgaimitltem.di/perget , , . 

.\Oadeà'aitùu’» piamtiil/ht m'ctfptrge. ^ 

li afprt dtltrt ch'tatrt al mit ctr t’aggkra, 

O felice etiti, che pttt anmarfi ^ 

il petit di tl rigidt diamante-, 

Che de' colpi iFAwetr cauto fi rife. 

Ma /tura gli altri fuemuratt amante 
Quei , nel cui fent inerme a mille fpeft 
E crudo jircier quadrello , e non l'uccift. 

P A 0 L .0 n> PL P O i 0. xò. 


P Aolo Regio degli 'Urreoii^ap^itano Dottore nelle Leggi* e Teo» -A, x>. c. 
logo, noo meo-cbiato ptrla 4 iactrit»*~che per la .bontà della'vb * 5 * 5 . 

ta. fcriffc molte Opere in ooftro Volgare,, parte delle quali fi veggo. ■®* 

TO impreffe , e patte ie ne fiaono tuttavia manufcritie , fenza fapcr- **’’ 
lene altro, che i titoli. .Fu egli adunque aflai erudito, e culto Serie* 
tote: nè di nuam lode.è degno nella noftra Poefia, la quale coltivò 
altreti con psiicolar .Fervore -, Di Aie Rime fame tmovano alcune 
iparfe , patticolarrocote nella Raccolta in lode di Donna Giovana» 

Caftriota, fatta<l’anno .i5g5. in Vico EquenTe., ove egli «a Vefeov(% 
dalla quale abbiamo pigliato il. faggio 7 -e fi legge anche nn -Vdume 
di Cantici Spirituali , tratti da i Salmi di Davide i qual i>cgli. eoo». 
pofe , e pubblicò nel 1600. .p«r follevarfi., ficeome egli dice nella 
dedicazione, die ne fa al Cardinale .Atefiandro de’Medici, dalle per* 
fecuzioni, che .pativa per conto cTinique genti , Fiori quello Prelato 
nella Poelia circa l’anno, fuddcHO 1585. c in età d’ anni feflautadue 
mori nel 1607. c fu fepolio ndla fua Canedrale . Fa di lui inorata 
menzione* il Baionio in piii luoghi de’fuoi Annali ; e ne parlano con 
lode anche ‘TUghelIrnciriiàlia Sacra (4), e il ToppcncllaBiblioteca^f* ) Tom. 6 . 
Napolttana (à)-, cGto. Satìlla di Tufo deirOtàiac dc'Piedicacmi 1ie'**^.79». 
fcrilTe la vita. (b) Pag.tjt, 


I N UH h/ce di lauri tmdtrtft , & fpe/ft • 
Scriven le glorie lue foggia Licori 
Le vaghe Nimphe, i per» almi Pafieri, 
C'hamo il governo in man del bel Ferme So-, 
St che rifutna homai lungi^ C da prego 
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I x8 De' Cotnent«ì:j ;Imomo A!f EIoIm.- 

> L' eccel/o Pinde , e ne' fiù folti hor‘rori " 

€àntan le M»fe i tuoi fxmoft htnari , • „ ‘ 

E il ir»n'vtiÌBr, ch’À foci}» hogsi^'i conctjfo. 

Deh vieni à Pombrn de le belle fronde, ' . - • 

O nebti aJmn , & le tue lode nfcoltn , ^ 

Poiché cinfcun di te rugiona , & fcrive . ^ " I 

Sfieg* le chiome innnelUte, & bionde', ’ ' . ’ 

Hot che qoefi* f endice è verde , & folte, ' ' '• . • 

E il fonte he i’ecqne fin trettquille , & vive'. | 

SCIPIONE DE‘ MONTI. 

5 

S cipione de’ Monti nacque in Còrigli’anó in Terra d’^Octanto , d’ 
illuftre famiglia, paiTata ac«icainente dagli Svizzeri nel Regno di 
Napoli, e poffedè il Marchefatodi detto luogo . Suo Padre ebbe no- 
me^Gio. Batifta, il quale feguitò Tempre Gonfalvo di Cordova appel- 
lato il Gran Capitano , nelle guerre , die fece nel Regno fuddetto 
per la quale Brada avendo indirizzato anche il figliuolo , qucQi fervi 
lungo tempo nelle guerre Tlmperador Carlo V. c ij Re JilippolI. con 
gran coraggio, in* con pòda fbrtunaS ’pereioodlitf nuli* vi guadagnò. 
Ora Gccom'e rcfercizio militare non gli potè- impedire quello delle 
lettere, così poffedendo cinque lingoc, cioè la Greca, la Latina ,dn 
Tofeana, la Spagnuola, e,l» franjtefc, itnprefe a fcriwere in effe , atf»- 
perando con molta felicità, ed eleganza . Nella Volgar Poefia ^eXez* 
citò altresi con non poca Tua loderà cantando in ottava Rima de’ fat- 
ti illoftri del rinoraatifilmo Gio. Giorgio Caflrioto , detto Scander- 
bccb. della Cafa del quale fu affai divoro , e particolarmente d’ una 
Dama di quella, appellata Donna Giovanna , per la quale egli com- 
pofe , e proccarò, che componeffero j. primi Letterari del fon tempo; 
c dipoi uniti tutti i fCotnpooiHjeoti in Vrrlrotie *- ptAblieolli io Vico 
Equeofc ranno. «ÌK* ^ «oefl* &««o'ta piu volte «tata di (opra* 
ooit^iiuvo Ufao faggio. Fiori egli negli anni foddetu , che 
dimorava in Na^li >' c di Ini favella diffufamentc Monfignor Paolo 
^gio negli Elogi degli Uomini Wuftri del Regno di Napoli. ■« t 

D Ow» 4 reA, fe fiero , borriUt moflro. 

Et fortnne ti tolfe imperi , & regni , .... 

0’«4 non ti tolfe i pregi alteri , & degni , 

Onde ve fopre ogni elrro il ptcol noflro . ' ■ • . 

tlehiero grido entro il purgato enchioftro 
De' pin grediti , & più pregiati ingegni , 

Ond eltj il nome è i pii* fublimi fegni , 
y»nee unente fur enei gemme , oro , & ojlre. f 

frelo de l'Oceeno oltre i confini ' i- 

Helene omete del Aieome plettro. 

Merci de i fupi the/ori almi , & divini . ' ’ ’ 

Et di più pregio è di tuf trtn Velettro , 

V evo- 
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Diella Volga!’ Poeda VoUlL Lib.IL tip 

• t>' 4 vtri» dt It mdn i firle\ cr mh/H , 

Chi imferi , «jw , & eh* c*rw , /eettr* . * 

« 

'F E\K-d N r è G o ki'À O ■' 

, * « 
Errante Oodzjì* Principe di Molferra , e Signor di Guaftatli'eii 
17 i Perfonaggi per oobtirà cospicui, che onorarono la noltra Poefta 
in queAo fecoio merita riguardevolillkno luogo ; imperciocclic non 
fola la pcomotfe , proteggendo , e beneficando i fuoi ProtetTori ; ma 
profetfolla anch’efla in grado coti eonnenie , che non dovrete avere 
invidia a niun'altro Poeta del Tuo tempo . ScriiTe egli una belltflìmg 
Favola Paftorale ititicolata l’Enoitt, alla quale il celebre Angelo Inge- 
gneri [ 4 ] di il titolo dtfamofiflìma } e quantunque non le deflie TAuto- 
re l'ultima mano ; nondimeno egli M loda al più alto fegno, concluden- 
do , che per elTcr cocopnAa cpn una tal gravità qu:^ Tragica , può 
appcllarfi Icgkt imamente Tragedia ; c con qiicfto nome raeitetii a 
fronte anche delPEdipo di Sofocle . Qpefta Opera non ha , che noi 
fapptamo^ veduta mai la pubblica luce.- l’anno ben veduta alcwtterue 
Rime, le quali vanno imprelTe tra le fedee di divetQ Aucoti moder- 
ni , Campate in Genova Panno 1 59 1- [ ^ ] donde abbiamo cavato il 
faggio; ed elleno fono «ali, che rAuioce ben merita l’Elogio, che gli 
fa il Bolgariui nelle Riprove delle Particelle [ r ] dicendo : no- 

minar con ragione ancora l' /Uoftriffimo , & Ecctlltmijpmo Sig. £)o>i 
Ftrrand» Signor di Gttafialla , t trinci f* di Moffetta vivente, per do- 
ver viver fempre , mal grado del tempo , e dtllt t arche , cerna ne fan- 
no , e faranno eternamente fede a tutu il mondo le furgati/fime alfoC- 
linee jeritture fue . Fiorì queAe illuftre Poeta circa il 1585. c degli 
anni più, avendo vìd'uto fino a’ 5. d’AgoAo del id)o.« di luì- parìa- 
DO colla dovuta lode , oltre a’fuddetii , Diomede Dorghefi [ d ] , col 
quale foleva conferite bene (pelTo de’dubbj , ma(Iìmanietite circa la lin- 

Ì ua Tofcai»-, Francefeo Pairwj .[ « ] , Petnardino Marliani C/ 3 , e 
ernardino Baldi (/) , che il chiama iuo Mecenate i e con ogni ra- 
gione , pecche da lui fu grandemente amato , e beneficato , come noi 
dichiamo nella vita di effo Baldi > ^he aMoc» noa gode la pubblica 
viAa. ' ”, 

O flotte, hor dovo fon quelle mondaci . . 

Semiti aiixj dei mto lume , onde fplenàtvi» , 

albi che parton da me velo^ , e tiOìOi 
5 ” '' €‘«r le •temkrenùo verna w & fnge^:^. < V<> ' 

£afi^ »’ /pera» mentre d'tmmdaci v*,*'». ete, 

Spearfo U tuo fife* mamt dimnétvì^ • 

Hor vieni il Soie, * fece fhort brevi ^ • ‘ 

jcen le ntie fperanz.e tgrei e fallaci^ ’ ; 

‘ ' 'nta^Èt évM, oimè, chiat^ difeernot ' ' - ; 

Dopo il tnbierròr fuggite, i ààhni mieti *’* " 

Ni pii la mente Vtia , ni gli occhi adombrei 
Fattene infida , ornai ^ figlia eF.ivtfn»t 
Crefe. Jft. Folg. Pttfta . Tom. IT, ■ I • CV 


xciir. 
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(b) Par, I» 
pag. St. 
(c)/>«x.|4t. 


(è) Letter, 
dìfrorf. fard, 

W- ‘ 9 - . 
fe) Putte, 
ette, di/p.let^ 
ter. dedìi, 
(fi Lttttr, 
pag.xia-tdin, 
Vtm. l 6 oi. 
W Verji, e 
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De'Comentaij locomo Ail ldórià: 

eh' I# ’/ rivtliot & vtiit0 bm ^ chi j€i , 
jìffmrtturue Jil’àt Joini, * a'awtbrt. ^ 

xav, 0^$' INA C AV AiÌft,rT A. 

'éL C. /^Rfina, ovvero Orfolina, Cavalletta Genttldonoa Ferrarefe , de|- 
r 15I7. Ih^la quale fcrive Ciro Spontooe (« ) , che fu dotta, e leggiadra; 
i>. 9 , V, e d' afpctto , e di maniere veneranda Matrona , ebbe onorato luogA 
403* , tra-i Rimatori di queflo fecolai-e le Aie Poe&e , varie delle quali fi 
(aj Wil. tfaovaao per le Raccolce , e rpeaiaimeme in quella di diverfi celebri 
ufeita in Bergamo l’anno 1387. [b] dalla quale ci i Dato fom- 
f*/. y faggio, fono di carattere aliai dolce, e gentile, e di no- 

(b)J’<u.ao4. grazia , e vivacità ornate : fccite nella locuzione , pellegrine ae* 
' fiotimenti; ed in fotmna ricclie , maflQmatnente i Madrigali , di va* 
' ’ ghezza molta , e di fpitito . Pcrioclid fall ella in tanta eAimazione 

apprelTo i più celebri Letterati di quei tempi, che il Taflb gli dedicò 
il Tuo Dialogo della Tofeana PoeGa (87 ) ; ed ella fu tra quelli, che 
argumcntarono centra le ConcluAoni amorofe dello AcITo TaBo , al- 
lorché egli le difefe pubblicamente ( c ) . Fiori quella Poetella negli 
(c) Barttf. anni fuddetri*, e terminando di vivere a' 3. di Giugno l’anno ijpa. Ai 
di Pnt. Ftr- fepolta in Ferrara nella Cbiefa de’PP. della CoropagniadiGesù: aveo- 
rar. «t. jg lafciate dopo di fe una figliuola nomata Barbara, Riitiatricc aacbt 
ella, non men die la Madre, eccellente. 


C Edd, LsvìnUt quella vaga ftelldt 
Chi d'ammriji rai cinta ri/fknde, 

- Al lume di' vifir’icehi , in ni raccendi 
Amar la face , e tempra le quadretta . 
Chi dii vede alma al regno ftn ribella , 
Una favilla di tal foce prende, 

£ di JÌ caflo , i puro arder raccende. 
Che [degna Hbtrtate , * teff* ancella. 
Vinci la chitma tforo , onde i cor flringi < 
tl cieca Dii cen sì ftavt nodo. 

Di' blindi rai del fai la luce immenfa . 
Pero le guance di vergogna pinge 
L'Aurora fel, perche in più dolce modo 
fl vtfhi volto il [no fplendar di/ftnfa . • 


% 


t 4 


jtSCA- 


w 

(I7) Ttrquau Wajft non dediti a Orfina Cavallttta il [ho Dialogo della 
Foefia Tofeana , ma a Criftofaao Tajfo (no jarenoe j ialroda/fe itati ptr fog- 

f etlo frincifah dii Dialogo fa /addetta Or/ina Cavallina , rai loda in fiìo 
aoghi della fitffa opera , Fa qutpa SJmalrttt figlinola di Camillo Berlilafo , 
Doiiort e Filijifo, e moglie di Ertolo Cavalletti, Fotta Ferrare fi , ed amico 
del Tuffo, il quale viift ia corte di Alfoafo 11 , quinto Data di Ferrara , e 
> |4«rì mi 13(9. im ttà d'anal 36. r, Baraf, Fott, Forrar, 
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jiSCANlO PlCCOLOMIItl. xc?.': 


A Scanio Piccolomini Sancfe • figliuoro d’Enear e di Vlrtorìa delia jt if. CSf 
fleffa famiglia , tanto s’avanzò nel culto delle fcicnze , e di tal 
prudenza, ed integriti fi dimofkò dotato, e finalmente fu così zela»* ^ 

te delPEcclefiaftica difciplioa, folto la quale e'fi pofe, che ancor gk>- 
vane fa eletto' Arcivefeovo di Tarfo, e Coadiutore a Fiancefco Oandw 
ni nella Òiicfa di Siena colla futura fuccefCone , la quale a fuo fa- 
vore purifico/n l'anno ij88. Per le narrate , ed altre fne aobilidinie 
prerogative fu molto caro a Ferdinando 1 . Gran Duca di Tofeana t e 
farebbe falko a grado più eminente , fe dalla morto non fofie fiato 
prevenuto, la quale fegui- in Siena l’anno 1597. e il fuo cadavero fu 
collocato ia S. Agofiiflo nel fepolcro de’ Tuoi maggiori . Eafciò dopo 
di fe molte Opere , delle quali una fola fi vede imprefla , cioè i Co- 
inentari fbpra Cornelio Tacito} e qualebc Poefia Volgare fi truova^ 
inchiufa per le Raccolte di quei tempi , come fegnatamente ve n'ha 
in quella di Gifmondo Santi («), che ci ha dato il (aggio . Fiori (t} imrtK 
egli negli anni fuddettt 1588. c fu annoverato all’Accademia della 
Crufea, ove prefe il nome d’Offcrto, e alzò per infegna, o imprefa, «a»»/. 
i Pani della Propofizione, col motto tolto dal Petrarca Óltre » nefir’ 
e/i . Di lui divellano ampiamente l’ Ugurgiori nelle Pompe Sanefi 

rUghelli nell'Italia Sacca (r), e Orazio Lombardelli in una (k'y^ . 
fila lettera imprefia tra le Poetiche del TalTo,' 


Attch'i» mi fvtiliOf enm /• cme tardite^ 
fftmt ni fe di tue ttbjtrmi . , 

Ben fette inferme, t Itntev & eJl*r iem*> - •* 

AttZef feelime , t dal faluftre lite , 

-Mi leve-, e ftitee il vele ne fptdSte ,- s ^ . 

Me colite rotte, e fiitueM fejfe oUormi^ » 

Bit di feverchie ènei rimmege effreffe, 

Ptri , ch’olle ftnficr , nehil vogbttXM 
Mi feren deci , e nen invidio * eriogUe'f 
Si- che pregar lo mnfo Ino pur veglie. 

Ad tttmor olimi moiftmpre owezxAr 
Ck'eblie per lei febivor mi ^ cenctffe^ 


rva guardevol LcTTerate, « di Dotottea' troiani , _ta#moote prontto 
fotto la paterna difciplina , che ancor giovanetto dimorando lo Mia- 
cerata , nella cui Univerfità Girolamo leggeva la Moral Pilofoflav 
ottenne la leziofie della. Laica r c okte accio fu fatto Principe della. 
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fa )C j//. «/. celebre Accademia de* Catenati (4), della quale il Padre era (laro 
Sim. uno de* Fondacori . Tornato pofeta in Patria per cinquanta anni pro- 
Csrta. 4 /wferso quivi Filofoffa con tanta fu*a gloria , € con tàr profitto di clii r 
frrjf* dì m^afcoltava, che la Città fi Rimò in obbligo d’onorario con una nobil 
«/•memoria in marmo , che gli fu alzata nel pubblico Studio , Nc Co- 
lamentc le gravi applicazioni , ma coltivò egli anche gli Rudj ama- 
si > per li quali l’anno 1588. infliiui in Tua Caia la nobiliRìma Ac- 
cademia de'GcIati, che tuttavia con pieno fplendorc fiotifee j c di ef- 
fa fu ben cinque volte Principe, a per trenta anni Cenfore . Ora tra 
le Opere , che di qucRo nobiliRìmo ingegno godono la pubblica lu- 
ce, non anno l’infimo luogo i Componimenti Poetici Tofeani . Noi 
abbiam vedute tre Tue Tragedie , cioè /o AUdea , l’yidmeto , c U 
Meandro ; e le riputiamo l’ocmi degni d’elTer ietti da ogni pia pur- 
gato giudizio i e abbiamo vedute altresì varie Tue Rime non folo nel- 
le Raccolte dc’fuddctti Gelati , donde c cavato il faggio , ma in un 
Codice manuferitto, che fi conferva apprefib di noi di componimen- 
ti degli Accademici Catenati, parimente nominati difopra.' cd ancb’ 
effe fono di buon carattere , di giuRi , e gagliardi fentimenii , e di 
felice condotta; ma il fecoto, che in qucRa profeffìone aveva già in- 
cominciato a deteriorare, nonpermife, che egli ufaffe tutta quella col- 
tura , che la (cuoia del Petrarca richiede , e^ clic per altro farebbe 
egli flato ben’atto ad ufarvi . Antonio Bumaldi {b) mette il fuo fio 
fas. i£ 6 . jjfg ma egli in quel tempo era quafi ottuagenario ; e però 

noi Rimiamo V che debba portarfi alquanto più indietroy cioè fotto P 
anno IJ90. che fu pubblicata la prima Raccolta delia Accademia de' 
Gelati. Nel rimanente viffe lunghiffìma vita, celebrato, e acclamato 
tra i principali Letterati del fuo tempo da tutta l’Italia', ma alla fìne- 
Panno 1634. conunivcrfal difpiacerc mori in Patria , e fu fcpolio nel- 
Ce') Par iti Chiefa de’ Servi . Di lui faffi ampia , ed onorevol menzione nelle 
(d)^»/ a Memorie de i Gelati (r), ove fi vede il fuo Ritratto ; e nc fa^vclla 
' anche pienamente il GhtJini nel Tcacro (d). 

N O» forte è no, fe impaHidifee Amore i- , 

Non è codardo', s'orgoglio/o affale': 

Perfficace non è, fe indace errore : 

Non cieco , invan fe non faetta flraU - 
F tra non i, fe annida in gentil cere : 

Pian domefiico, iti fugaci ha Pale: t 

£ non è Dio , fe. toflo nafet , e muorr: 

Se mai ftmfrt imperò,- non i mortale.. 

Che dunque e Amori di leggrea.z,a Cerve ^ 
j igjre' di crudeltà, Foif e d'inganni y. , 

P\ *'e^èn BafiU/co , e Leone a’ìra .• 

Timido, e cieco al ben, che al mal fol mirai, 

-, ’ porta flrale al ferire, al fuggir vanni, - "y 

•dlL fugaety al fegjuut afjjro, e proterve,- 

"V ‘ 

• ' - ... 1 , ^ 

’S 

'*1 - V- 


’ioi" :ed bv C - 
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ro i^EOo mìo coMjiSJEii. xcvu. 

r . IH ' •' 

G Rcgorto Comanini Mantovano fu Canonico RiCgolarc Latcc#;^* C, 
ncaGe-, «cceUentc' nej^i ftudj Teologici , eiéloA>M«'«^lcbrt 
l’ccJicatocc . Pubblico «gii l’anno -I590- un bel TcInmo degli AtSrttt ^ *'* 
della 'Miftica Teologia , jcflcatiè dalla ■Caownnya^q w t t a «l(fe all' '* ’ 
clo^nza fi ctcat^ce' quanto valla, e ^ Fonndia^fiitfi ta fin^^eo- 
tfina'. <^£vvi alueai un Volunsc di foc Rime, otié, genomlnMinte {>an- 
landò fono moltor belle ; « .benofac le-producefie nel declinar -detta 
poefia , merita egli era è buoni Poeti dei fecolo XVI. onorevoi- 'luo- 
go , come gliele dà Pier Girolamo GentHe , annoverandolo tra i no> 
ve Rimatori, xbe formano il iuo Concerto delle Mofe - Fiorì quello 
valOTolb Soggetto negli anni deni di fopra i -e del fuo merito paria 
«on piena euimastone. U Gbdàni nel Teatro degli Uomini Lettecatp 
(ip)- Il faggio è un Sonetto -imptelTo col dato Trattato. (88 ) ’ i *. 

- r^Uri MmttTy cht fende i c*tnfi^ t/ndét , • -i 

Smu il reggi» del f»l , ch'èffr» il perette a 
Caute rhi/fida mtffe in rtu atre., 

. Per, fien fmtir l’ ardente fiamma, e arndia, -• ' / ' , 

De l'»nda infana, e di pielate ignuda •' ‘ ' 

Mentre ardite necchier le vii remete 

Ce’ ferrati fnei regni agitn,- e fieteee, . , cv .. -, ‘ . 

Parla del peri», «ve l'interni» » (binda , - •i. A . . • r 

Et ie nel larga campe i» nel mare w , 

almpie eli v*fi» rnendn » in cui fan tanti 
Et ardori , herreri , t pene amare, .1 

Per temprar la mia deglia, i premij fanti 
Canta elei Citi» , e le fut paci care , 

' Meffe a’hnan menti t-n parte a Calme -trrtmti, v ;) 

ÌA N OBLÒ G R^l L LOè 

• I . -r • < . , . .i •■a 

A NgcIo Grilla Geno^efe MòQaco Callìoeore,'efl uno de’più cliìatt>** 
lumi i^i quella Qmgregaeiqne , della quale iu ben tre volte Ge> 

Barai Prclidenre , canto dello Rato monalUco vàfiTe pago , ebe ricusò ' * 

. d’attectar la dignità EpifctqM^, «Ire piò voltevgià fu oÀrta . Fra i 
foni gravitimi ftudj ceUivò-if^i grandemenre n nollra Poefia: e fe 
alla doteezea , e alia «azìa t le qoati adoperò ngl comporre , avefle 
Crtfc. Ifi. yelg. Petfi» . Tadt.'fP', ’ l' 3 accom- 

a V . a , 

Itt) Di foefi» Antere bafii un ptmfjfm» elegie a ear. uff. della raeeehm 
iutitelata la ebirltmdm dellaCentef» Angela JSiauta Stetar-a , fatta da Sttm 
fané Cnaane, nAli-qmaie fette tmjeriti altetnn-bttfi diJki', t ■fnlt/Hl GnaXt^ 
xe- leda H fue Dìatege intietlate'ii Fìgìno ,■ e/^'gim fin rione rsp i. per te 
fiampe dilVOfanna m ttrnnerU* io 4, eraveomtein-lnit'. 'HAle fne Neve idOm 
fe ènftA meht fne Canami ’gìer-Oéretmme UtopUe AatteglnefC H efte , eemu 
atltreiì Zngenie tetrelli nel lìnepe Cenctrte di Rime fatte , 
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accompagnata > UDiverral<TM>acc parlando , la gravità dcTentimentt. 
ben potrebbe tr» i jprincipaii ilMjiatori df quel iiliciflinio fecoU» aii- 
Bovetaiiì ► Wa.,«glJ .di 'qdancU) ia*quandov 4 aftiava «ratfi <la!U nuova 
{cuoia ^arioefca,, che vcifo Ja fine del fecolo incominciò a fare 
gr«xdi(Tuno romore : fiù che alla gravità , badando alla fioriti , e al- 
la iroDdo()tà> c alla cicerca 4Ìi cifaltatui « < 'bizzarri conccctì • Non 
£ però , che egli non abbia pofto degniilìmo « corae<cotui« «he an- 
che nella nuova maniera compoTe con /ommo .riguardo , e giudizio: 
rento duooReando 4 e fue raolte Rime impcefle « da per fe * e per le 
Raccolte ,da nna delle quali .che jè quella ufeita in Genova l’anno 
1591* < tempo appunto del Tuo fiorire) ,c inritelata -Scelta di Rime di 
diverfi moderni Autori , è (lato da noi prefo il faggio .. Vi(Tc egli 
Quoque flimatinimo , c panicolarmente in Roma , ove fu Abate di 
ir •!? ’ ® ^ (cntire nella famufa Accademia degli 

Umorifli; la quale , oltre ad averlo detto fuo iVincipc , .dTcodo 1* 
a^o ^19- venuto ^ .morte in l’arma., mentre governava il MoniRcro 
di ^ Giovanni, onotoilo.con folenniffìme efequte, orando in Tua lo- 
de Antonio Bruni alla prefenza di quafi tutto il Sacro Collegio de* 
Cardinali . (89 ) l’arlaC di queRo infìgne Prelato eon ogni onore 
nella vita .crei Cayalier Marini fcritta da Franqefco JFetrari , e Rampa- 
/ \ * Strage degl* Innocenti in Macerata l’anno 1619. ( 4 ) e ne 

^?hl A" “Sii Scrittori Gcnoycfi l'Eritreo [I), il Ghilùg 
V D ; rm. t. ( e ) c il Cafcrro ( d) . 

(c) Te/ur, 

Foli 1. 

{i) SjfntA.vtm M fo* ftritw ftritM imv* i :l< 


O C»r» jImMUey »rf tns Atmr imnr€rfiy 
E M tu» ftritwftriu iwMfOy 
Chi di Mirar f* fliijj» in u f»l , 

^ *ff^*S* *'* re di vivp fiuigte 

brurnsfii, t'n «mt jdi xMt imturfr 


/Vrffie 


(89) il GrilU , Gtntìlmimè Gntvtft, Mfiutt* r ,Cmp»tf* , TUef»m 

fOf Tttlcg», t tut» MccrtditMtipim» y fcrifft mtltt.aftrt in vtrfa t in frofm^ 
itti It Litìtrt^ . It gijRi« in Sfrjnm» Mr il Vinlmm T5I9. in 4. 

1591. I» 14. indi in F«k«.ì4 ftl Cntti {y99. in «i. fr» /y jnnli vnnn* in^ 
/mt» It Ptmft di Marta , la Ingrime dal Penitantt fair in iargnmo ftnmfmtt 
dnl Vantar 4 ntl .1)9 j, in I. irnndt ftfnrntnmrnta ^ adnnca mnilt ulte LngrU 
ma di nitri Patti in mnn rnedlr» fnttn dulia Ptffa imfrtffare , .e dn nai titnt» 
fng. t^. nalln natn mtm.yn. jad Brnfmaa di Vnlvnfant, t Piatafi nfrttì flùmi. 
futi in primn vahn in Vicanta mal 1 «94. in 8. indi in tlamn pur in 8. « 
mtlmenta Jnyanai,i 4 16x9. mn nctrafeiutì matnUli/ìmnmanta , mn libra di ìt»~ 
•rignlij a Placchi ultra aptrt. Lt cafe mijlhri ptri fanali fm Rimi y urli» 
tjHAli fata praf affiena t imitnrt il Patrnrcuy.f il Cnf 4 ; ann tu trappn vati in 
* pile fu th' tgli ft rtndn famtnta intfnmlt ., ffindpinnda iftfft 

*jf*»*‘ betta y t tarminnnda paca jntna thè mula , Fu nmicjffimadet Tnjfay 
t di nitri Anteri telebri y a Inule pura di ftnptri ,a tnjla nella fcrintre , chanen 
■valla mm eamperrt patfin nltmmn ft man faprm fagmtti marnti, t fneriy alam- 
tnni del tutta dn ^untfivegtin nmhrn di nmar pr^nna , Un piana tiegia di Imi 
"SS*f f all» rnecaltn imitai Atm tl Sntr» Ttmpia dalP Imparmeitt da'Cialiy e 
nalln Ghirlnndn dall» Cantiffn Amgala Btctnrln , yualle impra£a in Viranin 

pei Grafi nel i6ij. i» la. e jix/a in Gtntvn per gli frrdi di Gire! urne Sur- 
teh tn 4. nel 1595, 


I. 
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TinghtbiriJviy^À’il tn» dote* végv . .. ' f 

* T'mf U^co» if fUgh*^ tndf fit f.ig 0 ’ i 

yf m rn* , tH rivfirv errrr fammrrft . * ' • 

tp in fmtt d‘'Am$ry etti ù Ml’artt 
Ne U p»r’rf/«M l«4 fi vide effreff » , 

Cb^ nti tne c*/Ì0 c*rf0 alfitt e'è fintt. 

TmI fitter, (fhfémr di ritr4r f* fieffdr ‘ • 

Si mira in /feechi» fri * , fti ffitg* i» twft \ ■ > 

Le rifieff* di Um* • i. > 

* . i *. ' . • 

G iulio Goadavroo ornò d’argofflcmi). e d’annotaaioni hi priaa^ 
e la feconda parte delle Rime del fuddeno' Autore , flampare i» 
Bergamo nel ijSp. e da Pietro Colella* foron- fatti gli' argomenti a t 
PicivA'alfetti del medefiioo intocedì ha Vincaia pe» il Deuchino ^ Ajk 
le 1ftme di quedo Autore* ft^nr Crilro Fli^ellato* ftirtfii* fatffe*' varS6« 
cenfure> dalle qual^ egit fi dìfcrc iiv una< Lettera .ftanp>ta nel primo' 

Volume deli’titie Tue 'al fogl^j^.O \ V ' S ’ > ' 

Tra le Lezioni AecadCmicbr di Fra Aurelio- Corbellini vr ne fono- 
due fopr»dne Sonetti dei GtilIq’rT m^a intitolata' Jipll* mi/tri* det 
mende fopra 11 * Sooetto C*dM* meli y *lit 'reine fi^te , 4 » quale lu 
da .lui recitati neU’Accj^cmiadeglintentr a’15^ di- Gennaio itpS. e- 
Paltta Dell* Fertkn*, (òpra ìV Sonetto gene he ttniudd iJe* eoi durv 
fir*it , . recitata' nello ikdh .^gia ara 9;. de Gennaio;' llòi;. . 
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moda, o Ricctarda- bfale^inr. Principe di. Mafla»- Marchefe di 
Caciara » Nipote da lato Paterno, di Papai toocenzio- VIIF,^ ed anebe 
parente de*PonKlici Lcatitf X;. e ClenKnt^TlI,. 4 iè|qée iii'')CciTòva<«r 
a8.. dà Febbraio Vanno- j^a. In primo' Itnigo y fc^ftRtndO^è .ia eia 
EcclefiaBfca, fo’'AbaièC(«nincndatario dr Saa'Sirb y ma- pòi datofi 
an'cfercizio dell'AnniV innO' Gottobaldo Dura d’ UtWnoGenerale di 
S.Q>iefay divenne ano de*mMioii Capitani’ del feeolo': perlocitè non 
folaroaute meritò, cfaelO* (Ie(m GaidnbaldOgli dede in Moglie la Tua 
Sorella;: il Re di Portogallo ronoraJe dell'^itodà Cavaliere di Cr^ 
fio con grofla' commenda } e Filippo li. Rb*di Spagna: irfacefle fao 
GentHUoffltv di. Cernerà* , e Ciaml^rlano y con penbone di molte Idlf 
gliai» dr fendi ; ma che' i^Imperedore il dichiarafle Principe del S. R<i^ 
mano triipeeio ,'e dà Mafla , e Tuo CotriniafbtiS' Generale io Italia' » 
Viflie egli glortofamcnte fopra novanta anni , i quali, impiegò nonpì^ 
nelPArmt , che naUe' Lettere , delle quali ebbe pieno pofleflb . Mafo* 
pra il tutto nella Fbefia efercitoflì , ora Latinamente , ora Tofeana' 
mente componendo r o ài nell’ uno , colme flell’ altro Ìin|piaggio , ft 
fece coDoCtere e culto ,. c favio , c gwdi/k>ro ; e quantunque il féCh- 
lo, che eglv vide fiorire , andafle in deciùnziene;. ixHidimeiio egli & 
mantenne fempee dentro i reamini- della buona maniera; oè perquan» 
to il batteffe il guRo. dal (ccolo i ebe «enne appreflb , potè giammai 

l 4 guadar 
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guadagnarlo adatto > come ditnoArano le fue Rime inchiofe Oefné 
Scelta Aampata io Genova nel iJ9i> e menaionata di ropra, donde é 
(a) r«M» tolto il faggio [«]. Nel rimanente fu Alberigo Prìncipe clenientiriì- 
mo, e talmente geoerofoy che iaoccaTione, che fu affunto al Ponit- 
^ dcato SiAo IV. col quale teneva parcicolat fcrvitù > tkrovandofi in 
Ifpagna, dìAribuì a’ Principi di quella Corte tutta la- fua Guardarob- 
ba, c Stalla , quella ricca oltre mifura , e queAa affai numCrofa , la- 
feiando con ciò memoria immortale di fe^ki tutti quei Regni . Alla 
generofità accompagnò la ougnificenza, là quale fu sì cofpicua , che 
egli, oltre al nobili Aimo fepolcro di oietallo, Ricalzò in S. Pietro in 
Vaticano alia memocio di Papa Innocenzio VUU colia feguentc 
ficrizione . . * . - 

I H N 0 C E, ,N 7 I t) "Vm 
orso' fó NT. M.4X ' 

haliac Taits perpetuo Cvtfiodt , novi Orbis fuo asvo 
inventi gtoria, B^egi Hi fpaniarum Catbolicinomu 
ne impofito, Crucis Sacrofon^ae invento tituloy 
Lancea , quae Cbrijìi baujìt larui , ,à Boya^etbe 
Turcarnrh- Imper. òmò^mijfa y àeter^i^ 
j mommtntum è veteri Etilica bìte traslatum 

Alberkus Cybo Utatdfpina », 

retali ^ , 
* ? i^l wpos^ orneiti^ 

" Jfu D. MDCXXL 

I • . ' ì'j 

I^abbrìcò ipna Cìiti contigua a quella di- Moda, clic appellò MaAa- 1 ^ 
nuova r coAitucndola capo del fuo Principato'- Fiorì queAo ottimo 
Crincipe negli anni fuddettii. e alla fine carico egualmente. d’anni , e 
dj. gloria mori in MaAa a’ i8. di Gennaio Panno la perdita 

di lui , non pesò meno a i vaAalli , che alla Repubblica di Genova» 
in favor della quale aveva fempre vcgghiaio, e ^nicolarmeme nelle 
rivoluzioni feguke l’anno 1575- Favellano di lui il Caferro ne’ Fiorir 
.( ^ ) > e l’Oldoino nell’ Ateneo LiguAico , che riporta var|. 
’ altri Scrittori- Tra i- nobili Aìms PoAeri di qucRo- Principe graodc-r 
mente rifplende Monfignor Camillo Cybò Cherico di Camera , fog- 
getto non men-pcr la foaviti de’-coAumi , e per la grandezza deli! 
9imo,, che pel poAcITo. delle grìncipalifcieaze «, d’ogpi genere d' emr 
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<fhtone UroaciiBino ncHa Cone Romasa s le cui AccàAcinic egS 
graRiememe favorifce e coti» prefenea. ocoH 'opere* e particolutnc» 
le quella degL’Infiecondi , deUa quale foUàcnc il Piincipacò. 

V. 

D 'jIIu idtà, che non hi peri in terra. 

Ma ben di cor, ch'ogni dnrexjia eccede. 

Fedele amante à lei cÙeggie mercede, 

E pace a lui della mia lunga guerra . • • 

Quifii a pieAè h porte incentro jerret . \ 4 

Pjiella altiera il mie amer neu cnrO'ya veéa„ „ ■ , . 

Lafo, e chi le- farà del mie mal fede, . ■ \ 

Se non colei, ch'il tnue firu^e, e atterra t 
M nen petea pelato nome , e crudo,. ... 

Ch'io pur offerito , a^to imditia darmi , ' . , 

eh’ era il pea^ di mteretM igmda }. . .. y 

Strana virtù , che d’animati nummi . • t 

Move, piaga mortai nel peun chiudo, . 

JE loda, & amo il ftrUmre, a l' turni «. 

ANTONIO SIOEUENOÓ. c. 

A Ncooio Qpereago Padovatro „ ^kBiRgaoio , e. tielie d. cv 

lettere 7 e Mgii affati- del|MC^d;f9!<uqi^a|iffiàib» dwa averle^ ' ' 

vito^io qualità di ^gremk» olivra Cardinali ; e'partièDiamiente il H 

Cardinale AlelTandro d’Efte • a cui fu anche macffro in FiloToSa , fii atd.. ' 
molto impiegato da i Sommi Pontefici Siilo V. Urbano VII. Grego- 
rio XIV. Inoocanziò Cteneote Vili. LeondrXI. c Paolo V. che 
dichiarollo fuo Cametiere dfO^re , c poi ^^wendario c Prelato 
Domeffico. OuoroUo altrcai-.Ùrbaao: VIU. c^mlcvaiwÀRrpcirocon 
toi- cofiomarc '* noo foio delle mareric letteriMduaecaodiiteo^lfta 
enchc delle poiiiiche. Fra -i fusi ffudi , che a biU n cciavane le feienze 
Tiitrt , e lépripdpaii Imgut:' , e ogni genere d'erudizione, annove- 
roffl anche m VolgarPocGa , ‘nella quale pubblicò egli non poche 
Rt>me , dfiè' fi ledono unite in volume , e inferire per lo Raccolte, 
da una delle quali abbiam noi eftratto il faggio [a] ; e quantunque (a) SSmfteli- 
il fuo flile ben fi conofea > che ha origine dalla buona fcuola del Pe- ** fot‘t,pagf 
uarcti imndimeno lai vivacità, e bii^arria adoperava , che alla Sf- 
neua del Petrarca* il ^(io del Coftanzo, e’fembra-, die d’ accoppia* 
ae fi AudialTa . Ora egli è certo , che il QiKrei^o fii vago , leggia- 
dro, culto* nobile* c fpiritofo* ^ in fomina ottimo l^ia Volgare; 
pulocbd bcnt>b^F^ÌRr^r0ab;clfiadii|^ ^«toQoloirccoio XVI. 
come .000- quel giudiziofo , che téppe unicé ambedue i buoni ftill, 
cioè quello-, onde il fecolo incomiociò ; e tpdlo col quale fini. 

Fiorì quefiO-loctatatiflìmo* Prelato adunque nel chiuderfi del fecolo 
a vilTe lue^iirìma- vita d'anni: octaniafci ; e dia fine fe ne mori hi* 

Roma di peflilenza ,- il prime' giofoo di Settembre nei lé 33. Fanno* 
del fuo fapcre ampti(Iìma< fede , oltre a molti altri , il Padre Calve 
nella Scena Letteraria degli Scrittori Bcrgamafcbi [|é ] , il Barclaiòftil Jiàe.emi 

nell* 


' Dìgiti^;uU liy 



13* ntfComentari Incorno- All’ Ifioria: 

nell Argcaidc , ove il ctuama Antcnono » Giano Nicio Eritreo nell** 
(c; Pi». i»Eudemia, appellandolo Reucitore EuRanco, e nella Pinacoteca ( c ) „ 
Im.-ìi. il Ghilini nel Teatro E liT, il TotnalTìni. ncRli. Elogi ( e >'► il Ctairo 
ncll’Iftoria de'Pòcti Greci [/]vC gli Ac>:adoniici- Fiorentini nelle loro 
(e) rw. Notizie Iftoriche {g) i e finalmente rAccadcniico Aidcano £/»] , fa; 
menzione d’un iuo Capitolo Pedantefeo.. ( po ). ‘ ’ 

D U»i ctntrArj nimici mi fjt gutrr*' *■ 

Tcm.t, & ardir , l'un mi /•/fnigt, & mutvt ^ • . 

Alfa im pre/a /eguertdoy.& mi rimuova i 
L'altro; m’nultut tuh , f altra m'atttrra^ 

Tana inanità al cor taràir mi ferra 
Et mi fa latto d Bamorofe provo t. - ■ • 

Amor poi di beltà non vifia altrova ,■ 

Varar mi toma , & dal‘ timor mi tferra ... ; 

L'mt noi cor mi ragiona ^^homai ciao rapi t- 

Cha non a/copri y carne dentro aàbruggiy . 

Ch'Amare in cor di Donna unqna fa /pinta %■ • 

V altro prima ,■ ch'infamia te no repi 
' Meglio iirf \ ehn tXtendo tDdiPng^ \j » 

' E tombàttìnda incor ntffmf ha vana-t • VJ v ' . 


ulMjrr. por.t, 
pag. U4. 

(t) Pag. 07 ^ 
(b) Par- U 

p»t. 19 J. 

(h) Oifty 
Ptef. gioeoft. 
pag. »S. 


(i> DtlSt,. 
ne top. tp. 


ìnfàrò' l'o-ftile-del 
i.difcfo da Fderigo 


S aeren^ il 
eninoT nel 


P.. Sforza Pàn'avkioo' f » J » 
Ritratto del Sonetto ( * J. -t 
• ' - DE* 


' { 90 J' Cia- poca: ragiono' ir Creftimleni pone iB ferire di quefo Amore net' 
1600. ptitM quantunque- /ofrawiffe- hmganitntf Àr feeolo XVJ. puro /e il fua 
fiorire dot rieavurp da Saggi; eke dòlui abbiamo-f certa- eefa ì-rho- fieri mol- 
to prima dol l4oo. trovando/i aleumo J»e tempofiejoni nehTompio di- D.airo^ 
lama: Colonna- fiampata mI' j jtl» 0 mot tomo jrima> dolio Rimo ftoìom dot^ 
aditieno. omttìao» dolmialH 't del 1S«»' ire fite Peofit tatiaa vanno ite to 
pampa -, màiiyvolgaoa.pato dH»ifi *af»a tolttaa i S^c ^ntevati ^ a eot^ 
oona- uà ìdadrigalo ntHairatctlta iatioolafa Vita e ae,ieni di DioVueanaea » 
X>< qnefio' infine- Lelteralo favella con piena lede fra molti' altri Cim/tppe Com. 
Pighonr nelle nera alt itinerarie di Ratilio „ 
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INTORNO A L L‘ 1 S T O R I A • 

1 

■ D ..E .L ‘ Z, Jl 

yOLGÀR POESIA 

V O L Ù M E T E R Z O. 

LIBRJO TE'KZ04 ■ u 

» 

Che contiene cinquanta Rimatori del quinto lecolo 
della Volgar Poefia, che c il XVII. della 
noltra làlute» e i loto Saggi. 

MAì{pO ANTONIO JBONCIABJO. 




I. 



RofelTore eccelleaùaìmo di Lirica 'Eaiiaa.fu-Marco Ah- Amuì dt 
iTonio Doociarto Perugino, rfigliiioto di Mjaiocio .Itoti- Cikto 
ciario fraiettordi fMarco Antonio Arcivcfcowi Teatino, . 

.« di Franoefca'I^flroiini , 'nato in Aretria . CaBcUo"®' ^ tttfi» 
j^o ito IVniM.<li^anie,,^ 9 « di Febbraio l’anno 1555 . 

•Coltivò egli Petoaucnza , .e le Mufe a tal fegno , 
non folainente divenne celebre appretto la più .feelta .LetcecatorW* , ^ 

Italia, ed ancbc.di.là da' Monnirina le.più riguardevoli Uriiverli^ 
e pattieolarmcmc .-quelle di Bologna , e di Pifa t-con largliilTìme.pro- •" •' 
mede il ehiamaroiio (Eccome altrcfi gli fo offerta la carica di. priora 
Bibliotecario dellUnGgnc AmbtoBana di Milano ; ma egli Gnclie vif- 
fe poTpofe feltrare ogni-fuo vantaggio al fervigio deHa-Patria; ora nel - ' 
pubblico Siudlaiprofeiraodo.,.cd ota nel Seminario di eflTa con inef- 
plicabii fua gloria, -ed altrui ptofitto. E febbene l’ anno 1590. irflò . 
privo della duce .degli occhi noodimeno con .tanto ifervove -profegui . • 

le foe applicazioni , .-roaflìtnamente ‘Pocikbe«, clic tneriiò dal fainoto 
critico Giulio XinTio il ticolu.d’ Omero xl’ltalia, ProduHie egli rnoltc 
egregie Opere, c tutte pubblicolle dopoja fua cecità; dalle quali be- 
ne appaiifcc, che i fuoi affetti -erano talmente impiegati intorno alla 
Lingua Latina,. che pochi vene rimanevano per l’ altre lingue-, che 
polTedeva, c fegnat atnente per .la Tofeana. Connittociò v’dpur me- 
moria, che egli vi lì cfcrcttaEe^.ed c-qucfla-mn -nobil 'Sonetto , che 
dopra la fua cecità fcridTe a LuculiolBalfu celebre .ptofcltofe di Medi- ^ . 

<ina neU’Univcrfità di Perugia; ed c impi,ciro’tra le fue Lettere «e. a, 

line (u }. Quello componimemo quantunqCK unico , c breve, ci di-* * ' 

moilra 
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140 De’ Coraentarj Intorno All’ Iftona 

' inoiU^ l’Autotc inclinato al gu(lo del ^aovo /;colo ». ma.iion cosi i 
' clic non avciTe iaputo acquiftar ^loiia aacitc dalla Hpfcatia Poefia , 

? uando vi fi folle tanto efcrcitato , quanto cfercitoin nella Latina. 

ioti egli lincile vilTe .* ma noi il collochiamo nel principio dei feco> 
lo, perche allora incominciò a dare alle ftampe le Tue fetterarie fati- 
che, tra le quali il primo luogo ottiene la tanto rinomata Gramact- 
ca. Finalmente denteo il felTantunefimo anno dell’ età fua mori egli 
nel I6i6. a’ 9 . di Gennaio, con fentimente univerfale dell Italia tut- 
(h)Aihtn, ta/comc tedimonia I' Oldoltfi ( b i, cheidilFufauuntelMi ^TYcrìV^ 
okre al quale., c a niolti alt^, chp'ccli «i^a, Cp’nepitrla'aiKhe ocn 
fomma eliimazione nella Oeferizione dell’Apparaco dcirAnao ceotefi- 
nio della Coropagniatli Gesti [(•]. ' I “ ^ 


.f 

. 4 


IL 


B -Affb, che l'ombra mia d'aurea favilla 

Adornando, puoi farftomìf a felke'i^ AVA 
La man di cm fuor de le vene elico 
De la folce d'honor fhiara f dot illa ^ 

Ter te, da la mia notte , a nè la fquilla 


■in 


:.Al 


>ri 




Mattutina gh albori- invan preetice, _ toV 
Ufeir del giorno a la bell’aura hor lice. 

Che di tèa gloria il lampo in me sfavilla, 
pottjo ( la tua P>trtè mufi(o augello) , 
d^on' piit norlurno , con felici an^A ' - 
Sul limitar degli honor tuoi t’appello. 

E dico: i pregi fono ampi, e maturi i 1 . f; ■' PT 
Ci4 fi JcogUe al tuo . cria lauro pim .beliti 
Ma tu lauro terren forfè non curi,. 

AN70NI0 DEVIO. 


’JU B. C. A Ntonio Decio da G)rte Dottore iKfile Leggi , nella profe/Hone 
i 6 ot. delle quali efercicandofi in Roaia,<Ì 9 (M>i(ik aiod etti di <)oei nudi 

2 >. f. V, Lcgifli , che .in altrui, ^er mera iar#dia'; prediooMo .vnrgognofa ogni 
erudizione, c ogni ornàmento di lettere umane , cosi non minor f»> 
ma , ed onore vitrafle da quelle , die utile , e Rima dh quelle fi ri-' 
tradii.- di maniera «he ti celebre Torquato TalTe godeva coQumac 
feco amichevolmente, amandolo, .e fiimaodolo tra i funi piè Jniimi • 
it'\7a».titr. c cari. Fu egK adunque^ al riferir detP£rÌR«o {.« .], dotùfiimo', ed, 
Irier. pìm, eruditiflìmo in agni genere di lettercj polfledc 'a marauigliali’ 'ai)Ce' 
im. icg. Poetica, come chi aramentè appàrilce dalla Tua famofa Tragedia jdelt*^ 
'Acripaùda , della quale il fuddetto Critico fetive .'jìVm videe \ cui ea- 
nm debeat cederò, qua Etrufea lingua fcripta \logmttut . Q^efta nobt- 
dHfima Opera ufei dalle (lampe la prima volta in Firenze d’ ordine dà 
Con Giovanni de’ Medici , per foddisfate al defiderio della Lcitera-^ 
tura, la quale la riceve con melpiicabilc applanfo -, e per verità fé ià 
fatto, ove ella é fondnta, i»4c aU]Uaiut> meno^arrace , potrebbe :fe»- 
za dubbio ottenere -il primo luogo tra le Tragedie Tofirane , e andar 
del pari colle più rinomare Grechev-e Latine. La nafeita di elTa , fe- 
guica alquanti anni innatu^ il umpo f^dectu negli ozj d’ una fiate • 

forcetcb^ 
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DelUVóÌ^ar^o€fÌ4 .»4i- 

porterebbe , che il fiorire di quefto Poeta G doreffe porte destro il fe~ ^ . * 
c^o XVI. ma perclic egli cattò n«} XV)L-«.|K>a folameorp patsò ol- i %» 
ire il 1617. cIk lui vivente» la Tragedia- Suddetta fu tUlainpAta.iaVi* 
cenza ; ma fu nella Lirica , della quale, principalmente ci fetviama 
per regolar la cronologia d’una delle nuove tnanieie , co- 

me G vede dal faggio , che abbiamo cGratto da i nunufcricti Chi- 
iUni [*]» «! quale * frafeggiato fui gufto di Claudiano » e d’ altri (b>C«diX 7 ;' 
limili Epici Latini; pelò G 7 oo fiorire da noi G Gabilifce neH’ entra- 
te del mentovato fecolo XVll. cioè, nel 1601- Nel rimanente mori 
egli in eli ancor frefea : ma la brevità degli anni delia Tua vitavien 
compenfatadall’iiamottalità del Tuo nome -Oellafua Tragedia facciami 
noi onorevoi menzione nel noGro Tiàtuto della Bellezza della Vòb-' ^ 
gai Poefiz ( f ) - ' . ' . (c) Pnm» 

«dùupiiXiJe* 

A P fina ufeit» àatié rqjra cuaa : 

Tret/er con mane anctr tremante l’armi r 
Pria /aftr ròieWtr l’eime y. e dir ^.ch’imam- i’armi-,' 

Che ^rmar fmffia aneer farela aJoMZ v. . . • ■ . ..V *• 

Quante firn cantre lui gtnte^t'adÀnna, 

Far r ch’ai nome fai ceda, ® ft- difarmi\ > t% 

E fare al fud» tU helhcefi carmi n 

Tremar Regni , e PreviiKM ad tuta ad m tff ' 

M tutte havtr da Piade Udo al Mero - ■ 

Cer/è ', vijh -. vint’ , ar/uy e mejfe al fende 

Con guerrier fecbi affrefey't cete pece «re* , . 

Ma non cernente d haver vinte un Menda 1 
Tentar Aéendi nevetli r effce fere y ' 

Già del prime jUefandre y ber dei fcceniey 

ORSAnO GIU.STINIASO, nr. 


O R/atro Giuflinìano nobile Veneto non men leggiadro Poeta» che. .A Ci, 
riguardevole Letterato , fu uno di quelli , ne' quali G confcr- 
vatono le reliquie della fcnola Potrarchefea , dappoiché il Cavalier "• * , 
Macini la raife a foqquadro . Si veggono impreffe le fuc Rimr inGe- ' , . 

me eoo quello di Celio Magno : le quali fono d’ottimo carattere; e 
tali , clic non folamentc poiTono paragonarG a quelle del Magno;- 
ma. faro, ombra ad ogni altro buon rcirarcliitta : tradulTc olite acciò" 

V£d«pe di Sofocle in vc;G fcioltì , con non minore felicità , il quale ' ' 

fu recitato con Contuofo apparato in Vicenza l’anno, ijSj. c lo ftef- 
éa anno ffàmpato in Ventzia , per Ppancefeo Zirfctti in 4. Vide egli ' ‘ 

LingteGo del fecolo XVII. ma qpando moriGe anoi non è noto, 

Quande 

{>^1) J»; OrfuiU a ìu/Uni/me'parimearften- pera roiiene pene il Cteftimie~ 
jet il fiorire nel lOot. ^naude le fne Rime fureae imprtjfi ntl 1600. r ^amude 
fiippiame di- trrte , eh' erti fitti ntl ttmpejltffo di CelieUagn», tJtedal Grtftim- 
geni vitnt anneverete fra i Porli del fetale XVI. S tante } vere, (k'eglimeU 
eifrì ma del idoi, fifrijt - xèr perfine nelInRnMItn dtll'AlnmngJ impreffnnel' 

*j6S. fìurene inferiti aen pochi fat^temp^taenti,. Pa Orfntte Oìafiimnae 
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14 ^ De’Còjnemaqln^i^AirUlona- 

y • . . ■ . 

tsttt’tltre coi dejS* mi ffing»., 

*• Ch'i» pur tmuo ritnm AtuLnm* in «ArUy 

Ixi primA c»l ptmftcT dì pArt* in pArtt 

f'i pgurAnde t. e ntl mi 9 c»r dipingo .. *• 

A CaUa imptfA poi tnuo m‘ Accingo; 

Aìa non giugno a fidcA l’ ingegno , e /’4rrr> > 

Tonto in lei fon beilexju, o gr Atto /porto 
E poco dentro il fuo gron morto Attingo . 

Ondo , come tolhor fi roffigur» * <• • 

/‘Jt U mente un' Antico , 0 gron cittoto 
Da le vefligio fol di poche muro t 

^ fonò non meno lo futuro ttoto ♦ • . . . 

Da ti breve di lei roxjLo pitturo. 

Comprender lo fuo immenfoi olmo Mtott^ ' ^ 

IV; LAURA miDlCClom ÙJCCHESm, 


Ak o. C. « Nche quefta cnidhifllìnia GcncildoDoa Lucebefe , feguitando le 
1601. vcRigia del fuo famofo amenato MonGgnor Giovanni Gutdic- 

■O. P. V. Cloni principaliflìmo tra i Rimatoti del fccolo XVL (ì sforzò di fo> 
Genere la cadente fcuola del non mai appieno conofciuco Tetrarca 
impetciocclié , quantunque incomincialTe a Guriee vedo gli ultimi 
anni di quel glorìofo fccolo , e feguitaffe ancor dopo T entrata del 
feguentc *, nondimeno compofe fempre con candidezza di Gilè, eoa 
verità di fentimenti , e con ornamenti propr) della noGra favella ^ 
EGgd ella adunque per queGe >,ed altre fue belle prerogative d’inge- 
gno non poca eGimazione dalla Letteratura di quei tempi , e parti- 
colarmcnte molto fu avqra in iftima dal Caralicr Tia Sinol^ Sarajù- 
ni anch' eOb ^udìziofo Rimatore r come apparifee dalla Raccolta 
diverG Accademici SaneG pubblìcata-da Gifmondo Santi, dalla quale; 
(•) T/a- abbiamo cavato il faggio [a]- . 1* 

4i(t Ài ^uefin 
Kmtctlto olio 
Itti. S. Àtve 
ooporifee che- 

il foggi* ì- 
dello /uÀÀtI- 
tO:0»mA^ . 


S E di logrime trifie e di fofpìri 
Rendono i /enfi l' Animo dolente : 
Onefuvvien poi , che noi coti /avente^ 
In feguir y voltiom nofiri defiriP 


Di dèi 


glinoti di Michele Ciufihùono e di Iteom Motzs, e morirò dì Caoiiooo dei* 
Cortoni, come riltvofi doli» Itteeto diÀìcottrio di Ceiit MOgno ulte proprio- 
Mime, e doiriodict delle Rime dello JleJfo Olufiioiono , donde. ezioodio rieo— 
%ofi ehe fu Copitono e Proveditore » Sóli . Biio. firettijpmo vineolo d' ornici.^ 
uJo co» Celio Mogoo , ofommoff». del «a/r ftompò. nnltomontt olii di Ini rim 
me lo proprio , per le fnsli viene rrondomonte Irdoeo doiPAlonogi nelt’ùodieo- 
del'feeoado tomo dtll»./»» BjoetJi»,, dot riomm» utile note ol fuo Conxoo 
nitro fpirituole , e dui Coof»fo.Aeeodtmico Ordito nelle notizie digli Autori , 
del Soere Temffi do noi ottre volto eltoto, dove rneeontn eh'- egli mortinotÀ 
onnnt», il che odivtnno priuo» del i&i). noi fn»l emno roMnèJ» fndd, Mac— 
ooloA- l'Ordito mede/imo, d*i CatU riommAo. 
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* Della Volga! PQeiluL Voi. UL Xib:m. «43; , 

t)i dolila oin'hor /» Jfaj'ce, e di martiri*^ * ' , 

Chi far le velile Vitti fughe y* nnhmt»’^ . :’.t 

Di terrena beltà, eht’l ben fre/enfe < -i »• - ' * 

, Ctnvieii, <h'invan/t emrehi-, «'fi ftffiri. \ 

Dunque éKceJi £am«r^feun«, t di fitàt 
S'affirteiì Hel, m^« héi^itm iemp» iO(0ni ‘ ,/ 

ji ricever de'fatil ’oItM mercede . 

E fe‘l càdnee, « frat mjh» naccera, , 

iV«» fi celi i cetni, ehe'l ciut» vedtf * 

Che feecé'l grem Prefitte , e'm del t'tedtré. . t ^ 


OASPAKO UVK10LA. v„. 

o 

G Aiparo Munola Geoovefe > Filolbfo , Legifla * e Poeta Lafìao* e ^ O. C. 

Volgare , lèrveodo di Segretario Serra Cherko di Ca- 

mera « andò (eco io Ungheria > « vide anche la Corte deirlntpcta- '' 

dorè , dal quale ricevè per la prontezza « e iÌKOfhKtà dei Tuo neUlc * 
ingegno molti favori , e doni . Paltò quindi nella fteOa qualità alla 
Certe di Carlo Emanoello Duca di Savoia , ove attaccò tal conte* 

■fa , di lettera in prima , « poi d’ armi , <•! Cavalier Marini , «he 
allora oaicaaicnte faceva romote.pet l’ Europa tutta ^ che non fola* 
laeseote cadde in dif^azia del Padrone* nta Tofieone non breve oar* 
cerazione . Perlodiè cottmonlia firn, in liberti venne io Romai e 
dal Papa ebbe var j nobik Gomnt , i qmili furono da ini eferottari 
con ogni prudeiaa * «I integtità . Cra-egli > come abbiam detto» 

Uomo feienziato , e non degli tdtimi «ella Repubblica letteraria: 
ma quanto alla Poeta Volgare » «erra cola i , che non poteva in 
ctuito alcuno tare a fronte al Ato emulo Marini ; taentre alioeclic fi 
sforzava d’amarire aoch'eflb maeflto , e inventore del nuovo fiile 
Martnefeo * u ritrovava difcepolo , e bnkatore di qncMoi anni tra i 
feguaci di lui veniva contìtterato per uno de*più deboK « «(f inalici, 
^ntottociò alcune delle molte * « molte cok »-dK egli produlTe 
pubblicò * e particolarmeme non poche deUe ^catcnia a noi non di- 
fpiacciono. Fiori il Murtola nel 1603. che ufckono alla lucelefue Ri* 
me in Venezia } e mori fioalmeme «ella 'Città di Cotoeto • roentre 
«’era Governatore . Di lui favella mtocevoltiience il^Gj^ilini nei fiio 
Teatro [4]. ^ , fa) r»/. », 

F ortunate d«^«r*cbe fura U idrfi 
Ttee, celti fini * thè n il ter tPacteadet 
O eme à te fimite Amer mi rende, 

E frette il fren fui mane, e'I merfitì 
ì^tlecijfime haver tn tate al etrfe 
Meflri alher, che eia te Petria fi fende, 
yHeciJfìme antera in me le attende 
E ftnfier ne Pamer trepft trafcerfe. 
in ficcial gire te i'angnfie lece 
Eeta ella egether, me antera in fieùel gim 

\ De'/m 
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£44 De" Comenurj intorno AH' Ifloik 

De’ /noi btgU ocJH rei*,, & -trae il cere . 

Dee /freni *l fianco, inu te, fin m /ej firn 

io di te, e fi» fungenti, tu ogni tee.», ^ 

Tu Jn'l dorjo la tetai , ST <« «<i tere. - ' 

LUIGI LTEliEblM 


T Uigi d’Eredia PalerniitaDo., e aon già Spagnaòlo . come fcri«e< 
D* ^ Niccolò Aaconio X'*]» nc’fuoi tempi in opinione di gran 

' Ecttetato, come colui , che era oraacillìtno d’ogni genere d’erudizio- 
(i) ne , e indefeilò cultore delle, p^intip^ij feienze,- e, paicicolarmeme 

t«.a.piig. 3^<dclla ftlofofia <Placonipa, della quale «tvea fomuiaiuente invaghito. 

In Tua giovanezza girò l'Italia; e in Roma , e in altre Città riguat* 

' dcvoRfacenàoIì conoTccie per quel valentuomp , che era , eowniflì; 
amicicia con molti Leuerati cuiif iciù ; e fopea il -tutto , tnolto roMir 
raroaoiil ^lereaghi» e.il Manni ^il cui flile egli feguitòi quatum* 
. ' ' que per non eirerfi^ecvjto di tanta froodura « e di quelle liceoziafe 
flfpreiTioni , che depravarono rottirao Dato della noftra X*oeda , a&C' 
co non fi dilcofialTe dalla Petrarchclca (cuoia > come camminando ci 
parere del giudiziofifiimo D. Antonino Mongirore , apprciTo il qoa* 
le fi crueva un cello a penna di Tue Rime • donde è cavato il ^aggiOi 
noi giudichiamo.>.Eu oltre a tuno ciò i’Éredie beton Oottore neNi 
Leggi» c voifatiaiino «et maneggio deg^r affari pdiinBàf pedoebd-dn 
Viceré del Regno fu ben fovenic onorato d’importanti conimcllìotfii 
c delegazioni per la Sicilia . Ma. alla Jwe taaccrato -dalle faticbei¥« 
da nnà langa infermità , nel cqIoib dpi Eoo fiorire , mori in Pa^ 
net 1604. Di |ui.favella con lodc l’cpudiciflìnio Fontanioi in piià lìW' 
ghi dot fuo Amiata diflefo. ciiii"e ir< , u. 

■ I ■» T i-ic. y , u. ... i> •. ■ vV- ' 

I f^f'e te» faggi , e Filiti eve il -kelf tede /■ 

Sdegtief» velgtì.e qtd weifere, e./ele - ; . 

Aft lafsi , # gk aerò» m e i’mlmm in dnel» 

Dfmtgofèie celata ,t» di mtferia erede . 

T» te me vai far Fillio e tati mercede 
• Porgi al mie amori ta mie /efiegne filo, 

. Ta te,tte vati né da'kegU occhi inveì» 

. > . Un gaarde fari ni le mie doghe bau fedii 

Ta fallout ani, e Filli? PI mie tormente 
Dif fregi, e i frteghiì't non arrtfli li fajft 
■/Degli occhi al fiumtì e df’fefptri al vento} , . 

Ai.! col pregar chi rem fé an ferfi orgoglieì r 

Col foffirar chi /calda an freddo faffoi ^ 

Col lagrmar chi muovo aigofire /cogito i ' 


S 
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B.IDOLFO CAMPEGGI. 

.-j . 

T Ra grilluOrt Lecccraci Bolognefi , die enocarono quello Secolo, 
debbefi con didinzione confideiarc Ridolfo Campeggi figliuolo 
à* BaldaiTarre Conte di Oozza , il quale nel mezzo della ievcrit.i dir- 
uti Aud; Filofofìci, e Legali, diede opera con tatuo giudizio, e finez- 
za d'arte alla VoJgar PoeQa , che feoza fallo merica il titolo di mae* 
Aro 4 nel qual grado finche vide fu tenuto da quella Accademia tic' 
Gelati, nella quale portò il nome di Rugginofo , e l’anno ne 
foftenne il Principato; c dall'altra degli Umoridi di Roma , ove pa> 
rimente fu annoverato (a). La prima Opera Poetica , che egli pro- 
duQe , fu la leggi ad riilì tua favola Paliorale del FUétrmindo , la quale 
pubblicò l’anno 1605. e non fQJaineote fu molte volte riftainpaca^ 
ma il conlènfo univerfaie le diyle luogo tra i migtiori Poemi di que- 
llo genere, clic vanti la nollca lingua. Nd minore applaufo <ligd col 
Tdtiaredi Tragedia nobiliflìaia , che mandò alla pubblica viAa nel 
1614. e col Poema Eroico delle Lagrime di Matì* f'trgine , che fu 


vir. 

A. D. C, 
1605. 
x>. P. V. 

4ti.- 


(a^ Vtii Jm» 
Rim. pmr. 1, 
f»S‘ 103- 


l’ultiiqa foa. fatica , della qu^lc favelliamo aitccrì, i^'ivecedcntL 
nenrarj . Ma quanto^alla Poefia Licic»,'JcTud JÙmcs'<;Ec aacb’^i 


effe 'HV 


fono in iftaropa, non anno, gencrainfenie confidcraté , tutta la gra- 
vità della Petrarcliefca maniera: cfuttunocìò non anno ad menmtui^ 
ta la froadofiti Marinelca ; nella coi feua l' annovera' il Matr/lii 
<d); tua 6 mantengono opportunamente nella mezzana via, e le- 
gnatamtntc fono Ainiabili per la vacietàt' eficodo daU'Autore fiate fé- 
liccniente tracraie quali tutte le fpczic delia Lirica Italiana . <FafaL 
xresì il Campeggi pcriciffiino delle materie Cavai tcrefclie ; x final- 
mente di candidi, e foavillìmi .collumi dotato, c.d'una fingolar pietà 
Crifiiana : le quali pKrogative ne fecero univerfalroente pianger la 
perdita , che, mediante: la morte , fegui in; Bologna-^ a',a& di Giugno 
l’anno 1614. cinquancclìmonono dell’età foa; c il ino xorpo fo £cp- 
pelliio nella Chiefa dalla Nunziata -fuori di Porta S. Marooto de’ ItlK- 
non Ofiervatui . U luo maggior fiorire conviene Oabilitio .nel 166^. 
in gcazia della favola Pallorale foddcita, cIm (enza dubbio , è l’Opck 
ta foa più accreditata ; e di lui fi fa piena menzione nelle memorie 
de’Gelati (r ) , e nelle Glorie degrincogniti (d) ; e ne favellano con 
onore aUresi.il Bumaldi <e), il Ghilioi (/), e. il Matracci (g)-. 


E Eco già Ì^Alb* rutfet t t^co fi véfie 
Di rubi» l'Oriente , ecco V Aurora 
Dal grembo d'Anfitrite, altMrfi fiora , 
Perch'al najeente Sol Cufeita affrefie.. 
Scote d’ogni arbufcel l'humida vejie 
Col dolce reffirttr placida l’hora , 

£ la bagnata tfima al monte indora y 
Già f par ito ogni horror , lume cflefle^ ' 
Ride la terra, il timido Augelletto 
E’ez.z.eggiando col canto il novo giorno^ 
Cre/c.Jfi.rolg. Poefia. Tom.ir^ 


.,ii. 


,z a .K 

.li*;#» 

.H U. 

( b ItimAoe. 
Mari remeat, 
pag. 16. e aU 
treve , 


ti) 

r ■■ (o 


(c>f*4g.37i. 
U) Pag. jt 9 . 
(t)BHl.Ba- 
non. pàg.v>9. 
(f) ToMk. 
Vol.'U >' 

1 (g) BiU. 
.Mar. par, 
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S ^4 in f Avelia fud l‘4iritnt€ 

E pur men effiaro^ iiùti {^’iA.mirAjnfitn*} 

Ma M t\ {• Fili) • fd col vAge Ajpettt: 

.Chi il dì jataì ctmpitanwite adtrnt^ 


L e Lapime di Maria Vergint-t Poema del Conte Camp^gi {lanv 
pato in Bologna nel 1 64 v vanno accompagnate da un fartrt dà 
Melchior Zoppio intorno all’eccellenza del <conipÒTTe dell’ Autore in 
ogni genere di .Poefia Toscana • ,c da un J^ifarfo di Girolamo Preti 
intorno aU'oneBi della ,Pocfia.« .rilguardan(e rideflb Poema. 
<b)J>i'4w< Il Filtrmind» del Campeggi , .die i’iempi dcirAllacci [h] .era fta- 
tw4t.p4/.i]4« (o riftampato otto volte , nella :fefta imptellìone fu atricdiito degl* 
Intermedi dello (lefló Autore , i quali fono una favoletta intitolata 
LAarmra Ingannata -, e il Tancrtdi , Tragedia del medelimo , fu ^t- 
to rapptefientate a'aS. di Maggio l’anno i6ii« Accademici-Gela» 
ti di Bologna con nobiliUtaio apparata , che fu deferitto da Paolo 
J^ntonio Ambrosi,^ ftampatoin Bologna l’anno Suddetto in la. 


vm. MAKOBEKITA S arrocchi. 


J>. P. F, 

4M. 


TàifArgbcritaSarroccliiNapolitatuotigioatia di.Gragnano, Donna» 
Idee. j\^ non pur .nelle pulite lettere , ma nella filofofia , denta oltre il 
coltume del fao fedo . apportò alla noftra Poefia col iiio nome moU 
so fplendore; imperciocché ,te Aie .Rime . e il Poema A^a i fotte del 
fotnofo ScanderÀecli fono calmente lavorati , che tra le .Opere de’ 
Poeti del buon fecolo , cioè dei precedente debbonfi ben riporre. 

. GiudiziofaOonoa, chefeppe contare la.falfirà dell' onore» che a’ 

iuoi /eguaci promiie nel Tuo iogreflb il fecolo XVII. ed .ebbe corag- 
ràd’opporfi» e far teda incontro allo flcifo fondatore della novella 
Kuola: iacoi maniera ebbe ella tantoin odio» chenétnenopotea fof- 
ferire , che fe ne parlaSie dn bia&no.» ;riput«tdola.imfneriievale» eb« 
Caar..9.ne folle fatta ;paróla na’.favj letterati : i>etlocbé incontrò egualmente 
b ) Lit. .$, k> fdegno ji del Marini » e delio Stigliani : favellandone qu^li con 
pax.455. diffvezzo neif Adone [a], e quelli nel Canzoniere (t]. Ma a lei, 
(c) Fi'a. teflirooimnra delle fue lleOe Opere » foverchia ciò , che, 

Jm. i 4 j. .lodandola , ne fetivono .Giano .Nicio Eritreo Aldo Malucci 


f di Letiir. 


vAm tA Niccolò Toppi [e], ilouale dà anche notizia , xbe.clla co- 

‘ raentafle il Cafa, Daniel jGiortio Moeofio £/]. che .tifctifcc^una li- 
fa letteraria , .che .ebbe con .Onavio Tronfaretti intorno airìmprefa 

pA. dell’ Accademia degli Oidinaii del Cardinal Deci ; della qual lite 

( fi ./fffo - parla anche il Aiddetro .Eritreo [gl, e Analmente il TaOboi [ò], 
/«r. I. portando alcune fue opinioni in dima di varj palli del Petrarca adat 
r«^. 14. pag. buone , egiudiziofe. Fiori la Sarrqcchi nel ido^. e vilTc oltre il 
1625. c il foggio, che di lei diamo» i un Sonetto imptefiTo innanzi 

( g ) A». ). mentovata fua Scandetieidt. 

Im. 30. 

( b ) CmfUL 
Pttr.pmfon. 

t altrtve, ■ ’ . ' — 

Dtnnn 
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D OuMd redi r àaI aù divi» fembUntt 
Qii 4 hu d* btn fm déviH il cUly 
Ondi* ttmfct. virtù ì cb^trgty e prtdùft,- 
uilti fecfitriy t v«gUe btiiejìey t Uhm, 

. Btn df l* grttU t*t ti r4rv> e UHM,. 

Jl ftvTHn frigio d cHtbrttr m'iHdmee t 

^obil d^ m» tus divms luce y 

Aìaì foffrt la mi* vifié ^tf* irrdMt, -, .1 

Ond'io fkr ftmbro Augii r cifiHtnttro’ di SoU' 
f^atiUt infirmo y ò che foco dito t'orgdy 
Sfiigdtidi il voi con non f icori fiume. . 

Md fur l*dUo difir , cbi'l citi dlbergdy 
Lodato fidy COI lodi ddcohdver fuoU 
Finfur, cù ordito oitri if fottr fri/ume: . . 

GUIDOBALDO BUONAK.BLLU w. 

G UMobaldo Bdonarelli della Rovere Aocooitano ^lutolo di Pie- 

tro Conte- d’ Orciano , e d’Ippolita Mom«reochi , nato io Ur- } ° * 
bmo a'25. di Dicemb'te l’anoo 15^3. mentre il Padre 6 trarteoeva ’ *■ 

in quella Corte amatiffìmo > e onorati (nrao-dal>i^iicd.Gutdobaldo> 
fu dotato da. Dio distale altezza d« «ente r e aéwezza d’ioKegno^ 
che in età* di dodkr'anni foflenne concinfiont dVfiiokthm pubblica- 
mente, e eoo molta fua lode . StudkK quindi Teologie io fnmeia; c 
talmente diede nella* Sorbona faggio del fuo-valoceS ebe nel ndecimo- 
nono anno* dell' età* fua gli fa colà' offerta una delle Cattedra Filofo- 
fìclie . Ma ritornato in* Italia ,• non breve tempo 6*«Ga(taiiJie tu Mila- 
no-, per compiacere il Casdinal Federigo- Boriemeo*, «he jtella Au 
letteraria converfazione , ornata dr dokiìnmi r 'mtwb«>i<Ìwù’<*oflomt , 
grandemente godeva ; ioffnatiatuocbè cbiamcdlo' ai fri» fentigio' in 
qualità di Maeflro di Camera irOoca AlfonfndtrJfecrarar dai quale» 
per là fua maravigliofa fufiBcienza ,- ftr iinpiega(o in Cinque-anni f^ 
dici volte in' ambafeerie di gravi fliìtna impcxtanza » diverfi Principi. 

Quivi' eglrpródtiffc la famofiffima' favola PaAomle dcMà Sci- 

roy la quale fìccomc ha fempre iifconrrato-^noivtfCali applaufi » co- 
si anche noi le daremo onotato'lnogotravt'isigliori .PbeaH r <he. ab- 
bia la no Ora lingua v equaarunque il tnarav^Uo&r eoflurae cdTervaro 
in* rune le cofe nell’ Amima det Taifo' k tbig» prttnacniCCa: fitnìli 
Favole , che ,- c iò non oRante r le Concede il dóttiflimo-». e rinoma-- 
tiffìmo* Cardinale de Ricltelwo* [<«] ,■ nondimeno* pochi* non fono* ffTWJdJ 
qtielli , che la giudicano- òego* d’teffer d<^ qtftUa- confidarata .• Ora e* di 
febbene qucRa-fola Opera baRcrebbe per dkluaraie il Conte ^***®*to^ 
baldo per uno de’più chiari* letterati* del <na*ufcinpo .'noadinifcoov ove 
alcuno defideraffe in* luri’iiaiàutrttà' deCfbpdfe per' onorati» di* 
aitolo j. beir ve** la può trovare y leggend» .laf* non meno ingogoiÀ* , 
die dotta, e pvofoodadifefa del’ doppio Amote! di' Celia nàia fttfln ^ 
favola, contenuto ». divtfiniiB fuooi^ 

K a. pub- 



(b) 

Se. 4. 
(e) 
VtSufl 


f4< ^ De* t^ofnencirj Incorno All'lilórìji 

pubblic;tuìcnce le.u in l’eirara . Aliaiuu egli lialla podagra <dovctrtf 
lafciarc il (ervigio della Cala d’Eflc , e ritirarfi in Ancona , m c ri- 
dono inabile dell’esercizio del corpo, con quello della mente Conci- 
nnava a renderb gloriuTov di maniera che riconofeiuto da tutti per 1’ 
idea de’Cavaiieri Italiani , non credè il Cardinal d’Ellc di potere in 
Roma far quella gran figura , clic fece , fe non aveva feco il Copte ; 
c però quantunque così inabile , coficinfelo a venire a fe nel grada 
di fuo primo Maggiordomo ; ma nel viaggio arrivato a Fano in ca- 
fa del Conte Federigo Montevccchi fuo Zio , di gagliarda febbre ^ 
che al vecchio male s’aggiunfe , terminò la fua nobii vita agli>8. di 
Gennaio l’anno 1608. che fu il quaranteftmoquinio dell’età faa . Al- ' 
tre Opere di quello infigne loggetco noi non abbiam vedute, nè fap- 
piamo , che fieno in iflaiupa ; c però il faggio convien prenderla 
'-dalla fuddecta l'aflorale [/i]. Di lui parla colla dovuta lode fra gli 
, altri il Caferro (c); e Ftancefeo Ronconi ne ferivo con pienezza, la 
'^”*”’vita, che va itnpreffa colla fteffa Filli di Sciro. 


fogX 





Q f^Atni dii C'tel , fe fkand(r Uthiìc ^ 
J A vai forfi i miei prieghit 
A quefle membra efangui 
l^ejlro favtr dii znta, ’i 

Date auco /pino all'alma- r. - ;* 

Ora eh' w devtto . . 

Per adararè il Sole, e-feimre il vof> 
'■Il /■ vo per adorare . juij - 
< . ' Jl Soli ma, laffo, e doveri 
E' l'Iàrio del Solfi 
aU.'i iPvòper'fdorreil uoto' \ 

Al Sei, perche /oaviifo: ■■ 

Ma dov'è la mia vitai 
Jo non ti- veggio, e Celia ^ i> r»r pur fei 
La vita dei mio cere-. 

Tu l'Idolo del Sete-, 

Ove fe'\ ove t'afcomiiì 
Celia fulgor del deh 
Venifli in un^ balena 
A ferire, e fpmrire 
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Tu mi foggi fH allor., .<h'!o non potrà i, » 

Trar da la morte il piede: or’i» qual parte ■••<rii. 
jsPandrai, ch’io non ti feiud? i'iL mr :.*(n ji: 
Perle piàfcureftlvt .tiob - jI jini ',i> , >il>, 

Perle fin cupe valli '' :r' d» » 

Cedrò pur di feguire, ancorclit’h vano, ' * - . 

Del leggiadretto piè l orme fugaci: ' 

Cadrò ài gir lambendo . u. i c'^t.rr ■ iUv . ' 

Là ve tu pota il pitàeir^ ; •!/ ; i.si.'iii luv' .'•f •>: . 
CenefeeroUo a r fiori, : 151!^.' » ini r' y 

Ove farai più folti.- ' 1 on(j !>b «ìsìi,. ; ! il:d '’q a , 
'Oooirò eU'/uggn i'atii -,. ' 1: ali ib , o>irn>mi 
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Chi y*cU il tu» M v*lt0i 
' CtHtfctrilb' M l’-Murt J i -l , 
Ove f*TAn fiù iélei. 

Cedro d’ir veiheuiMid» 


Cli oceki el Cielo t « la*trr* x 

tigli* t roje., 0 veggio il S*kt 

• • Aio Celi» nom offoroi I • > ' 

E ftnx.0 lei non veggi» 

JNi color noi $ fiorii 

Hi rilocenie il Sole, ‘ ‘ 

O di vivo ieknde 

Troffo morie fomii»me,t^ . ' 

Troffo incolto fittoreì 

f^ni lo , Colò» > vieni ; v • . • ■ ; 

Tojoltt puoi compire t 
T o foU 4 te fmile , il mio de/ìre , 

S OPRA la Favola Oofchereccia della Filli di Sciro del BoQtrelti« 
l’inelTo Autore molto forifTe, roccilmence, e picoamente difenden- 
doli per comando dcU’ Accademia degl'intrepidi di Ferrara ^ dove 
era egli annoverato con nome d’Aggiunto, dall'oppoGaione > che fac« 
ta yenivagli, che il doppio Amore, ch’c’ finge ki Celia, non fia veri- 
flmiie ; e quefta difefa cruovafi di varie edizioni . Non debbo irai»- 
feiarfi d’avvertite , che Ottavio Magnanini in tre Difeorfi del fuo 
Convito , che fono i Capitoli I. II. e III. della parte feconda , elTa- 
Olina a lungo la jnetaffora della SqoHU del Giorno , che fi legge ne’ 
primi verfi della prima Scena della fuddetta Favola , portando nel 
primo le oggezioni, nel fecondo ia difefa, c nel terzo gli efempt trat- 
ti da diverfi Autori . 

Il Duca di Poli mofTe un dubbio intorno all’erba della quale fi 
parla nella Filli del Buonarelli , che, mangiata , fa in prima addor- 
mentare* e«oi uccide; al qo^le con molta erodizione rifoofe il Con- 
te Profpcro Fratello defi Atmire [d) ; ficcom* anche Moniu Bailet ne’ (d) Xww. 
Giudi^ de’ Poeti cenfurò (Iranamenre il doppio Amore di Celia nellap«X. 
ile iTa Opera ; e due paflì della itKdefima notolli il P. Douhours nella r«ir»«a. 
Maniera di ben penfare ne’penfieM ingegnofi ; ma il Buonarelli è fta- 
co ben difefo dall’uno , e dall’altro Cenfore dal fopraccitatoMarclie- 
fe Orfi nelle Conliderazioni [e)., Notifi , che IppoMto Aurifpa fece ,, ^ 

il Prologo, e gl’Intermedj in rima apparenti a quella Pallorale in oc», /««/* 697.' 
cafione , cite l’anno idip. fu rappreicntata in Macerata t ove furono ^ 
ftampiti lo AelTo anno con tiioie L» FtmJont Prologo coUe Rimo di ^ 
qontire Intermedi n p parenti . ^ 




He lo dorate /piche , 


Hel Solct o ne le Stili» 
. Lo Ino ftvAioHxje bollo. 


t • 


Aia fiolto invan raggi»» 
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X. rJ^cEsco M^iuA cMsCiAmmcu 


€, J>. 

i6ol, 
i>. V. r, 
4M* 


C, Al ceppo dell» famiglia di Lucio II. Sommo Pontefice , die ora 


D - 

continua nel ramo dc’Caccianeimci .dairOcfo, illuHrato dal dot- 
utlìmo Marcbcfe Gio. CioicSo Orfi vivente , a quel -fegno , «lie può 
arrivare lo fplendore delle lettere, venne .al mondo .Francefco Maria 
Caccianemici Bolegnefe , il quale eoltivando^li lludj ameni , e fpe- 
zialmente la Volgar Poefia , tanto credito guadagnò nell’Accademia 
ale'Gelati* «ve era detto il Tenefarofo , «he vi foflennc il Segretaria- 
to , ed il Principato.. L’anno 160S. diede «gli alla pubblica luce an 
Volume di Rime .rull’imétaaiene dc^baoni MaeAri; e quantunque fo- 
pra il tutto fi (ludiaQe di comporre con vaghezza , c dolcezza , per- 
Joché bene fpelTo pare, che voglia fcoptirfi feguace del Marini , 
alla fcuola del quale l’ annovera 1 ’ erudiùllìmo Pier Iacopo Mattel- 
f») Ctmtnuyi [4]; nondimeno alle volte maneggiava lo<1Iile con molta gagliar- 
pa/. it. ' dìa, e forza, come dimoftra il faggio, che è un Sonetto lavorato fui 
gufto di quello del Coppetta, che .fi legge tra i faggi della nofica Ifio- 
... ria. Fiori .egli ftimaiifiìmo nella ^addetta .Accademia , la quale nelle 

Memorie {h) pienamente di lui, parla } ma appena giunto all’eti 
virile, la motte il tolfc aU’Accademia, .ed al Mondo. 

) ¥ ^ tenebre fqnnrcUr dn * ciechi dbijfi ' ^ 

M^E fn ili dbifft t* terrena mole \ 

foneUre, in cui con doppio moto il Sole ' / 

. ;-a .. Formi virtie con ili «firi .trr enti, e fijfi. r * 

'*• Imporre 4 F ncque $ termini prefi/p, . . 

£ ftr^ che il foce eltrn le nnbi vele, 

' Ln celefle crear , fumana prole - . - 

t Fatta a /al$rot onde Satan partijp,^ 

Fabre eternOf f» poco -a la tua pojffai - 

Ma in qual luifa (i Jiuporel i ani feJlenJi, 

1 Mentre t’inchini a prender carne , ed ejfa , 

Cerne Keriine adombri , a non f offendi , ‘ . s_. 

Mente non ha , che fermentar vi poffat ^ 

Tu fole il fait che Jol te fleffe intendi^ ■ ' ■ . 

, XI, fPKftR,lO TELICI ANa:’: 


J I 


A. 


D.- 

1609. 

i>. p. r. 
415. 


C. i^Otfirio Feliciai^ da Gualdo di Nocera, originario di Perugia ve 
Jr Vefeovo di Foligno, non folo nella lettcrvura fn io concetto df 
uno xic’più xiguardevoli Uomini del fecolo , ma nel maneggio delle 
cofe politiche ebbe unta cfpericnza , e dcfttcua, ehe Paolo V. il di- 
chiaro fuo Segrctuiodi StaM. Profefsò «queAo in(igne Prelato luno- 
fila Poefia in si alto grado d’eccclleaza, «che r)uaotunque il fuo fiori- 
re addivenilTc nel rempo , <che quella era affatto caduti^ « nondiiaeno 
ira i fcguaci del Petrarca fempre mantencodofi , potè gloriaifi d’uvo- 
re ancirelTo cooperato , per fofieoerla . Noi abbiam vedute varie fue 
. . * ; ' Kime 
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I>dla Vo%ar Poesìa VoLlIL' Libasi, ifi 

Kìme nella Chifì^qa in un Codice a penna' incuoiato f'iineriim C*r^ 
min* Italie* y le quali dppanfeofio' compode 1 ' a»BO‘ ede 

abbiam prefo il faggio: c fappiamo> che ne diade alle flaaipel' anno - 
1^30.- un< volume» le quali' fono tutte fpiriraali, c morali r roa-clleno 
noofono' capitate fotto la noftra viAa Morirgli aano'iéBi. fec- 
tancelìmo'dairecà fua •' e di lui favella con molta' lode il> DotùflùnO' 

Nicola Afflenta nella Vita di Moafìg. Pafqoale impreffa colle Rimc^ 
c Ptofe di quello^ ^ • 

A Mtr , cbt di ftnfier twrbidi » & negri ^ 

Afi h*i piene il eere , onde l* vi* l’nprifiij. 

Aditi di c*np*nde in muMeRrt tri^iy 

Ch'trnn pur di*nxS ti /ereni *lltfri , , 

Se dt'miti fpirti tr*v*gi^ti », & egri 

Aie pr*y ni gieri*\ m* f*l bi*fme *cq,*ifii y- •' 

jd che pin fiere egn’her turbi , e eentrifii - . 

JUi* Mce f*tty t del nei* m»l t'*Utjgrìf- ' ■ ^ ' T* 

Pii hener ti ftr* 1 ‘ inimic* mi * ~ 

Per me fi cruà* , t'ncentr* te ti ferie ». 

Render vitteende menfuet* , t pi* . • 

a>t men*r l* mi* vit* * eet*l ferie y : 

E tra mert*li indur fnfenzA ri* 

Di dkrt * vinte prigieniir l* inerte.. ^ ' 

BAGOLO MMm PA SALUf ma* 

< 

E Artoloraineo deirOniine de’Frati Minori Rifarmati fu nativo di af. J>. Cy 
fofeana d’an Caftello appellato Salothio' nella. Oraceli' d‘ Arezzo, 1610. 

apprelTo il Monte dell’ Avernia ».coom Icrivai Andrea Rofibni [-«r] v d>. f. F. 

U quale libane il Vaddingo^ e I’ Arturo ».cbe lo fanno Picmontele i- . 5 ^* , 
ScriOie molte Opere fpirituaU anche i» verfi ». che vapno unite io 4 ue 
Volumi» ne’ quali rifplende non: più. il fapere, clic rumiltà; e quanto^” ’ ' 
da fama ftmplicità appatifeooo ttotaci » alttectaoto ridondanerdi' queh^^* 
divino ferveniilTime amore , on^ l'Autore era mirabiimer.ee infiam- 
mato' .. L’ elèmplariti; della fua vita fu' Isolare. » e particolarmente' < 

frequentava a tal legno l'orazione». che' giorno,, e notte, non elTeodo 
impedito dall’abhkiienza per fervigio del. Convento' , ovr dimorava , ' 

in elTa. fi'tuttencvr nella quale ben foveme fii- veduto rafóto' in. 
eflafr.. ìnfomma fantamcine vìlTc, aniccliito d« Dio'» fìra l'altee gra- 
eie , anche deb dono- della profezia; i,t qual; vtfle morì , a* I5»di No-- 
vembre ranno-76i7~[> } inRomavOci G>nvcna> del fno’Ordino' (hy C*fen. 
appellato di S.Francefco a Ripa. La faroadella^fua ìantità fu nuten- ^mehinemfi, 
tirata dai Cardinale Od cardo Far nefe , il; quale Panno* i6zi.. gli fece ' 

fiabbricare nella Chiefa- dello; dclfo Convento un nobil fepofeto : ma * 
tiralco* più> dal SancilTuno Pontefice Gregorio XV.. cheia<occa£ane di' .. 

vilicar la mentovata Cbiefa,.orò>gemiflciro nvaató il fepolciO'di lui*. ' 

Fiori egli intorno ah' ifizo.. 1 . . .. .. 
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ij» De^Conicacaii Intorno Ai^Iiiom 

V Erf^tt > Amar mio idea » < fodro > t Dio 
Di vejiro ir oli» un fame , un mar at Amore y 
Che mi furghi > mi lavi > e mandi il ter* 

D'egni macchia di vitio iniquo ^ e rio, 

A voi afro le forte > à vai del mie 
Fetta dona le chiavi > • mio Signore i 
Emfital dunque di telefte ardore ^ 

Accioche nel ben far non Jia refiio. 

So voi mi date amore io vengo a volo 
Félace dietro a le vafire arme fante ^ 

Senta timore alcun fonia faura > 

Seguitare da ttm à [altro Palar . ^ 

1 voftri ficài , e l'amaro/e fiantty 
Piè intaf fa mi faranno o monti » è mura r 


XIII. PBJ{PJNJN£>0 CABV. OONZjGA, 


C. nEftjin^ndo Gonzaga figliuolo di Vincenzio Ouca di Mantova i e 
^di Lionora de* Medici « nacque Tanno 1587. e incanuninatofi pet 
• : la via Ecclefiadka > in bteve tempo acquillò tal credito c colTelem- 

plaricà de’coflumi, e col pofTelTo d’ognì genere di feienza, e d'erudi* 
ziooc, che in età d’anni venti meritò d’efTcr da Paolo V. annoverato 
al Sacro Collegio de’Catdinali; ma eflendo nel i6ia. morto il Padrft 
ed un Fratello, clic aveva, gli eonvcNoe- rinunziane ii Cappello Caàr 
dinalizio, e affumere il Governo dello (tato; ed egli fu il quinto Do- 
ta di Mantova . Tra gli altri ftudj grandemente fi dilettò quello Prin- 
cipe di quello della noflra Poelia , malTtmamente nel tempo , che fé 
^ Cardinale; e febbene noi non abbiatn veduto- aitai Aioi coutponinnen-- 

^ ^ li poetici, che usa Canzone io lode di Paolo Giordano li.- Oaca.dà 

. ‘ ^ Bracciano, che giovanct;o andaita-xicao 4 o U -mondo, ftampara ìnGe- 

' me colle PoeGe dello Beffi»- Pm^ giordano , e un Sonetto inferito 

(a) £>i; II; negli. Annali. di Mantova^dl Sezione Agnello [ 4 ]., che ci ferve di 
•of. 4. ^g. faggio i noadùneno fu qaie&o poco bea poGiamo fondarci per dar giu- 
dizio del fuo Bile , .il quale d ricco di vivaci , nobili, e luinioofe 
maniere , di vai^et • pellegrine ioitnagini adorno ; e Gnalmeiu,e in- 
clinante .oU^t^ghtaeio Qiiabrerefca , che allora aneli’ eda Goìfìva , 
i]inynnn|iie^pwi rnn quel feguito, che aveva la Matioefea . Peflocbd 
CM i gtrnémiA lUmatofi , che foftennero dignità della Tofcana 
P-rfa-jIft*'* a gran ragione anche quefto Principe connumerarfi ì il 
qsplg.wn., carne Poeta, circa il 1.6 io., e Gnì di vivere a’zd. d-’Ouoo 


) bre. Panno 161-7. della fua età quacaiucGmo [ ^ . 

I ! •.} t-'-i 

' i A Pre al fai gli acvbi in quejta vallo ofenra 
( .«li Cimo l'huom di aniferia , e di tarmanti 
£ tragga i fochi di ^ che al lemfa fura^ 
Fra vagiti y fra f tanti , t fra lamenti, 

H ffejfa è di fortuna acerba y. e dura 




ScUerxPa, 
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pclla Voigas Pocifia VoL 01. Lib. HL if§ 

Schfrue , qi$dl f>ili4 di gruH Jeffidr Jk'vtnti i 
E mentre in fut /gersMu t’djlcurM 

Kumerdr gli nnni r ehi mmera memetuk . ' 1 ’ " 

Queftd è fctU di mertt d {ms »» herber. . 

Gedittm U vitd , t non fi fui gìeire , 

Ch'egni humatu vittdemia i ftmfré dctrbdm. 

Spegli édutiqite ugni fnfie , egni dejfre , ' 

L'dlmn V e penfi qual fine n lei fi ferhn t - . ’ 

Che ben fé nulle chi non Je morire . 

UADDM.mA sMVETn jKcumou. »v. 


M \(ldaJea»Salv«iti Fmiemina » nraslio diZanobi Acciaiuoli Ca-^> ^ 
v'alicre d^Sasio Sterna , Dama non men balla >.cba faggia «-e 
ornaia di tali prerogativr d'iogegno > che non folamente s*Mnalzòfo- 
pra ilTaflo donnefeo ; ma anche tra gli Uomini efigi conTidecaaioBe * ^ 
molto diftinta. Applicò eli» tutto ii tempo dalla Aia vita più al culto 
delle feienze, etklle lettera amene, eba a’inuliabrà afercizi ; e /opra 
il tutto con tal buon goAo efcrcitolli naila Volger PoeGa j che non 
pnania la corruttela del fecolo tutto rilalTato a sinvergar nuove for- 
me , e manine . e a correre alia cieca . e sfircnatatnente per I’ orme 
del Marini. acquiAò lo Aeflo onore, e fama . dalla ‘quale abbonda- 
rono i giudiziofi Ràmatoridcl fecolo XVI. Due Voltuni di Aie Rime 
avvi, in iAampa [ 92 } la quali fono degniffime d' alTer tetre da, ogni 
più cfatio cultore della buona A'uola della Tofeana Poelia. Mori ella 
io Firenze, mentre fioriva Tanno lA-io. e le avedt potuto condurre 
% fine il Poema del Devid Per/eguitnte , che aveva fra mani quando 
finì di vivere; cenaroente non avrebbe ella dovuto avere invidia » 

^alunquc più rinomato Poeta del foo tempo.* bafiaildodirc , che quell’ 

Òpera , cosi imperfetta . come era . fu giudicata degna di godere la» 
pubblica luce .. ■ ' 


S E per nlxjtrti elle' fupertn mele 

Del vere hener , peggiéfii . dime filiery 
Per queir ertd , t fpinefd, dfprd peneUcey. 

Che JePdlle grdnd’nlme dprir fi Juele . 

I>eh Cdntd tu , dee' l fidi, cen nuove . a fole ' • 

JVote, eVÀ te cdntdT tene' dite licey 

Come di queJPhener fol e rddice ' 

Finn, che'n del ri/plende di pdr del Sele^ . 

Ceme'dalt cbidiv Sole i fp*rfd 4 nteeem' 

SertHd luce nell’ eterud ferra . ' - . - ' 

Ceri le giurie da virtit derive.’ . ' 

Nel tempio deiPhoner di glorie’ adente' 

S'entrava fel per quel di qurfta Diva 

Nell' dime enk dtl hen ptfd di Marte,’ t 

• MKHEC < 


■ (piy Le tCtme delta jtttVaimli fanne imfreffe InfirenKe ferì rancefit» Tèe- 
■fi nel ijpo. in e- e h»o in lode di eriHia» di Lertet C. JO. di- Taf teney e^ 
di M, ftedinende de’Medici tì, i>,-dj Toftaea 


» 

« 


» 
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154- De* Comcnurj, Intorno. Airiftorii 

MICHEL’ ANGELO BUONABJ^OTl 

l L. G l O K A N £.. 

-- w .. J 

A. 0 -. ,C; ^ Ichel’ Angelo Buonntroti il Giovane > Fiorentino, figliuolo di 
A^i^ionardo di Buonarfoco, che fu fratello del famofo MicherAn- 
J>, , J>. r., gelo il vecchie, poclii pari ebbe aYuoi tempi. nell^efercizio della Vol- 
^***- gar Puefia; imperciocché febbene egli fiori, quando la nobiltà,, emae- 
flà di quella li eta.affafco pgeduta ,, cioè pirca^ il 1612. |u>odia|eoo 
.non folamfenre oellA'-Lkica « fciaiKtiroc intatto da i tk.f alinea to»- 
renti , c ricalcò Tonoi are orme del mentovato Michel' Angelo il vec> 
cltio, e degli altri Rimatori, più celebri del fccolo antecedeste v co- 
me dimoHra il faggio, dotutaci dall’ erudttiflìmo , egeatitiflìmo Stftis* 

* ter Filippo Buonarroti,. appreOb* il quale fi. eonfecvano molte fne co- 
fe inanulcritte nia talmente maneggiò i caratteri' contadinefehi: nei- 
' la Tua rinomciifTìina Favola della. T'^tnrM , che 1 * Abate Vincenzio 

(a) IiK i..Gravina nel Trattato della Ragione Poetica (4), ^nco alcodume, 
i, la. I, giudica, per. la. migliore, di quante favole Rufticali,. e Paftorali ab- 
bia la nofira Lingua. Compofe anche, e mife in iftampa la bellidìtna 
Paftoraie del. (afadixiV di Parti* , piena di palli leggiadriHimi , c la- 
vorata con- uno Bile molte fpìtUofo , puro , c gentile 1 c altre cofe 
drammaticlte ,,c rapprefencative in fervigio de* Principi fuoi. Signori ,. 
da’quali fu egllmolto amaro , e (limato ì ed in tutte adoperò colle» 
ficITo giudizio, fancafia, e finezz» d'arte ; ma fopra il turco graziofif- 
fimo tiufcì nel Becnefco; e io particolare in quel- genere , del quale 
fu inventore il Burchiello , come noi dichiamo ne’ precedenti, nofiri 
( b) F«f. I. Co'mentar j (è). ‘ di maniera clic tra gli ottimi ProfclTori di Tofeanau 
AA 6 . C 4 ^. 4 - Poefia egli ben merita d'cirerc anoumeraco.. 

Wt 3«o- 

Q U-tttd» Amar vtlge in mt qut’ lumi ardenti 
Ch’ Amor fot* è còliti ^ eh* n’ha il governo y. 

Parmi afeeniert al Cielo , e farmi eterno 
Scettro, iall’egra tttrka eiiviventi - 
Sento cotte addolcir pene y e tormenti 
DeWamorof». mio rerreftre inferno, 

» Onet:ho, tt lieto il cor , elite- pi»» uo» /cffn»: 

** Altra- nociva cagione ■a'miei Lamenti . 

Ma poiche’i divin raggio in me non loco 

Conforto folo-al mio fi ante de fio,. ^ 

Cicco vaneggio ,. e non ho chi mi goide ‘ 

■ d'ona ctlefie chiara loce- 

Nafte il felice ,.e'l triflo- vìver miei. 

, Nè. la gioia m' avviva , » il dttoi mlancìde.. t 

* f * 

L a graziofiflìma Tancia , Comcnediai Rufiicale Mi dialetto- deV 
Conuds Fiorentino di quedn Poeta , fu voltata in lingua Bolo- 
gnefe dal. Timido Accademico Dubbiofo „ e col titolo La Tognet fa. 
Campata in Bologna per Giacomo Monti i6;4-.8- Quella, traduzioon: 

U tco- 
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la troviamo anclvc col «telo Za :Simmi 4 n , 0 colIotne(fo luogo , * 
•tempo deir edizione fatta dallo flcllò fìampatore , e vi fi dile . clic 4 
Opera di Giulio Cefarc Allegri, .il tjualc non mutò altro , ched no- 
’ mi dc’Perfonaggi . * t — . . 

La migliore edizione della Tancia é qeella in 4. fatta da Cofimo 
'Giunti in Firenze i6iz. Fu poi dal tnedefmio riftampara dei i6ij. in 
8. e del i6j8. parimente in 8. e -in Firenze da i LandinifOMin que- 
fta ultima impielHone mancano alcune co(e<. ( 93.) .. 


« 

‘ ' 


MARC £LLÒ MAC£Ì>02U0. xn. 


M AtccIIo Macedonio Cavaliere Napolitano /in da i primi anni 
iella Tua gioventù entrò' in concetto di buon 'Rimatore ; e non 
l'olamente mentre vilTe traTecolari , ma anche. dappoiché , lafciando 
il mondo, fi ritirò fra i PP. Carmelitani 'Scalzi , c vefli il loto abi- 
to, facendoli chiamare Marcello della 'Madre di Dio , fu avuto in 
ifiima tqle* che UEiitceo [a] il mife iofieme col -Pontino-* cpl San* I ' 
nazzaro;.e con aita firmili valenti Uodiini, «Ire illofirarooo colla tot 
fama la Città di Napoli. La fua maniera non era lontana da quella 
de’buoni Poeti del fecolo XVL veggendofi alcune delle Tue Rime c 
particolarmente le Canzoni -lavorate con buon gufio , e full’ imita.' 
zione del Petrarca ; ma perche è indubitato , che chi componeva in 
$1 fotta goifa non era punto gcadito<dal fecolo-, 'del ^ual- favelliate, 
che unicamente godeva delle nuove --formole Marìirèfclie i però gli 
cotavenne in qualche pane,- c fegnatameate nella qualità -degli argo* 
menti, accomodarli al guAo comune, e copformarfi a quella fcuola* 
che non era fiata aperta -per lo fuo genio . Ambedue quefii caratteri 
adunque, cioè il grave , c feria del Prrrarca , c il vano , e frondeg"! 
gianie del Marini fi rinvergano ne’duc Volumi di fue Poefie-, incito'* 
lati l’uno Lt mvt M»f» , e I’ -altro 1 n»v* Cvi d$iH Àngtli t t iro* 
predi, quello -in Napoli nel -1614. quella in Roma nel 1615. egli è 
ben però 11010, che il fecondo fu da lui maneggiato con 'qualche ri- 
guardo di pitL» che non fecero gli altri fiioi. coetanei ; e di non poca 
grazia, c leggiadria lo Ijparfe, e adornò* come dinwfira il faggio. Il ^ 
citato Erirreo fcrive , die il Macedonio conipole anciie un -l'qima 
Eroico della vita di $. Caterina Vergine* e Martire, .il quale rìmafe 
inedito appo la ‘Religione 'fuJdetta; e noi non fappiamo , che fia fia- 
to mai pubblicato... Nel 'rimanente fu -egli .eccellente Predicatore t 
•e vide .cfemplarilltma vha'fioo alla morte , ebe il tolfe dal mondo 
in età non ancor vecchia.. Fiori egli piùr>.cfae in altri tempi , ne- 
. ^ gli an- 

■ . . * . 

^ ^ di fuejl» TM» mtìtélMtt U Fiera , * ì» Tancia , 

• ir *, • ' ìnHlm fmUtic/u» ftriafrim» vtltaia Firenze b«/ 17 1(. 

** 'rri" »»»0tMt,uni il fu Sig. Ai. Antt» M»rim S Alvini , U 

^"•li fi Itggtx.* ntlU Jìidd. edii..-fik.mimtt»mtitti d» »»/ riftrìtn nel v$t. i. 
yg. »* 7 . 0 .’»r»B rii dttfi -tfftrvnrt tht cki vtlti Tsniin in iingnn 

■“•tigne ft dettalìn in fre/n^t ntn in titnvn rima j reme In ftrifit R Antere ^ 

‘ *ht In F'trnìttmfefla in vttfi fthlti di vanShdi/ttnmi/ttlnti /*s*,n regtl» » 


A. D. C. 

'I615. 

J>. F, V. 
41 *. 

fa) Fin. z. 
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Dé'Comenùuj Intorno AU’filoda - 

gli anni /addetti « e di lui paila'aocbc il Tqppt ooUa EibUot^ W 
^poUcana -«i . 

fitti , t rifitrtne il ctre^ 

Chi iAmar Ituinti t tinte inntmtrttt^ 

U chitme vai « che'l mit tlaJar grtvttt : 

Pittt, fiaùt perche m'ht ttcct Amare. 

O VAgt àamtt , thi quale ia fetta ardere, 

O care luci, ah vai mi canfumate\ . 

, . O ragli , t incendi , e falgari , ah tt/ttfrate .... ^ , 

(Che nt'l /afienio) il ■calda., e It/gltndfre.". _ , 

O ft*re lumiaaft , ardenti , -a ielle t 

patita fin tu ragiane , it men y'agiHaglie, 

£ mancan le fatale al fenfier mia. •! 

O abtjfi di luce , in fui m'abiagUe, 

O la matura in •vai le Jtetle unia, 

O farti vafiri raggi , a fe le Jlelft. ' . ' ' 

aUiOLAMO ALEANDK.I- 

t 

G irolamo Aleaadrì Moctefe. originario d’IAria, pronipote del Card.' 

Girolamo Aleandri, e nipote di Francefco Aleandri Arcivcfcovo 
di BcinJifi, di c«i abbiara favellato ad ptecedeace libro -, fu Uno de* 
più celebri ingegni di quefio ro»lo . Corapofe egli molto in Latino* 
e in Volgare, in profa , e in rerli • con canta accoratezza , e con d 
piena erudizione , clic meritò , non foiamenee il Principato dcll’AC' 
cademia degli UmoriAi'di Roma , die allora, quantunque di frefco 
naca, grandemente fioriva, ed era linomata in Italia ; ma I’ appiaufo 
di tutta la Letteratura del fuo tempo; Ma pure Sebbene con o^ giu- 
Aizia efigd egli sifatta elUmazione -, noadimcno per noftro avvilo di 
non total buon guOo ai dimoArò , allorciid volle difendere tutto ciò* 
die di difcttofo aveva lo Stigliani notato per entro l’Adone del Ca* 
valier Marini. Quanto alla tioRra Poefia , abbiara noi vedute di qne- 
fio Rimatore Le Lagrume di Penitenz.a, compoAc iq vaghi ffìine Can- 
zonette ad imitazione de'-fieue Salmi Penitenziali , Opera della fua 
prima giovanezza; e oltre acciò, abbiam notizia, chelafciadeun Vo* 
lume di Rime varie ; ma non fappiamo# ebe fieno ufeite alla pubblica 
luce. Coutnttociò dal faggio , die c un Sonetto in lode della Citai 
di Venezia, inapreflo colla fua difiefa deU’Adonc , coaofcbiavno * che 
nello Aile molto di feguitare il Marini li compiaceva . Fiori . quello 
cbiariRìmo letterato circja.il 4^*0. cfiTeodo motto ia Roma a gli 
1 1. di Marzo l'anno 1619. gli Accademici UmoriRi , per la venera- 
zione, in che l’avevano, il portarono elfi medefinii alla fepoluv-a -, e 
il Cardinal Barberini,. cui, dopo il Cardinal Baodini, egli aveva Àr- 
tico in qualità di Segrecariò delle icnefe Latine , gli fece celebrate 
nella Reda Accademia lonruoG funerali, nc’quali orò il famofo Moo- 
Cgnor Gafparo de'Siroeoni [p^]. Cummendano pteoameate le nobili 
. . ... 1 prcTO- 

(p«) H Slg.QrajUa Amaltea , GtntUmma , 'thè alla lubikà de’paiali ut* 
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prerogative di quefto Soggetto Leone Allacci nelle Api Urbane [<* 
Giano Nicio Eritreo nella Pinacoteca, e nell’ Eudemia , clic a Ini la 
dedica, e per entro e|Ta' iL clHaina Ero VolujQo , e ilCa/crco oc’ Tuoi 


Fiori d’iftohc {,h ] . 


Che 


(b) Sjeth, 
VttHfi. p»tr 
6a, 


ceffi» [e fludie delle lettere meneae. ì» un» fu» lettera , la quale iencht ai 
altri diretta ertiinale fi irevet ffrefie di nei , a freftfite di nuefi» Ptet» dice 
coli: Il Sonetto portato dal Crefeimbeni fa poco onore al noAro'Autore; 
uno o l'altro di quefli due tratti da un Volume originale di detto Alean- 
dri , che fi conferva appreflb di me, affai migliore mi fembra . Di pugno 
anche di Scipione di lui Padre io ho una Varafrafi fefra li fette Salmi Pe- 
nitennalT in verfi rimaci. con alcune correrioni io margine di Citolamo 
autore di quella Parafrafi. Li detti Salmi riduffe anche in verli latini, c 
fono (lampati Tarvifii apud Domiaicum Amicum. 1593. 4. Qiicffo Girola- 
mo fu figliuolo di Scipione , il quale era figlio di Vincenzo fratello del 
Card. Aleandri . Sua Madre lu Amaltea Amalcea figlia di Girolamo Amai- 
teo, (li cui 16 Ito datd ,alk:une ndtizte nqlla nik leiltcta ffampataael tom. 
a. ddlra RaÀ:ólta d'Opurcoli del P.Call^ierl. Fif di’Pàtfia datlaMot- 
ta infallibilmente , e l’anno della fua nafeita non mi i noto; deve perS 
cll'ere poco dopo l’aamo 1571. in cui ritrovo la ricevuta di dote, che tb.^ 
be fua Madre. I due Saaetti fepraccitati fene i feguenti. 

Se alla voffr’alma unir mi potefs’io. 

Dolce d’ogui mio ben donna cagione , ’ ^ 

Qual al Mondo Giria ballante (prone 
A farmi aver d'alrr'efca unqua defio? 

Il nettare, che’n cielo a nn fallo Dio 
Porger diceano il bel frigio garzone , ' 

Fora picciol ancor vii paragone 
Del cibo onde avria vira il viver mio. 

Ma qual chi con tamil divoro cote 
Bacia chiaro critlallo, a cui Ila dietro 
Sacra immagin rinchiufa, e fuor fi rooftra; 

Tal io mirando qu,cT ch’appar di fuore 
Il volto adoro, in cui quafi per vetro 
Tralace il fummo bel dell’alma vollra . 
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Con- quella, a cui mi diè per fervo Amore, 

Tutte cercan di gir donne, e donzelle. 

Perchè ella rende lor più vaghe, e belle 
Senza punto feemar del fuo fplendore. 

I; , Cosi non può gran fioro il molto ardore 
Perder per infiammar varie facelle, 

Nè perchè accenda in C>el tutte le ftells 
L’aurea fua luce il Sol rende minore, 
r fermandomi intento a-rhnirarla 
Sentomi allor, che dalla manca parte 
Il nWo dolce Signor cosi mi parla; 

Tutte raccolfe il Cicl le beltà fparte 
». . lu collei tbk, e qua volfe mandarle- . .A 

• t Perch'ella ail’altre poi ne felTe parte. 

dàlie eefe fefraidettt agg'ungtrema alcune altre netitdc dateci dal Sif. Aatcfm 
Vrderige-Sighe^iÀ gievaae di una grand* erud-t,i me , c di e/fettaaiea aea mi^ 
tea»* y cerne fui vederfi dalla aueva editn delle O-.ere d*l Carfi.Semte , all» 
quale egli ha friacefalraem» ajpftite , etaaadte» dt »aiut*ti, e cejvedAruUl» if 


•■V. • 


Digiii^wj by Googlc 


xvm. 

D. 

1610, 

X)> P. V. 
43 «. 


15& De’Comenuii lotomaAltlilotia; 

* y ' 

C Ht d’dlte mura gU TroU cingi fft 

La Di» del wtnr, tua fin > eh’ ÀfiA fi tregif, 

Incentriti fen quei vani fregi. 

Onde mendace Mufa il vero opfreffe. 

Ben di Jue acque 4 te Nettuno ertffe 
Invincibili mura ove d’egregi 
Non so ft Cittadini io dica , 0 Begi * 

La cara libertà fuo. nido- haveffe ► 

Bella Rema d’ Adria , il dolce fiato,. 

In cui da ferxm hofiil vivi ficura d 
Traluct fior da queflo , e da quel lato., 

L ben dovea Città, ch'ai Cielo è in cura,. 

Perche') fuo bel non fife altrui celato, 

Traf parente crifiallo havtr per mura .. 

ANDREA SANT AMARIA, 

A Ndrea Sanumaria Dottore Napolitano, eoo non minor credito 
profelsò le amene, lettere , di qocilo , clic ^rcitafle le Leggi •- 
Ci.ili; e ia ambedue tali profcflioni lafciò dopo di fe Opere degne 
d’eiUinazione ; avendo pubblicato nn’ ingegnoto, c Lodo Teattato Le- 
gale, il cui. titolo fi è I/oplanomia, five- de Armarum , & Lagum coir- 
latione , Ó" p.tritate conciliatio ; e ciccale belle' Lettere un Poema 
Eroico Morale intitolato L,a fitnere sbandita , ovvero il conquifio- del 
terz.0 CiV/e una Ttggedia,. clic s’appelU Jl/ppaUto , e ua Canzoniere 
col titola di- ConeertO' Poetico ,. diviio in icuc cori ne’ qu^i di egli 
faggio d’ogni. Torta di- Componiincni^Lnici coir molta fdicità , e con 
non poca grazia .. Ora il filo ftile mafllmamente nel Li rko , quan- 
tunque non fia difforme dalla maniera Maónefe»,. nondimeno- il fio- 
rito, che hain fe, è con più giudizio ..^ecónomia maneggiato, .di 
qpelIo,-che fi. facetrero più comutumeote i fcgi^i di- quella- fcuola. 
Perlochè noi- (limiamo , che polTaper lo più dilettare anche quelli, 
che fono del contrario partito , trf cav»- piacere , fuorché da un» 
vaghezza ,. e leggiadria , clic, fia Cavia , e coofigliaia. .• Virea quefia 
Letterato nel 1610. non foto onorato del titolo d' Accademico Ozio- 
Co di Napoli.ma di quello d’Umoriftadi Roma, come troviamo no- 
tato nel frontifpizio del fuddcTto' fao Canzoniere „ donde é cavato il 

• ' faggio». 

. I ' • ' . L‘i 4 * '* . 

ìndiei, e prtfat,ioni ytartìeelarmeut* rìrea ttRime , gii foMhrate , #ll£er— - 
Otre, che (tuo al prtftnte fitto il Ttrehio\ o tome ttRifie» qmoRa fioffm 
ria , fut tfftndo non poche delle noti , che fni fi Itggeno •• * altre niti- 

ode fini , chi /’ Aleandri flilfi' offtrifre cfuamto’ di fopra din fi intorno .a Ina 
Maire , nella lettera Oidiiatowia deHo PétfitAntònt di'rrtitoHi Amalto- da 
lui fatte impeimtrt cin parcchi fini •verfitmiai t*rhr la eradnnimt de 7» 
*alim Peniemx.tan fiampata ntHjqj. A in verfielrgì^ , t ftreia efeaivMmu 
<tr giovinetto,- * fono dedicati a Zerent-i Pr'-mli Patiàatea- di Vtntui»- , Orma 
a Saggio riferito tfat Crofeimituttrovafi qaalehefitmcoit^f^vi^ noUa Raov. 

aoltm in morte di TieJano Vecetlio,. t metta Vitm e mnitni di d>itVnmnart.m 
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Della Volgar PocCa VoL IlL Lib.UL 155» 

TiggiOi che è un bizzarro Soncno facto in occafione, che egti terae> 
va di diventar gelofoi c di dui favella con todeit To{^>nclla Biblio- 
teca Napolitana («). 

A NiÌAnnt ftr /tlv 4 Uh trm* JtHtien 

CaecUmU 4 prava ; i» fru quti muti .irrtri 
jiififiri fere , e v*gbi Mgeix*neri 
PredMT c»l détr^ e cen U geni* ^ert,' 

Tm een An. meegiitr etftf .0 ^ \ 

Far petTAÌ di pi» vite ■, e di gta ceri; 

Lacci fien del tmi crine i delei erreriy t 

•£ fia’l ne jearde in un flrale -, ed arciere . 

Ma che 1 nea fia , che mai dt eie n jeda’, 

Men arde men chi vien een alfri accefe^ 

A# iM feiefiie y s'altri een me t’anneda, ■ 
farei da deepie male effefe^ 

DevenCCie ( gaffa in grava una tal froda ) 

Giegner geea di gelo al fece aggre/e. 

gALDASSAKE. TASJjJJALOm. 

\ 

B AIdaOTare PafqualoiM nativo del Regno di Napoli , e Uomo di 
molta fufficienza nelle lettere. untane-, non folMiieate conobbe il 
DotabiI pregiudizio che la fcuola moderna ^introdotta dal Cavaiiet 
Marini recava alla nobiltà , e alla grandezza della nodra Poefia; ma 
volle lafciare al mondo di tal Tuo conofetmearo una fegnalata me- 
iDoriai imperciocché pubblicando 'egli l'anno i6ao» un Aolomc di 
fue Rime , dichiarò nella lettera prefazionale d’averle coarpoAe fui 
goAo de’ Macftri del -buon fecole > e fpezulmemc del Petrarca , lo 
Itile del qualc:egli Rimava a difmifiira migliore di quello., che al Tuo 
ten^ uoiverfalmente fi coltivava.. Tali fue Rime adunque fono d’ 
affai buona maniera, e ben degne d’andar xon quelle de'pià culti Ri- 
matori del fecolo precedente ; -c il loro Autore merita fenza fallo d* 
avere onocaco dnogo .tra i giudiziofi Poeti Tofeani ancorché nè il 
Toppi nella -Biblioteca Napolitana , -né altri Scrittori da noi -vedati, 
facciano di lui menzione alcuna- .i quali -l'avranno riputato da nulla* 
forfè perche non fi fece trarre dalia corteOic del Tecolo .depravato. 
Viflfe egli qualche tempo in Roma -oeUf-eferciiio Legale ; ma poi ri- 
tornato in Patria-, quivi -in età di «ttea trenta anni diede alle fiatnpe 
le Rime foddette-. 

I /V queffe valli ancer ehiefe , e remete 
Ove l’ira a'Amer fugge , e feltraggie 
Semgre della mia Deatta al vive raggia 
Rivolta è Raima , ed obliar nel gote . - ' 

' Che fe l aura talher mveve, e gerceet 

Le fronde ber tfen’ Abete, & ber «Pe» Pa^ie, ' 

Perche net cor fembiantut altra non haggie, 

ITndir 
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itfo ; Pe CoiBénMri j4>tqrno 


D'udir mi ftmkrA il fuM Alelit fuu note* „ . ' ."’vV i 

E JltrgOf « jAfft, Q miri Jerue, » rivo, u , ■ ’ ■ 

Purché Cocchio, e’I ftnfter vi fermi un foco, 

T ofto il vi(o di lei formo , C deferivo . ‘ 

E coti, lujfo, entro U mente il foco i 

Serbo fi mtU, mio frodo oftt'hor ptn vivo, / i 

Ni congioto ho voler per congtor loco . , _ 


P A^NCESCO tris A. ■ 


« *- 

F Rancefeo d’ifa Capuano * Pacririo , « Canonico della Aia Patria 
profefsò in grado riguardevole ogni genere di lettere; ma fopra 
il tutto gran lode ritraile' dalle Storie di Capua • che egli fcrilTe , e 
grandilHma dalle cinque Commedie Tofeane , che egli compofe Tulla 
vera imitazione de’Grcci» edc’Latini, le quali fenza dubbio debbonA 
mettere tra le ottime di noAra lingua ; ed elleno fono intitolate j Itt 
EUmminio , lo Fortunio, lo Gitievro, tAlvido, di Mal Maritato, 
le quali vanno tutte in iAaropa fatto il nome d’ Ottavio d’Ifa Tuo 
Fratello . Ora anche queRo degniAlmó Soggetto volle onorare la no* 
flra^o^Aa: avendp noi ritrovato per entto la fuddcita Flamminia 
f«o Bonetto d Priitcjpeéi. Spagna , il jjuale nncofcitd laVorato feco»- 
do il guRo del fecolo , nondimeno per la qualità dell’ Autore merita 
il dovuto riguardo . Nell’anno cioquaotcAmo dell’età fua morì eg|i 
in Roma nel tba». e fu fepplto in S, Maria del Popolo , col fcgucifr 
W epicalAo. . 

, I.C.R. 

H^fpV fuk ijio guem lerit lapide Froncifei de Ifo PotrioJi & Cononiei 
Capuani offa condita funt. guarii quii fuerit vèr , omni liurarum 
. itfiere precloriffimut , fed nobili t proci poi .Capuana conditor hifloria, 
. & lepidijfimut Comoodiorum fcriptor , quat omni fole ingenio lepore 
Jic re/per fit , ut meritò Jtalicut PJoutus dici pojit , liete OClavii 
Fratrie nomine circumforantttr . Tanti. viri memoria ut aternum 
extaret Finctntiut Frapperius Rotta Patritiut Capuaaut amico, <S" 
civi optimo oc maioro de fe merito poftrtmum hoc amorit mònumentum 
& moerorit folatium multit cum locrymis po/uit . Fixit An. L, dt- 
ctjfit ..... 

MDCXXII. 

Celebtaao qucRo nobii Letterato divetfi gravi Scrittori, e particolar- 
oienie Leone Allacci nelle Api Urbane, e nella Drammaturgia, Nic- 

J ol^ Toppi ^elia Biblioteca Napolitana (.«), e Gafparo Alvaro ncHa 
i'oma in ogni Rato {b)ì c delle foe Commedie dà giudizio unifot* 
me al noRro il dottiRìmo Vincenzio Gravina nel Trattato della Ra- 
gione Poetica (e) , . I 


O Nato a foftener pia Scettri, t Regni 

Più Monarchie, più. Mondi , che di tonti- 
Non furo nell'antico età fofteghi , 

Con egaal gloria', gli Èrcoli, e gli Atlanti. 
Come fi feorge da non dubbi fogni , 


Nel 
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Deila Volga! Poella. Voi IIL JLib.KI. 

, ’ JVW v»l 4 » angk/h, » m^rtsl ftmbiantiy ' 

eh' *vam,er»t con gli anni i fotti oUgni t . 

Lt vittorie de gli jtvi , e i lor gron vanti. 

Che fi* già grande-, Je fanciullo ancora ' v 

Spirano gli occhi ci^ trionfi, e palme., 

E minacciano il fato, e la fortanai • ' " 

Le flelle empie de' Poli al fol dtll'alme 

Ttte glorie, e detrOcea/o, e delCAorora \[ 

S'ecelifforanno, & l'Ottomana Lana, " . 

ALESSANDRJ) SPEUELLI. xx,. 

A LclTandro Sperelli d’AfTìfi Ciureconrulco de*più rigiiardevoli , che a, D. C, 
avelTe il fecolo del quale favelliamo , nacque a'io. di Maggio I’ 1611. 
anno lySp. e tutto il tempo di fua vita efercitolli nelle giudicata- 
re , fpezialmenre ecclcfuniche ; imperciocché e per lo fuo fapere , e 
per la bontà , ed efemplariià della vita, gareggiavano i Vefeovi , e i 
Caxdiiuli , per avetJo loto Vicario ; neUa qual carica fervi xgU 
primo luogo il Cardinale AlefTandro d’Eltle Vefeovo di Reggio , indi 
Monfignore Angelo Cefi Vefeovo di Rimini, e finalmente Monfignor 
Marini ArciveCcovo di -Genova , il quale per li Tuoi meriti gli con- 
ferì l’Arcipretato di quella Metropolitana . Fu oltre acciò Auditore 
del Cardinal Ginnafio , uomo delicatifiimo nella (celta de’icrvidori , ■ 
i quali dovevano eireieeccellentiflìmi e -aelle lettere 4 X JicJcofluroii 
ed anche Vicario Apofiolico a Parma. Finalmente tidottofi a Romaj 
Urbane VIIL che ben conofeeva il fuo valore, l’onorò dell.i carica 
di Confultore del Santo Ufizio; e poco dopo gli conferì il titolo d* 

Arcivescovo di Tortofa , e il Vefeovado di Gubbio . Ma Innocenaie 
X. molto più avanti il cooduflTe ì imperciocclié ìt mandò Nunzio 
Apofiolice a Napoli , ed avrebbe a giuftaufnifura premiate le Tue lo- ^ 

devoli fatiche, fe folle più lungamente vidVito. Anche AlelTandro>fIL 
ebbe memoria di quelle grand’ Uomo , annoverandolo tra i Vefeovi 
Affilienti al fuo foglio; ma molto più cofpicuo di tutti i narrati ono- 
ri., fu quello • che egli (lelTo fi proccorò colle fne nobililfime ope- 
re , e particolarmente colle Decifioni del Foro Ecclefiallico , le . quali 
fono llimaiilfimc in iukì i Tribunali . .Nè mancava a quello infigne 
Prelato l'ocnamento delle akte Icienae, le quali profeltò con egual 
fua gloria , infieme colle più amene lettere , e colla noAra Poefia, 
fenza vergognarfi d’unire al titolo di Dottore, quello di Poeta * e 
Poeta volgare.' cofa , che in Roma a’ di noAri ferabra moAruofa , e 
deforme.. Compofeegli molto in fua giovanezza, come egli AelTo di- 
ce in un fuo Sonetto impreco tea le Rime di Francefeo della Valle 
fiampate l’anno i6za. che è quello .Aedo , che diamo per fag- 
' gioi e de elfo , e da altri da noi veduti fparfamcntc Aaropaii, giu- ; 

distiamo , ebe Gccooie.era estimo LegiAa, coti fofie anche, egregio 
Poeta i e tra i buoni Rimatori lo collochiamo . Fioci egli in queAa 
profelfione il detto anno 1622. e' morì Santamente , qual vìffe , nel 
principia di Gennaio l’anno 1672. Di lui fetivono con nx>lta lode il 
Crtfc, Ift^Folg. Poefia. Tem. ir, L Gamur- 
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1 De' ComenUQ Incorno AH* IHoriii 

X») r«iw)x^ [“]> ^ il Giacobini X^]i « irAcmanoi oc .(cttTe la Vk*t 

Tt/e. & Vm- io una delle fue Lettere £ e ]. 

y ^/Ut aé’i^'à verismi Mich’I* cMttdi^ ^ 

E dimmi il CUI ù fartunsti MCCtHti-, 

Che le ftne sftiMtdt^ ti -miti tarmami,, . . 

Dolce fietéde in dura car definii 
iClima, tmre, a deftinfa/ein CM^idiìP 
Ma ialler far quei primi ardati /genti , 
jiltri aetvtmamt Amar fin fieri, a ardenti^ 

’ ftreke ineàua'il penfier /avtrciie alxjù- ^ 

Trtndt a ginaca Madama i miti dtfiri ; - - 

La mia Mafia /degnata invan rUhiama ì' 

Doppia Amor, Pio rtfirfilo, afipri martirio 
Te, fido Amico, in mio fiaccarfa chiama: 

La taa Mafia, il tao pii pah far, ch'afipirì 
Alla merci, che fuer di /geme Je bramo. 

XXII. JACOPO GOaaCCIMANN I. 

A. X>. C. j A vita di Iacopo Guaccimannì da Ravenna fu un cominno rfer- 
1613. j|_, cizio d’arroi ^ e di lettere; e ficcome in quelle «bbe credito di 

X>, P. V, prode , « valorofo , cosi in quefle ^iudiziofo , e bene erudito fi di* 
moflrò« Del 1595. eflendo ancor gbvanetto, andò -col foccotfo fpdi* 
IO da Clemente VllL all’ Imperadorc» e fi trovò alla prefa -di ISàigv* 
sia, ove diede non lieve faggio del Tuo ^valore * del quale fempre pii 
fece ampia moflra negli anni feguenti ; infinattantoché ritrovandofi 
nel 1623. in Patria aprì nella -propria esda una oobiirfiìma converfo' 
zione , o accademia di -nobili ingegni; la quale per tenderla più coi& 
piena* e cHIettevole * accompagnolla eoli’ ornamento della roufìca: 
«(Tendo egli non foto erudito in quella arte afufilcienza 1 ma eccellen- 
ti (fimo fonatole di rari generi di ftrumenti, e perche tra gli altri fto- 
di ameni* de’quali era vaghHfimo, il primo luogo il teneva in lui la 
Volgai PoeCa * per foddisfare al Tuo genio * diede l’anno fie(To alla 
luce una nobil Raccolta di Sonetti de’piùcelebri Autori di quei tem- 
pi , tra’ quali ve ne fono alcuni fimi , che ten -fanno vedere , che (è 
«gli non ifcoi^e quella finezza di gufto ufata nel feeolo preceden- 
te* è difetto dell’ufo, die allora -correva* e non gii del fuo inge- 
gno > tanto abile a tirplendere tra i feguaci del Petrarca, -tjuanto ri- 
ìplendeva tra quelli del Marini. Quindi riafiumendo il militare efer- 
cizio , in elTo fi trattenne lodevolmente per -molti anni; ma facto 
nuovo ritorno alla Patria* circa'^l’aono 1649. morì della pefiilenza. 
che affliggeva buona parte d’Italia, avendo lafciato .apprc(fo i fuoiPo- 
fieri un Volarne raanuferiteo di fue Rime, del quale ci diede notizia* 
prima che morilTe , Giufeppe Giuflo Gaaccimanni (no congiunto • e 
-chiaro letterato delta Cone Romana. 
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JDdkVo^FodiàVoLl^Lljb^nL 

y. . 

S * Al fétlMf di tpu/fnchi in muti éuttuHy 
in cui tnctndn lu min etr (uutlU 
Lidin , erutLc éUmin duU n*n mtu cbt Ml^ » 

Surdu nncnr nun intendi i miei tarmemi 
Di 9 ueftn fthitu» U f nnU ardenti 
Odi fieiefn amai nen ftkti filUt. 

O ntmkn d'Amer tmfin rabelin , 

Cb’nreendi Amar ifiefftt e Amm nen [enti^ 

Me taterui nate i miei mertitri *ftelia\ d 

Che fui tea’l (ime Atruir nere deiert t 

Marm. infeffiri f enim* difiiAtn^ 

Jt fui mirande il mìe verace ardere >- 
Onde Calma m’incendi > i te rivetta 

Cel nueriere/ue l’infiammi il tert^ >' > 

BEB^NAKPINO DI CAMPELLO, .xxin-, 

B Ern rdino dcX^onti di C«np«llo da $poleti> letterato rerfatifTimo ^ x>. Gf 
io ogni getierc di feienze >■ e particolarmeote ìkIIc coié legali v Kas. 
ta- IO efpeno ».e deAro riufei nel maneggio de'gravv affari' che Uc- t„ V- 
bano Nnil..fcelfelo per AinJiiore dell’ ulcimo- Duca- dfUtbino;. dopo la> 439>- 
cui> morte ,..molcO' egli adoperò-, percite chetamente v ficcome ad- 
dtveofte V rcguilTe la de*olotnoiie dr quello Stato' allv Santa Sede ^ Nd 
minor prudenza usò egli ,, allorché cÌTeodo Auditore della- Nunziatura 
di- Spagna furono ttovaie in Granata- quelle famofe lamine per le ' ‘ 

quali ebbe a forgerc graeiAìmo difturbo nel' Cattolichifmo- i- impet- 
ciocclté pretendendoli quivi- , che elleno dovelTero inTcrirli tra iLibri- -* 

Canonici del nuovo- TelLuncnio, come Eeai^elio- fcrhtO'dwilpoAo* 
io S. Iacopo il Maggiore Bernardino » eoi- fu- cooRruelToi^coino- 
damenco della cofa ,- colla fiu deflrezaa- riduflela a tal fegfto che le * 
lamine furono mandate a-iloma ; e con ciò rimale ogni- cumulta ac- 
ebetaro . Servi- egli in qualitld'AudUoc di Confutea anche Ferdinan- 
do li.- Gran Duca di Tofeana Principe , che non crafoliio d'eleggec 
miniftri , che non fodero- di (omma-fulficicnza r ma pure affai mag- 
^ore fu la gloria V che ricevette dalla profelfimie delle lettere amene; 
imperciucché celebrattlGrae fono le fue Storie di Spolcii v le qu^i • 

innoito luftro- apporterebbero a quella Ckci , fe ^ come, il primo- To- 
mo ha veduta la pubblica luce , cosi la'vedelle: il- fecondo', efaeé il 
compimento ,. e li truova tuttavia manufcritio appo gli eredi di lui.- 
Noa minor fama poi- acquift'atono- le fue Tragedie impralTe,, appcllater 
runa ZJ Albifinda v e l’altra la. Gerufalemme Cattiti* -, e racquiilérel^ 
bc anciic l'alcru; della Teedera , dall' Autore CQm|»ft« L’aano' i^ap-da 
noi veduta idatiufccicta apprelT» l'erudHilikao lAuudctlt*^ FìnincifcO' 

Macia fuo Nipote , che ci ha data la maggior parte di quefte noti- 
zie' , fc fede prodotta al pubblico perciocché eilcoo fono- lavorata 
con ogni finezzad’arter c nello' Bile ,- e neitateflìriira,. * io ognialfro- 
dcffdcratu ceqniluo ^ Oltre aUa- Tragica efetckofli anclie nella Lìr 

L a cica 
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fica To(c.ina ; c il fece molto giudiziofnmentc , come ditnoflra ri 
faggio , clic ne diamo , avuto dal dotiifliiuo Solonc fuo figliuo- 
lo , celebre per li nobili Cotfieniarj dati alle flampc fopra gusta- 
toti d’ Urbino. Finalincntc incominciò egli anciie un Poema Eroi- 
co intitolato La Conquida del Mcfllco -, ma non lo fini , anzi dòpo 
averne fatti fei libri , lo diede alle fiamme , perche s’avvide di non 
poter confeguire il primo luogo già prefot come egli medefuno fcrive 
in una fua lettera a Gio. Leene Sempron) in data dalla Corte d’ Ur- 
bino 1630. il cui sbozzò da noi d Àato veduto originalmente appo 
rcruditifGmo Avvocato Francefeo Maria di Campello fuo Nipote. Nel 
rimanente tanto gli fu n cuore ronorc della noflra Poefia » die non 
dubitò opporG alla gran corrente della fcuola Marinefca, facendo ve- 
dere, con quanto poco fondamento il MacGro era tenuto dal fecolo 
in concetto di gran letter.aio -, conira il quale ptoduGe quella famofa^ 
fcrittura , che menzioniamo nella nolira Ifloiia [ << ] , e delta quale 
parla anche il P. Angelico Aprofio {b) , affermando , che le oppofì- 
ziooi in elFa contenute fono d'altro pefoio.,clic ggelle^dcUo Stigliani, 
e clic egli, eìic era (lÀo G gran difenfócc vc\ Magint , dopy.aV):r ve- 
dute qucGc oppoGzionì s’era mutato di parere , come apparifee da 
una lettera di eGb P. AproGo fcritta a Bernardino a gli ii. d' Otto- 
bre l’anno 1672. cd efiGcnte apprcflo il fuddetto Avvocatodi Campa- 
lo. Fiorì qucGo nobili filmo letterato circa il 1623. che pubblicò la 
ftiddetta Gtrufalcmir.e Cattiva , e morì in Patria l’anno 1676. ottan- 
tuneGnio dell’età fua. Fallì di kii onorcvoliflìroa menzione nelle Glo- 
rie dcgl’kicognki (c>, tra’qiiali era annoverato; c ne favell.aiao altre- 
sì con piena lode il Giacobini (d), Frane dcoJs' azzati [e ], c Virar 
cenzio Armanni (/) .. , ^ 

Q Vefle f tante , 0 Signor, ch'ora con/enti, 

Ch’umil ferva ti baci , ah non fon qitcUtf , „ 

Che fan premer del mar Fatte procelle ... 

E fovra i vanni' e aminar de'ventit' 

£ non fon quefti i pii, che fol pojfentì 

Son di trattar , pur qua fi vili ancelle 1 . 

E fortuna , e natura , 0 de le felle < 

^ Scorrer per le contrade alme r e lucenti f 
Si dtcea Adaidalena , e giva intanto 
‘ L’orme dilette al fuo Signor bagnando 

Or col nardo odorato , ed or col pianto - • 

'i O nuova meravìglia ! e dove , e quando » 

h'tddelì pioggia di ftupor cotanto, 

Ch'efca di terra , e vada il del rigando? 


.< ; 
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A lì C ’ '■* 

*j6ì* * Cefarioi Romano , figliuolo di Giuliano Duca di Civkik- 

^ ® Livia Orfina,. nato a’ 20. d’Ottobie l’anno 1-595. a|^ 

'440. * -rlicò di tal maniera al culto delle fetenze •. che in pochifCnii amai.» 
^ - - aococ 




DdliVolgarPoefiaVoI.ni. Lib.m. i«5 

'<neor giovanetto, Tenti acclamaifi col titolo di Fenice del fccolo ; 
e il dottiiTìmo Cardinal Bellarmino bene Tpcflo Toleva dire , che in 
reggendo lui, gli pareva di veder ri/uTcuato il famofo Pico Miran- 
dolano. Rifplendendo adunane nella Corte Romana fopra tutti\« in- 
contrò talmente il genio de’Pontefici del Tuo tempo , che Gregorio 
XV. avendolo fatto Cameriere d'onore, meditò ben tofto d' alzarlo al 
Cardinalato : ma elTendo lui motto fenza aver potuto adempiere tal 
deliderio, il fucceffore Urbano Vili, il dichiarò immantinente fuo 
Maedro di C.amera ; e. quando flava per onorarlo del Cappello Car- 
dinalizio, la morte nella più florida eti, cioè nel venteGmoDono.-iO' 
no, il tolfe dal Mondo, con tal fentimcntouniverfale, e rpezialmcn- 
te del Papa, che non folo ogni volta , die di lui fl ricordava , non 
porca raffrenar le lagrime r ma avendo fatto Cardinale Aleflasdro fuo 
Fratello, gli dilTe , che quella dignità non farebbe flata fua « fe foflc 
vilTuto Verginio, a riguardo del quale gliele avea conferita . Qiicflo 
nobìIifTìmo Prelato attefe anch’elTo di propofito alla Volger PoeOa • 
la quale maneggiò con inefplicabii felicità, trattando per lo più ar- 
gtimenti morali, che vefliva di fentimenti fcelti, e prodòndi . Ma lo 
Bile , camminando lui totalmente col guflo moderno • non Tempre 
corrifpondeva alla nobiltà de* fentimenti , riufeendo poco purgato , 
e non di rado foverchiamento gonfio , e flrepitofo , c di viziofe me- 
tafore ridondante. Maggiore attività , per noflro avvifo , ebbe nella 
Satira , nella quale vien lodato dall’Accademico Aideano ( 4 ) } e sì (i) Blfcfttf, 
dell’una, come dell’altra (pezie di PoeOa v’ha ben’ampio r^concro in $9* 
un Volume di effe , che unitamente colle latine , furono pubblicate 
dopo la Tua morte, la quale, addivenne il dì i.d’Aprile, l’anno 1624. 

II dolore, che portò feco la perdita d’nn tanto Principe , fu piena- 
mente efpreffo ne’ fontuofinimi funerali , che gli furono celebrati 
neli»^hie(a d’Araceli, ove fu feppeilito; e neH'Acca<emia degli: U- ,. , ^ 

moftfn-, 'nella quale frce I’ orazione funebre Agoflino Mafcardi *, e ‘ — 
oltre acciò il Senato Romano gli decretò la Statua nel Campidoglio, 
la quale tuttavia vi fi vede. La fua vita è imprefla nel fuddetto Volli- > 

/ne*, e di lui favellano con nobiliflimi Elogj Giano Nicio Eritreo , (b^ 
Lorenzo CralTq ( r ) , il P. F.rancefco Sforza Gefuita |[ ] , c infiniti 

altri Scrittori . 


V lrtk di ver» gaudi» è lìet» fante. 

Che dì trijhtia il valgo vii randanna^ 
A gara gade chi ftr tei /affanna'. 

Ed ha cantra'l datare tmmàhil frante. ‘ 
Prepara a te di tal letitia il dan» 

Tua dotta mente dal piacer (attratta, 
Ch'indufhriafe arti Palladie tratta. 

Ala pieni di timor gli ffoiti fono . 

Nafte aliegrez.zjt in ter da falfo bene. 

Che de la forte dà la cieca mano; 

Ma per caduco dono il gaudi» è vano. 
Che perdendaf pofeia arreca pene . 
Infeparabil bea fai» è vittuu -, 
'Creff.-lft.b'alZ. Poefia . Tom.Iff. 


ìm. 3}. S 
Vim. Lete, 

.« 7 *. 
Orat.m 
fan. Sfartia 
■Oidi Spìfi, 
Medie, 
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, E ptr Arbitrio Altrui non mni yj gerdt : 

D'un /Aggio cor jemgrt .f Alloro i verde, 

Uè fon /ue iemgie di ghirUndo ignude, 

-, Fide , fe'l E Arto a ÀegredAr là venne 
Con fier tutcAjfi di /nette AmtAth 
Uè del Settentrion /u pini Alati 
Uote A l'I/olt Eoe teme l' Antenne., 
jtrmi pur contrA Ini .l' India odoro/a 

Di torri e di guerr ter carchi elefantii 
Gnidi Tartaro Re prooincie erranti.: 

Involto in /ua virtude egli ripo/a . 

Toglier ricchezjc.e, ed o/curar gli onori 
Ponna per ferità /orami Monarchi , 

Ma fterpar la virtù cLt gli Ana/archà 
UoH può d’nn Rete tl micidial furore., 

, Benché Jugo mortai di ria cituta 

Le membra mie di fredda gelo aunode, 

D'havermi offe/o invan Melito gode. 

Che gentra/o cuor morte non muta. 

Socrate ti tUceva , e con ferena ' ' , 

Fronte vicino il fate a Je /corgeva-. 

E mentre ogn' altro il /no morir temeva, 

Fejp con/olator de l’ altrui pena . ' • 

Sublime Olimpo è fenzji nube il /aggio, 

Che i tuoni calca , e le procelle orrende , ' ’ 

Eterno Sol nel getta fuo ri/plende , 

Il cui /tren non ha da i fati oltraggio . 

5fOB3iA CARO. PALLA VlCmO. 

t . ' ^ •• 

Forza Paitavietno ELosianot ^gliuolo. d’AleiFafldRxIe'Maoclisfi.ifel- 
lO Stato ÀdlavicMO, e di Franceica Sfoiza de' Ducbi' di Segni , 
crebbe ulmeste con gli anni nella pietà, e oel/aprK. die ta/oa gio- 
<veotù era rpecchto a tutta la nobiltà Romana. Oltre alle lettcreame- 
ne, apparò egli perfettamente la Filofofia , la Teologia > e le leggi 
Civili, c Canooiclie , nelle ,fiuali fctenz^cde anche la l«rae»dotto- 
ralej e /requencando le Acca^mie del C^dinai di Savoia degli 
Umorifti, àn ambedue fu riguardata. come uno de’ptimi lumi ; e del- 
la feconda ottenne anche il Principato . Jotr^rcfe quindi la via ec- 
clefiallica; ed .entrato in Prelatura, efercitò varie cariche . e «iverfi 
governi con/omma integrità, c p uidcnza ; ma allorclid i faci meri- 
ri erano giunti a fegno d'circr giudamente. e adeguatamente dal Prin- 
cipe rimunerali , egli ptefo nuovo .con figlio ..e dirprezzando tutte le 
fpertnze, ancorché vicine ail’adenqumcmo, . entrò nella Religione de’ 
Gcfuitii ove ben todo montò in aUiflfImq credito . non meno nelle 
fcienze, che nelle morali virtù; e quivi obbligoilì la S. Sede colla 
n ibililllma Illoria , che egli fcrilTc . del Coariiio.Ji' Trento : pedo- 
che l’anno td;7. AielTandro VII. quantunque egli coAactemente ci> 
' . V -, cufafle. 
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caTaflet l'arcrìiTc al Sacro Collegio deCarUinaìi ^ Molto egli da feco> 
lare li dilettò della Roefia Tolcana, la <|iialc profciiò colatale crqui- „ 
fico godo, che 1 t fne Rime > le qoali ft'AteJgono iparfe p^c le Rac- 
colte >. e panicolarmeme in quella fatta io morte del Cardinale Alef- 
^ndro'OHini Tanno donde abbianv prefo il faggio ,• s’accoftano 
affai più alla maniera del (ecolo-XVl. che a quella del rempo , nel 
qual fioriva. Oltre alle quali, da giovanetto' prefe a comporre in ri- 
ma i Féfli fcr/f/Say?iV<, de^quali favellai il doctiffimo KÀiracori ocl 
fuo Trattato della Perfetta Poefia Italiana [«Ji e febbenc d^i ne-^^, ^ 

gli altri' fiati non fappiamo , che poetaffe liricamente ; nondimeno , L,. |.^ ’ ' 
mentre era nella Religione, oltre ad nna- Canzone da- noà veduta- 
nella fcelta di Pòefie Italiane imprcifa in Venezia 1686. ove là l^o- 
no anche i fuddettà Falli Ecclefiafiici , produlfe Mr fervigio dc* Con- 
vittori del Seminario R'omano y la nobililTima Tragedia di S. Ern»- 
ntpldtt che tra le migliori di quefio' fecole tiene onore volifllmo luo- 
go i mafitmamenie perche fono in effa ufate le' Rime fenza feemarfi 
punto la gravità dello fiilc al Tragico convegnCntc } coltre acciò in 
tutti gli Itati profefsòegli con tanta accuratezza r e giudizio la To- 
feana favella, che meritò d’cITcre* annoverato* tra i' buoni Scrittori , 
che compongono il fuo Vocabolario Fiori quello Soggetto , quanto 
alla Poefia,- negli anni fuddetri- 1626. e mori in Rotna nel 1667. Di 
lui, fra molcillìmi altri, parlano con piena fiitna ilMandofio (ii},il- 
Cafecro(r ), e il P. Sigifmondo di S.Silverio[.rf],- il quale ioavvet''Xa<n. f§l. 


tentemencc il (a di Patria Parmigiano- 

Q Utll* ffoglU cétrtult , 0 nde ti cinft' 
li fuftmo T»tttr ì» n»m a/wa, 

M^nt» A tt fi» non come Agli Altri fAlmd y, 

JVè le tue voglie aI mondi Jongo Awinft, 

Cieco furor de' fenfi onqnet mnrvmjo: 

Rogift ! , goidn di tuo ofTAT gerfetttm' ,.dJ afi awy ’ 

£ fil perche n'bdvetfi erer/M fafina, 

^ lor con lento nodo il del ti ftrinfe,- . s . > • 

Ferè fé roffeggidr fdagoigne fiJU 

Tdlhor le cdrni yhor di indffitngut enutdv 
Hdit.de’-eerretti in vece’ yoflri ctl^i. 

Se ttejcd impnrd , ,- il hrdmdU- 

Rifioro di corpo nfiUtto dnto tegHefii 
Godi cibo U sto puro yt e hedte,. < 

l .1 

A VENDO' il' F. Sfórzs PMltvicinD Gefiiinv'C’ Cardinale,, permef- 
fa' la Rampa' della Aia Tragedia intitolata L’ Erwinigildo ^ coo- 
vcnnegll difenderla da varie cenfure ,• e fpecialmenteda quella d’avere 
tifare Sa> eRaJc Rime ,. codie li vq(te daVdlboAj>>dtiDgiaoio co^ 'l» 
flelfa Tragedia ,. imprelfa in l^oma oeà Dìreorfo dègn» d’elTec 
letto, e panicolannente ollcrvato io molte cole da chiungoed: vagì* 
4i comeen Tragedie fecondo* le- regole Atifietelicbe » 


fc) t/nth, 

Vtlt1fi.fAg.99y 
{d)OrtMrd- 
fb, Oijtróy 
ili. t. top, UH- 
f»I- 90 - 
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XXVI. MAUCBLLO GlOVANEnì^] 

A. t>. C. « Arccllo Giovanetti Afcelanor ereteitando in Roma la profcdìòne 
><^7> legate attivò a conleguir tal fanu> che fu riputato uno de' mi: 

i>. P. K gitoti Giurcconfulti della Corte, c come tale molto fu amato, e 11 ^ 
inato da Moofigoc» Goccino Auditor di Ruota, cui fervi d'Atucantti 
^ - , diftudio. ScùiTeegli insìfattaptofedìoocim Trattato ne7'r4M//4nM^ 

' Hu^lifcgodeifMo la pubbli 
ca luce, ben fatebbono vedete con quanta tagione il baon,conceit 
to uaiverfale s'avea guadagnato. Ora (iccomt quelle Opere tuttavia 
fr giacciono inedite, cosi riramonalità del Tuo nome la debhc agli aU 
le buone lettere, che eguaitneote profeftòj e in particolare alla no* 
Ara Poelìa ; la quale ancorché tolfe da lui maneggiata fai guflq 
Macinefeo; nondimeno la fue Rime, «he nel 1627. furono imptelfe, 
anno un non (òche di leggiadro giudiziofo, clic non riefeooo difearen^ 
meno ai fegoacidella contratia fcuola • di manieiaelie rperiamo,clic 
ambedue abbiano a (aperci ^rado, feannoverianwttai buoni Rimato* 
li queflo Soggetto, che moti giovane nel colmo del fuo fiorire. Oltrd 
alle Rime, truovafi imprelTa del Giovanetti anclie una favola Pafiora: 
5 IcJiKitolata L4 Ci/i*, e non poco leggiadra, c vaga. Fu egli molto 

4 onorato da'Lettetati, e paitkolartneote dal Mafcardi, il quale (ece itti 
. cidere a pié del fuo Rirratro un heiliQìtno dìAicot. edi lui fi faveilq 

(a) r 4 f, 3 a 9 .con pienezza di lode nelle Glorie degl'incogniti (4), tra'quali età 

aferitto e oc parla anche il P. Angelico Apcofio, fottononwdiGio, 

(b) P^,RO. Pietro Giacomo Villani, nella Vifieta Alzata 



P Oìc/m lungi tU tt r empi* frrtmé 

Mi titnt, a Cilld, in lunght pena sweltty 
Per rimmkrnnxM ia qui dai cara valla, 
Sceglia mille MUvua ad un* ad una . 

£ par fama un M m^a ia taiga à l'urna 

La guancia , il Ultra , il erin dauata , a fatta ; 
^ l'altra il delta rifa , il parlar calta , 

E gF acchi a chi di più bei nera imbruna « 

Casi un ritratta al ter fpirante, e vera , 

Creda f armar di te, qnai nuave A palla , 

Anta Zaufi amarafa ì il mia penfiera . 

Mà ind.trna ai fcieglit il bel da etnia bella r 
!.• •• ' Cha fabritar nan panna UH Sala intera 
Beucha tutta s' unifftra le fitlla . j 



XXVII. GIO. VETTORÌO ROSSI, 


'^***®*''o Rodi, o Rofek, Romano, elie facevafi chiamate 
>«29. ' Grecamente Giano Nieio Eticreo, clcgantifruaD , dolciUimoy-e 
3 >. r. V, purgatifDmo Scrittor Latino, fu Filofofò, Teologo, Legifta, Orato- 
445- Poeta, e gencralpieme pofleffote di tutte le feienze, e delle più 

* nobili 
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nobili arci, e d'ogni genere d’crudiziooe facra, c profana: dimanie>' 
oche rifpicodc, memre vifTc , tra i più cofpicai Lciccrati del Tuo 
tempo: all» itiemoria de'qùali nod fappiaido però, 'fe egli più colle 
fue Pindctteche fece utile , o dannoi luiperciocchc febbene la rendi 
immortale cof mezzo de^nobrliOfmi Elogj quivi inferiti, nondimeno 
la matcdicenza, della quale gli fparfe, molto caro fececoRar loro si 
facto onore. Ma non perche tutto folTe dedito alle Greche, e alle La* 
tine lettere, tralafciò egli il culto delle ToTcane , nelle quali ahresi 
efìgé ogni cRimazione . Egli fu uno degl’introduttori di quei facri 
Drammi, clic poi comunemente furono appellati Oratori; c parecclii 
ne compofecon molta felicità: comuttociir le fue Rime fpiricuali im- 
preffe l’anno 1619. ed alcune anche fparfe per le fue Opere latine , 
fono affai migliori, come pCT lo più lavorate fud un gufto, che non 
ft conforma ad alcuno degli Itili, che allora erano io ufo, ancorché 
facciano pompa più di divote forme, die dr poetiche . Effendo gii 
veediio, abbandonò fa Chti, e fi tidutfe in una villa a Monte Ma- 
rio , ove fece fabbricare urta piccola Chiefa fotro l‘ invocazione di 
Noflra Signora delta Febbre; e quivi godendo la total qniete dell’ani- 
mo, fe ne flette impiegata negli ftudf facri, fino alla morte, che ad- 
divenne a I J. di Novembre l’anno 1647. eifendo già egli fettuagena- 
riov e lafciò erede la lleffa fua Chiefa . Fiori quello infigne Lettera- 
to, quanto all# Poefia l’anno fuddetco 16x9. c di lui fanno onorevol 
menzione il Cav»lier Mandofio nella Biblioteca Romana ( u ) Leone (a)p'j/.,. 
Allacci nella Drammaturgia (^), il Cuferro ne’ Fiori d'Iflorie n.sì. 

c Daniello Giorgio Morofio nella Poliftoria (d). 11 faggio è cavato ( br)i>«;,} 17. 
dal fecondo Tomo delle fue lettere a Tirreno, che é Papa Alelfandro (c^ Syntb. 
VII. a cui fu egli molto caro ; c fe foffe viffìito fino al Pontificato f»g. 
di lui, certamente non avrebbe dovuto lamcntarfi, ficcome fece, che 3 “' 
dalla Corte Romana, con tutto il fuogran credito, non ottenne 

»i9. 


nulla . 


P Erthe mai femfre ogni tua /unta vogUa 
In me l'ndempiai 0 mio Signor ■, mio Dio, 
ytfhmi del tuo ornar, ctlefle, t pio, 

E àellm propria volontà mi fpoglta ^ 
jihi fento da mortai* ultima doglia 

Stringer, con dura man, lafjo , il cor mio, 
.Qual' or, cieco, e sfrenato, empio defio 
A darfi vinto, al fuo •doler l'invoglia . 
eh’ tfier non può colà, fi* non tormento, 

Ov* reco non regna eterna pace, 

E d almo a te concordi alto contento, 
jfda ft del cor non leghi il pii fugace 

Con firetts Ucci a ramar tuo, qual vento. 
Spiegherà ri voi là, dotte a lui più piace. 


i t 
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XXVIII. GIO BKyiNCESeO’ MMA MMgRPONjt, 

A.. D. C,. lovan Franccfco Maia Matcrdona da MiTagna in Terra d’Oirao- 
u6t9. VJ; io Diocefi di BtindiG, al mancar del Cavalier Marini > ereditò 
Z>. P. y. mìo poca parte del fuo primato nella Volgar Poefia .. Pubblicò egli 
**Sf un Volume. di Rime Panno 1629. le quali non rolamencc- fi ricono- 
feono lavuraie. fecondo i detramf di quella- fcuolai> ma perawentura 
cooperò non poco quello Rimatore , perche il- buon gufto fimtTe d’ 
ePcrminarù, vaicndofi alarghi/Ilma mano delle metafore viziófe, del- 
le iperboli) c dc’iraslati arditi, ed impropri, i quali accozzati inGe- 
mc con armonio^ vcrfi e felice condotta,, erano molto atti per La no- 
vità a rapir la mente degli afcoltànti male avvezzati, e a tradir glV 
ingegni de’giovani, clic imprendevano lo Audio della Volgar PoeGa.'- 
Infomraa egli fu uno dc’capi della maniera, che chiamano concctto- 
fai c feceG con ìnGnìto applaufo piò volte featire ncll’Accadcmiadc-- 
gli UmoriAi, ove era annoverato. Fiori egli nell’anno fuddetto, e* 
93* di lui fa menzione il Toppi nella Biblioteca Napolitana [4], fenza> 
però favclbr nulla, che foffePoeta, £C] quando per altra- c ircoAan»- 
za non G rende cognito al mondo.. 

A Nimato rumor y tromba vaiantty, 

Cht foto ftr ftrir talhtr ti po/i; 

Turbanunto de Pembrey.t de'ripoji,. 

Fremite alato , .e mormorio volante . 

Per del notturno yinimaletto errante , 

Fon fieno a i tuoi fufurri afpri , e noiofi : 

Invan ti tforz.i tu , ch'io non ripofi ; 

Bajfa a non ripa far Pejfer’amante . '■ 

^ f'atten* a chi non ama , a chi mi fprtxjt.a\. ■ ' 

Fattene , c incontro a. Iti. quanto gii fai 
Defia il /nono y. arma ili aghi , ufa ptrtxajt v , 

D'haver f tutta' vantar sii ti fotrai *- 

Calai, eh’ amor con fna dorata f re ina ^ 

Pnnifre ^ed impiagar non goti mai.. 


STEl.- 


(CJ dii' vero, perebé^acaf.fj'.diet felamtnUt ehe finta it>fai»tt i» ter-.. 
OO'd'Oeramio y t póiilieì ma Volume di lettere ', e le thiama Wraactfee itai» 
M£Uerdeaa-\ ma ^l’a ear.loo..thiamandole Fraaetfce Morìa liaterdeaa Hapeli- 
taaOylttrlfiat Salentia», diet thè diede alle fiampevario rime , e il Pecrattr 
Contrite',, t aear.nj. mpftUaadelt<3ie,Frante{etMaia Mattrdena\ quale tra 
mtramtate il (ut Home, terive, thè ftft Saeeedtte- Tareatiae , * Pietà , o 
ehe-deft alle fiautpe U (pavento- del Peeeatoet ,,lt Piuee y t un volmutedi Ite- 
éere. Ora ficetmt al ptefente noò ci torrtgtiamt di eli, eht ahkiame fcrltte, 
tBtà'Teppì'ntn diea nulla della- qualità di Poeta y.fidetiei del (tlf primo lte»~ 
ge tve- tgli nomina il' Malerdtna ^ etti avvertiamo il' Lettore ,. che- que/lo 
trtìftere d^ un ftlt,Gie.Frante/ee Maio:Matrrdéna , ne ha fatti Ire-y tome av- 
verte il HItedtme. nella giuntn-allà detta Bihlieleca- SapetUmt» pag.lix. e al- 
tre jucìi ha duplicato- il' Peeeater centritt-,,thÌMmaiultle unta volta coti, e tim. 
mitra volta, Lo (pavoato-dol PttttUtrt,. 
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S Tcfano Vai Pratefe. benché foiTe, iinmerfo nelle materie legai ri A C. 

cfliendo Luogotenente in Roma ..cll'Audttoi; della Camera noi 
prefe a fchifo d’crercitar li nella Poefia. e patticolarmente nellaTofca- *• 

na , nella quale . o la Lirica craicairc . o la'Satirka « che ambedue ***" 
proferiò, non roen giudinofo, e perfetto. maellto fi diede a conofee- 
re, di quello» che folle ottimo Dottore» ed integro Giudice. Neper 
quello demeritò punto; anzi avendo anche follenuto la 'nobil Carica 
di Commendatore di Santo Spirito » viiè fino alla morte onoraiifli- 
mo » e llimatiflìmo da tutta la Corte Romana » la quale ficcome .in 
quei tempi era compolla di foli Uomini dotti» ed eruditi nelle fcien> 
ze» e nelle buone arti» cosi de’femplici Legilii poco conto faceva» 
come di quelli» che mai non fono entrati nel nebiliflimo ruolo del- 
la Letteratura» per quanto eccellenti fi fieno fiaciinel lor mefticre» 
ne aveva quella irragionevol maifima» di quando io .quando rimefla 
fuori» che la legai profelfione non fia compatibile con alcuo’altra ap- 
plicazione erudita: come fe i Culaci » i Tirequelli» i CaiTanei» e a* 
giorni nollrì i Ridolfini » i de Luca» e mille altri fimili Dottori » che 
furono nello flelTo tempo grandilfimi Letterati» non fodero quc'gli 
Ottimi Giureconfulti , clic fono , o non. avellerò apportato dii alla ■ ■ . i ' 
Romana» e chi ad altre Corti quello ^civJore» e quella grande uti- 
liti» che loro non apponeranno di certa quei» che nunteogono rin- 
giufia malTìma riferita di fopra. 1 Componimenti di Monfignor Vai 
non fi veggono» fe non inanufcritrì» e fparfi pec le Raccolte ; e noi 
abbiara prefo il faggio d'un Sonetto» che, ìnfieme con un fuo Epita- 
lamio» è inferito in quella imptelTa l’anno 1619. per le 'Nozze di O. 

'Taddeo Barberino con Donna Anna Colonna. Fiorì queftodegtiillìme 
Prelato l’anno luddetto.. 

C OffU R**l , «/ r«e M nté» tl mtmU 
Ntn vid* » • vtérd m/ù n»d» famUy 
Cif éipfo V me tntrt» ogni grnn morto .« vilty 
E refi* ogni altro al tuo valor fteond»^ 

Maturo ftnno » 0 di zdrtk fecondo 
Scopri degli anni tuoi nel vago ipriti ^ 

E formonti coti., clt'ognt aurto fhle 
Giace deUi:tui glorie oppreffo- ai pondo. 

Prole nafeer da te già veder farmi , 

Che [pieghi il volo al Ctrl colma -d bonori , 

O la paco nntrifca » • rrarri farmi. 

Già la tema de i Traci ingombra i cori, 

XiHie Vefara ifTeUrdo tauriU tlhatm 
* Dovuto premio tr'nobili fudorti 
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171. ' Dé'Comentàti Intorno AlFIflóUii 


LOKBH ZV^-A Z'ZX) L l N I. 

L Oronzo Azzolini da Fermo fu Preiaio in Corte di Roma di molte 
lettere « e di molto credito . Profefsò egli PocGa Volgare fincbì 
vide: perciocché in quei tempi niuno fi riputava favio , e Scienziato 
Uomo , per qualunque via incamminato fi Sofie • Se non aveva que- 
llo ornamento. Ebbe egli nel Lirico uno ftUe • clic quancimqae Sofie 
affatto moderno , nondimeno aveva Splendore « e vivacità fiagolare • 
e una certa grazia, che ove non è dalle metafore ardite, e dalle iper- 
boli Sproporzionate dilformato , fi fa godere aochc da chi della ma- 
niera antica è Sol vago. Di qucQo carattere è il Sonetto , che ciSetr 
ve di Saggio , fatto in occafione di gravidanza di Bella Donna ; il 
quale, noi l’abbiamo cavato da un grofio Volume di Sue Rime , plie 
fi conferva manuSerkto nella Biblioteca di Giovanni Antonio Maral- 
di Romano , con univerSal dispiacere in quelli giorni defunro . Ma 
nel Satirico molro maggior grido egli fi guadagnò ; e _per verità le 
Sue Satire fono molto belle , e peravvemura anche migliori di quan- 
te altre in quei tempi Se ne oompofero ; quantunque elleno per veri; 
<à non fieno lavorate con tutta quella pulitezza di lingua , che fi ri^ 
chiederebbe, come afferma l’Accademico AIdcano, nel giudizio, che 
I ne dà nel Suo Trattato della Poefia giocola [u]., .Vivca egli nel léap. 
ed offendo morto in Roma, fu Seppellito in S. Maria Maggiore. Un' 
altra copia MS. di Sue Rime, e Satire l’abbiam veduta apprefio il do- 
gniflimo Avvocato Gio. Batilla Zappi , e varie Sue Rime , f Segna- 
tamente il Sonetto die diamo per Saggio , Sono impcefic ua gU 
Afiaggi Poetici delle MuSc Picene, 

• , i 

C Ofleit i'i mnfchio il pjrt0, à nei difvtl* ' 

Qutl cieco Dio , che tien deU'alme il 01. - j . 

£ fe [emina prole axjviva in fenOt 
Proferpina novella in lei fi celeii ■ \ V , \\s 
Ma Je gravida (tamii , a^e , e rivela 1 . • 

Il parte di Latona alto , e /treno; ' 

E fe di più gemelli il grembo hà pieno 
^ E le grafie, e gli amori afeendt , e vela,. 

S) dice il monde : ella il doler , la prole 

E teme , e brama , & in ptnfier profondo - .-i 
Sta langnidetta , & hor s'allegra , ber duolo, * 

Deh che farà quel fortunato pendei ,• 

Quando è gravida i’yilba , a/petta il Sole; 

Hor, eh' e gravido il Sol , che a/petta il monde t 

AS C AN RA'N D f. 

A Scanio Grandi LecceSc uno de’maggiori profeffori di Volgar Poe- 
fia , che fioriffero circa il 1630. molte Opere diede alla luce e 
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AVr, «wer« U Cttrgic* e l' Eglogh* fimbtinht ; e della fe^ 

tonda tre Poemi Epici , cioè L* ^trgine d$/fon/dtd , J Fafli , e // 

Téuicrtdìx le quali, e particolarmence queiia ultima , fe , come gli 
altri pregi , godelTero quello della fceUa della Ira/c , c della putiti 
della lingua , potrebbero annoverare fra quelle , che la Poetica pro^ 
fcflìonc anno illuftrata . Ma nella Lirica , per quello , che dimoflra 
ciò , che del fuo fi truova in diverfi libri altrui , non avendo egU 
pubblicato canzoniere, non fi ftaccò nulla dalla fcuola moderna; an- 
zi introduflc in quella delle frali prette latine , come dimollra il fag- 
gio , che è un Sonetto in lode di IX Giovanni d* Aulirla , irapreÒo 
nel Trattato delle ImpreÉe di GiulioCefarefratellod’elfoAfcanio [4 ]. (a) CiV.Cef 
Contuitociò non mancando egli nella felicità yleila condotta , ed 
fendo per lo più ricco di fcntimenti giulli , gravi , c nobili , dob- Coi»/ei» 4 . M 
biamo noi de’ mentovati difetti far colpevole il fecolo ; c quello 
matore riporlo ancifelfo tra i riguardevoli del fuo tempo, e degni di ^ 

eftimazionc . Fiorì egli nella Lirica , come cavhmto dal fuo llile , cir- 
ca il 1630. ed in Patria ancor vivente ebbe da' Mòhaci Olivetani I' 
onore dell’aUatuento della Statua nel loto Moniftero ; nella Chiefa 
del quale non molto dopo, clTendo morto, fu feppellito; e dalla Città 
quello deiriaciOone del Ritratto in rame . 

N ome fdtale 4 fpegtier fn f Egeo 

L'orgoglio 4 gli Ottomdni il Ctel ti porfe t 
. \S'%ttdr %:xbL'in frtfcd eti jplendr Ìa V Qrfo lO' i.’ 

Al Ai-turo t e d* l'ìdafpe dir Eritreo. 

Tempo fid qndndo in terrdy e fn Nereo 
Porrdi ben torto il Pdgantfmo in for/e ; 

Scorrendo pii , che vincitor non cor/e 
Le Prowneie de /’ A/id il Re Petleo, 

Ldrgo , e clemente , hor Pumt , e l'ditrd oppreffs 
Tud Sicilid /alleva , e poi t' accingi 
I- Aforoy ed horrtndo a debellar Babelle . 

Che [e /tu pii canuto in pii indefeffa 
l^tcckitKJUt avrò, F Elfd reni , che cingi 
Sdtid eCA/hri io porrò fra rattree /itile. 

t 

. lOMMASO C AP^^F A. xxxn. 

• rii a # 

T Oinmafo Carvafa Militano ^fntcHo’ del. Cardinal Pier Luigi A. XA c. 

Carraia, e del Principe dà Bagnano , fu Religiofo dell’ Ordine 
4 c* Predicatori,. e Soggetto oltre mifura infigne nelle feienze, e par- 
rkolarmeiKc aell’eloquenza y bencli^ la profeifalTe , fecondo il gallo 
del fecolo ; il quale , fe guadagnollo in parte rìfpetto a ciò , non fu 
polTcnte a trarlo a fe quanto alia PoeGai àtiipercioccUd,-malCmamcn- . ' , 

te prima, che enrraflTe nell» Religione, componeva egli di molti bel- 
li inetti , dà Bile nobile , c bizzarro y e di iotnie gagliarde ; ma s{ 
regolate dal giudizio ,.cbe oon^efcono.da i tertnini , che i Maeftrì 
4 cll'ai(e ci anno pcefciitti ■. ò)oà oc abbitpio afcoluù non pochi, eh» 

' li coa- 
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li confecva nella mcmucia il douiffiino Piiocipe D. FrancefcaMan* 

Cortafa di Belvedere cugfOO' di Ull i. ed uno- dà ^liì , del quale M 
vagliamo per faggio >. c quaiito pu» fard pec accordare il gallo aM 
cico > col genio di quel fecoto- .■ Fiori qneflo^ celebre Keligiofo neW 
la Poefia circa il 16^0. e di Ini ooorcvoUffinianente favellano^ 
ra> VjìI, i.Ghilini nel Teatro* ( 4 ) >. e il Toppi «ella. Biblicteea* Nagold|r 
ai6. sa (F) •. ^ n-r .x- 'tu 

Clr}^a^l94» I, . • . . 

P Orato U «w Piatta l't Mi m t . iaftjl* 

T T4 fiamme f. e itle. in. /empitemi errmri 
JUi fica dtlfi L mariir r etri i deieri ^ 

Se fieri, dei mit male •» vti fi defla, _ 

P«4M» là ve nen fai. nem^t,.t- umfefiat . f . I 

Ni ffiegf mai cemeta e /tei teleri i. 
yìvri. delente infra beali ceri 

' S'invidia: ileLmit^ bea' vt’anie%. e mtlefié.. 

Coti- qual f tanta fiiel da /ua radice t. > 

Da xtei fata tUeiva. enti mia forte 
Come bramate f e- mt fera t,e felice ,. 

Sferijor le fitlle^ e dell'em f irea tene 
Svolgermi i fati e ferterbar vi lice : 

Tante in virtn etamer fitte in me ferie. 


xxxiir.- B.yll^QmMMEO' lORTOBETTn 

jg. Z>. C.. n hiioL mmeo* Tortolettl Vcroocrc volle provar^ in tutte le rpezie- 
1630. ±X Jetla. ooftra Poelia i ma alta* fecondità,, e felicità colla: quale io* 
i>. P.. Vi. ciifciieduna operò , non cortifpofero L'altrc circollanze, che renderò* 
44 <- no immortali l Rimarotl del fecolo precedente :> coDtuttoci^ fra le' 
altre molciffime cofe che produlTe la.Tragedia.dcl(7i««4/4 e il 
Poema Eroico della GJaditta. f^ttriafa %. fono degni di* parcicolar 
menzione come quelli ebe d feoftano non* poco- dalla, moderna. 
maniera: il che non fì può dir della Lirica ». la* quale al Marinefeo to- 
talmente s’àtiiene , come fi vede del faggio »* die i un Sonetto ito- 
preTo- negli- applaufi Poetici* in* lode’ di-Lioaora Bacooi-- Nel- rima- 
nente fu. egli buon* Letterato ,, ed efigè ftiraa univerfalmeiue > ma. 
fopra U tuifo al raaggier fegnoifu amato deirA^ademia degli Umo* 
( ei)jteJl me - riill di Roma »- ove efeteitò l'ooocevob carica ti t Cenfbre [ 4 ] .ì* Fiori. 
•MaicistMM’ ..egli, circa il 1630.. e-vilTé oltre il 1648. che in età già* vecchia pub- 
^ blicò la mearoezta Giadi/ta ; e del fuo fapcre fanno amplitlMnaf *e- 
> ®*™®"'*"** Leone Allacci nelle- Api Urbane £^] v rifetilce mal— 

^ fue Opere ti Volgari , come Latine e Ippolito Maraccl nella Bi- 
_^„,^^c^blioteca Mariana die il loda, adat oe’compooimentk facci . 

Tir. 

{h) Vag.jf, a-aOnbelltzjtx dei del fregiar la tmrat: 

Vi >. Col tanto aniria à'if fttllate /pere',. > ; 

Ltbrer in ^Uft hor fUctdt , iom- fotHrt. 

Era la faeeiLeeftamet t fri la gntrra^, * 

Q^fii fitte, vanti tati i ghiadi ^atttrta. 

jimmr- 
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[^mtr Htmico, '* le fttt ‘felli •fclàert'ì • 

Onàe aI Irienfe d'heittJfÀ il ftmitn . - . - 

SogTA il cerche del Sei i' 4 fre, e dijferrs. 

VtrtH di pArAdife Altre fertune 

Dat n*n penne t eh' eterne; A'frimi Eroi ... ^ 

Fitren di vera glerÌA , t mAdri, t auu . ’ ‘ , 

le gutrerei-t eh' jippello t f Atti /nei 

HebbiA teee, LeenoTA, è fri comune ^ ^ . . 

Cb'ei dia lume à le /Ielle ^ e tk qnì a Nei . ' *. e ^ 

AG 0 S 71 VV MAS€ AB,D 1 ; XXXI \r. 

A GoRino MaTcardi Sarzanefe nativo delU Spezia, luogo riguarde-'-^* 
vole nelle pendici della Lunigiata-, fu uno dc’mieliori Maeftrì 
d'el(^uenza,’che avefleil fecolo XVILfe le fue nobiliflime Opere, e j * 
particolarmente i Oifeorfi fopra la Tavola di Cebcte'foffero alouanto ** ' 
piè purgati di lingua, potrebbero certamente aonoverarfi 1* le bel- 
le , che vanti la Tofeana *favetla . Entrò egli nella Compagnia di 
Getù ; ma poi uscitone fu Cameriere d'Onore d’Urbano Vili, e quin- 
di leRe Retcorica nella Romana Sapienza con grandidìmo applaufo. 

Al ['eloquenza 'Italiana ag^iunfe anche la Poefia ., trovandoG qualche 
Tuo Componimento Poetico ; e fpexialmenic uno ve m’ha tra le Rime ' 
di Marcello Giovanetti , che è lo Redo , clie diamo per faggio ; ed 
‘egli ci fa vedere che -l’Autore non moiro .fi difeoftò dal guRo moder- , 
no in queRo genere di leiiere amene. Il >(uo fiorire noi tl ponghiamo 
nel idto. nel qual tempo alTai'fiefercitò a benefizio delP Accademia 
degli OmoriRi , che il riguarda come uno de’fuoi priocipaliflìmi hi- 
roi . Ma egli inori in età d’anni quarantanove nel 1640. in Sarzana 
[«], e il mo vaRo fapere farebbbe Rato appieno premiato, fé il (ad- {*) ' Oldei». 
detto Pontefice avelie avuta, più lunga vita Veggafi qnamo intorno-At*» Ligmfi, 
a queRo joGgne'Soggeno fctivono'GiaooNicio Eritreo nell’Endemia, 
ove l’appella SeRilio Xigure, ólChilini mel Teatro [il, l’Oldoini » W ,7 
nell’Ateneo Ligufiico [e], il Caferro ne’'Fioti d'IRork [d], e il P. '/ J) ’itutk. 
Angelico AproGo nella ViGera Alzata [ri, ove parlando del riferito 
Sonetto, conclude, ciré veramente ò del Mafcardi, dopo averlo mef'.4i5. 
fo in dubbio; e del Tuo nobili Rimo ingegno fi parla anche nelle *Glo-<e) nf. At~ 
zie degrincogniti di Venezia {/], xa/. di ale. 

P.c. vili Ani 

L a deve il Tnge in pretie/i trrtri . 

Rieee d'nrenA iPere il flkttn Aggirm, 

AdArrelle, ie vnde^ e pir de/ie Ì entri 
A si dubie cAHun drixju Ia mirn-, 

Viule , IM4 interne a vei PAlmn fi girn^ 

Cui tutti A/he A eemfnrte i fuei tt/erii 
Deelmi /a/, eh' il de/fin Innge wi firn 
Da Ia inee de'vo/hi Almi /glenderi . 

Ma vei fermete per /til T thè il veln'i 
Effer dee /pettAter ttlebre, * mete • 

•V 
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ij6 . ' De’CdmeQtaii Intoriio All IAoiia 

De le vojlre irMittxje il T ekr» Jet». ■ .•!>• 

'' E mentre il vefim ntme ed (in remete ' 

dime ftn vela» «* ceree in nitro Pelo . 

Chi fin ni mie Citln intelligente , e mete . ' 

XXXV . Francesco st elluti. 

A. -D. C, >^Tiimo Lctteraro del feeolo XVir.“ fu Francefco Scelluti da Fab- 
1630. briano , Filofofo , Matematico, c chiarifTìrao per ogni'difcipli- 

z>. V. r. na , c virtù •• ma nelle cede naturali era così efperto , che immeofo 
44^> lufìrs apportò col Tuo nome alla'rìnotnjta Aceadeniià d'b’Libcei, che 
in quei tempi fu idituiia in Roma da Federigo Celli Duca d’ Acqua- 
fpaita ; e oltre acciò dal fuo cognome fu denominata quell’ erba 
McUkana , die appelliamo Stellma . Nd minor fama acquiftò dalla 
noAra l’oefia; impetciocchè traduce egli felkiAimameutc le Satire 
di [-cerio in vcrfi Sciolti , die diede alle Aampe l’anno 1630. ma pure 
nelle cofe Liriche , delle quali ve n'ha alcuna fparfa |pcr le altrui 
Opere , s’ ingannò col feeolo , come apparifee dal faggio eOratto 
(»)Srur.iVe- dalle Rime di Antonio Bruni («}, in lode del quale è fatto , ia oc- 
neripeg.-i%. cafionc, chc componeva un PocmadclieMetamorfo(i. Sicfercitòaltre- 
fb)R*^.P«f. si nella Comica, come afferma l’Abate Vincenzio Gravina (d), dicrn- 
lii. i.J. »i. jn efla fi dimofirò nobil fcguace de’ Greci , e de* Latini r ma 

noi le fue Commctlie non abbiamp avuto mai fortuna di vederle.. 
(c)Pm I grandemente qucAo ^oggetto Leone Allacci nelle Api 

I ; ng.tti. Urbane (c), c il ceJbebce Àbramo Bzovio , che nell’approvazione, 
che d’ordine del Maefiro del Sacro Palazzo fece della fudderta Tra- 
duzione di Perfio , fra l'altrc cofe , gli diede il titolo di cbiato 
Uomo. ; 

r. "W N nuove forme i trnsfermnti ^etti , 

■ X eh' f Antonio, Iter Cnnti, dn pi» lingue n/teUe, 

' E , c’hni tè Pènde n t»e fnvpr rivolte, • 1 ■ • . 

• Ch'imentn nd nfceltnrti ogn'nlmn ni letti. 

* Poiché con note e/primi i tuoi concetti, 

Senvi, ti, che /operi di molte 
, , , Qunl Cigno pi» canore il cnttto hn fciolto 

In t» quet di Pnrnnfo elmi ricetti. 

. . , Onde nlhor qnnndo n l'aurn nohtl vni 

J tuoi /piegando armonio/ cnnti ; 

Formn di /affo n chi t'a/colta dai, ' ' 

T ale per meravigli» hanno /embiami 
Q^ei , che t'odono , Bruni ; onde t» fai 
Le trntformatieni , t tu le canti, 

’ >^UESTO chiaro Letterato del noAro Secolo traduQc Perfio in 
Vcrfi fciolti , e dichiarollo affai pienamente , come apparifee 
daii’impicffiooc di tal fatica , clic fu fatta in Roma nel 1630. io 4. 
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7 O ATO PEKQTJl. 

T Orquato Perotei <la Saflbferrato « ficcotne era molco «et/ato in 
ogni genere di lettece , coti , (eguicando Ja Corte Romana , di 
venne Camericr fegreto d*Urbano Vili, il quale per li /uoi meriti 

f ili conferì dipoi il Vescovado d’Amelia «' ove nel niefe di Settembre 
’Mno 1642. paftò a miglior vita. Tra le altre fqc letterarie applica- 
xtoni> delle quali dafeiò non poche nobili teflimonìanze al pubblico* 
v’ebbe anche quella della Volgar Poefìat^ quantunque la maneggiar- 
le fecondo le. icuole moderne « e pariicolaraKntc fecondo quella, che 
nella lAoria appelliamo fiorita ; nondinoeno maggiore economia , c 
giudisio v’impiegò , di quello, che molti altri li ufarono ^ Fu grande 
amico del Marini, e de principali fcguaci di lui , e fpezialmentc del 
Bruni , tra le Opere del quale .fi leggono de’ fuoi componimenti • e 
legnatatneoce il faggio che è inferito nelle Veneri . Qpefto dotto 
Prelato viepe meritamente celebrato dall’Uglielli (e), dal Giacobini 
(A), dal Torrigio.(r), dail’Oldqini (d) e da altri non pochi . 

^li circa il j6)o. 

B Runii in Ó 4 « cmtr» tt yarrnM di flr 4 li 
L’imridid re* , re» veitnefe f degne ; 
finn te f*e *rmi^ è rintuK.tjue, e fr*Iit 
. Se’l ime laure à lei fi* la meta^e’l fegne» 

Già famefe t’impenni , altere /ali 
. : Soura U mente tthener più chiare , e degnai 
Qeì veder ben petrai fatte immertali 
Lepre f e i penjitr del tue fnblime ingegna» 

Qui l'Aadalit f'ergini» egli Erei, 

Cen te Fineri rat, ch'tUnflri i canti . . 

Rendane in Pinde d te» mirar ben pnei . - .1 
Le firme tratfirmatt» ende tu canti» 

Depfian qei neva ghpria d i meni .tnei^ \ 

£ nevi pregi t/tnei canari manti . 


A. D. C. 

D. p. r. 

44 d> 


ln)Jtal.Sac. 
tem. I. tei. 

( b ) Strift, 
:*Umbr, feg, 
161. 

( C ) Orette 
Veiitem, f»g, 
tt6. 

(d ) Albe», 
-A»X-P41.3»o- 


GIOVAN BATISTA tALLS. xxxvir. 


D AlIa famiglia Lalli, cheèU fleOTa della Riguardata, nacqueGio- jg^ g>, c, 
van Batilla in Norcia il jdi primo di Luglio, l’anno 2371.. e fin ’ 1630. 
da fanciullo diede faggio «Jcl gran genio, e della molta attività, che JP. P. V, 
aveva alla Tofeana PocOa; imperciocché compofe in ottava Rimala *4#. 
vita di S. Eiiflacliio. Ma avendo voluto Giovanni Conte dc’Dclidctj 
Vefcom di Rieti fuo Zio, che s’ applicane all’ eiiercizio delle Leggi,* 
dopo avervi fatto lungo Qudio neirUuìverfità di Perugia, ove li dot- 
torò, talinente vi fi mife di propoGio, che non folo efercitò con fua 
lode molti nobili Governi, che gli furono appoggiati c dal Duca di 
Parma, e dalla^S. Confulta di Romai.ma jafeiò tre grulli Volumi 
Aiaoufcritti intitolati Firidarium praticabtlinm materiarnm in urroqne 
. Gre/c.Jfi.rttg.Peefia. Tem.IFi M jert. 


Di - - wU 

' 4 .' 


%y$ ' ’ Dé’Còmèntàiì Ihtotno AU'inòoC 


jurt . Seguita poi la iiiuiic del Zio li diede luuo a gli (ludj «niali* 

. e cofiyoft; nipltc Opcic^n'^tù car 

tauere, le quali tuitc fono in iflatnpa. Tia Je ferie v’e il Poema E- 
coico<lei Tuo, tratonie la dilUuzione di Gerufalemme; « le Potfi 0 
Poftumt, dalle quali abbiamo cavato il (aggio i ed elleno fono men 
ree di molte, e molte altre di quello sfrenato fecole . Ma le burlef- 
che, le quali fono L» Mofchtiot, e Lm Frauctide, Poemi io ottava 
Rima , Le Piflolt gtoco/e, varie Rime del Petrarca ^ e Z’ Etttiàt di 
Virgilio, iravelHte, anno in fe canta grazia, e fono cosi abbondante 
di piacevolezza, e di rifo, che al fuo tempo non vi fu chi fapelTeimi» 
tarlo, non che ('operarlo ; anzi, fe, come nella difpofjzione delle ma>' 
tetie, ne’fentimenci , e nella franchezza d’efprimerli , usò ogni giu- 
dizio, e artifizio, così l' avelie anche ufato nella fcelta delle voci, e 
fi folfe valuto della buona favella Tofeana, certaroente tra’Maeflri di 
quello genere di Poelia meriterebbe onorato luogo. Quelle bellefatU. 
che unite ad un coflume amabile, piacevole, ed umile, e ad unalli- 
ma inefplicabile degli Uomini dotti, e delle Opere aUiui, e pMtico- 
iarmcntc di Torquato Tallo , del quale nel fuo lludio teneva il Ri- 
tratto, perla venerazione, che gli profelfava, il renderono oltre ogni 
credere applaudito, e (limato univetfalmente, e gli fecero far pieno 
acquino della grazia delle Coni di Parma, di Toifeana, e di Róma, 
c de* principali Perfonaggi d’Italia, da’quali ricevette molti favori , 
c non pochi doni. Il fuo maggior fiorire fu circa il 1630. e d’ anni 
predo a fcdancacinque morì in Patria nel 1637, a’ 3. di Febbraio, e 
' fu fepolto nella Chiefa de’Minori Odervanti Riformati. La fua vita 
s diffufamente ferina, fi legge nel mentovato Volume delle Poefie Po- 
flume^ 


. 1 I • . • . 

D Uro, t gelido è il nurmoi t far cMdntg < 

Stili» di pioggia lo confoma, e tfact: 

Doro e il diamaate; e’I /mo rigor tenatt • 

Da molle (angat intenerì fi fiento, • 

E'dkroilferro,eMtral fiH ceiifiemtet 1 ■ m 

Che gli ammollijca il jen fiamma xùvactg 
Doro nemico è l'ylngoe, e por foggiace 
. yf ffjoo^ eh*, fretta I 4 (oh rahhi4 ardaptga^ -yt 
• -JUk sa, , nm muoon- ampia etoi- Cieiih- - y '-> * 

Pioggia di grafia : non la fforfo fangot 
^ . I Del mio Signor ; non te fina fiamme fante. > ' ■' ’ 

■ Ite l'Hoam , che ardente di pitta/a tala > ’ 
y .j4l del t'invita. O dora' fin d'on uingni, ' ' 

F d'on marmo , t ito» ferra , e d’on diamoMe t^' f 




D 



»» 


S OPRA i' Eneide Traveflita del Latti difeorfe Gio. Totnafo Giglio>' 
li; e tal difeorfo è impredo con P Opera in Roma nel 1633. per 
il Facciotti; c per conro di qtiefio Travedimenco pubblicò Niceda 
Villani , fotto nome d* Accademico AIdcaoo , il fuo Trartato della 
Poefia Xìiacafa . Quefta fatica, Jieachc principalmente fia indirizzata 
sapiuoverc il tifo, a dilettate i nondioieoo ferve , quanto qualunque 

• . • - altra» 


DaaVofeai;Jlecn*yol.BWjl»JJL OT 


aftri,'pér<t'iaie<ii)(enza ilei TcAo Latino, eifcndo in c(!a fpiegancoii 
felirir* r fcofi pili ofcnti .• Il Poema Eroico* del TÌ10 , dell’ 
àfìelTo Latti fu ornato d’Argonientt da Barcolommeo Torcoletti \(»)Dì/e.P»e/t 
' U Eiitid* irMvtftir* di- quelle» Autore la giudica l’ Accademico Al« X*''*/* P*s^ 
deano ( a ) t e le piime ottave del (do Poema del T'ir», egli meddi' , 

mo le trafportò graziofamente in lingua ruftica Noccina ( i ^ -Aiata». 

. ONOP.KIO D'ANDHE.4 , XXXVIII. 


O Nofrio d'Andre» Napolkant» quantunque non fi moflrafTe alieno U. C,- 
:a 1 feguitare la fcuola Marinefca ; nondimeno* dalle far Poefie > 63 to 
ben fi raccoglie, che aveva cognizione de’buonr Autori aneichr ,• e ft 
non lo flilcy almeno il gHiJiek» di quelli andava imitando r L'anno 
163X1 nel colmo* del fuo fiorire, pubblicò egli un Volume di R.imey 
c un'altro nel' 1634. le quale fono* lavorate alla maniera fiorita , ma 
fetiza il difetto di poca olletvanza de’ precetti dell'arte > la quale per 
lo più era allora tiranneggiata dal capricciD' degl'indegni : di maniera 
che noi ripntiamo quefia Rimatore uno de'migliort, e più giudtziofi ’ 'I 
di quello ficcolo. Viife egli oltre il 1647. e diede alle llampe anche 
due Poemi Eroici) l’uno intitolato >dci > e l’altro Li ttali* Lilferatitr ' 

come nota i! Toppi nell» fila Bibitoteca Napoliranz { ») y t okre 
ciò , v’S una Tua Favola- Bbfcliareccia: itMitoUt» FEIpino , 1 » quale iti 
fanprelTa Tanno tSi9. in Napoli.- - • ' 


O D» (tilt amattr flrana vaghetxjf,- • 

ih' odia , & amore hd nel mio fon ricetto f 
Od. e »«• far fiero , <«w« »n irggiadro af getto f 
Unico in cHodeltdr , yW* iit iaUetXM-.- • ^ 

Odio l'afpro- ngor f Cemgia darez.z.a - 

Orti hà tormenti l'alma , affanni il getto r 
jimo un bel guardo , uto rifi’., onde diletto • 1 \ 

Nel bramo/o mio cor giove, e eMcnXa. ' - 

Quind'i'y (H in un fil guata Amore , e Sdegno 
Seguo V e lei , etrr mio danno , e mio ttforo ' 

E di fuggire y 0 di /eguir m’ingegno.. ' 

Ahi, che quefio' i morir ( laffo \ e non moró%.‘ ’• ■ * 

Poiché non gofio amar quella , che fdtgne 
E non goffo lafciar colei , ch’adoro .. . . 

OKTENSIO SCAMjUCCX xxxnc 


O Rtenfio Seamacca da Lentino della Compagnia dà Gesù fa tal- 
meme vago della Poefi» Tragica, clic preflb a croquanta Trago- 
die Tofeane compofe , quaranta quattro delle quali & veggono inv ' 

prede kr quattordici Tomi ptibblicatr dz D, Maréo la Farina- «H dt- 
verfi tempi , c col mezzo di varie fiampe •. SforzofTi egiv per 'firn pon- 
tiere d'imicace &lii aatiebi Trggàcà Gtecày tua perche le ^ diede fo^ 

Ma aofoor 
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i8o De’Comehtarj Incorno AH' Uloria 

no fondate oe’facti de’SS. Martiri , per lo piu «(U Aiu;ig'>nìfti fi reB^ 
dono anzi odiofi, ed abbomìnevolit che degtn di Icufa almeno appi^ 
rente, come vorrebbero le regole dell’ arte . Quanto poi allo ftile» 
egli per l’ordinario cammina colia fcuola Petrarcbefca ; ma la varie» 
tà de’metri, die va ufando anche fuori de’ cori • e il frequcnie infe* 
rimento delle rime , non poco tolgono alla graviti ; ed egli è cofa 
certa, che fe non fi fulTe fiaccato mai dall' ufo del verfo fciolto , 
avrebbe alTai meglio fatto, e farebbe fiato degno di loda tnoltp mag- 
giore. ContiKtociò, tra’nofifi Poeri merita egli onoraiifiìmo Jiogo, 
come colui , che con felicità maravigliofa fabbricò fopra fierilifiìmi 
argomenti tanti Poemi Tragici, che peraweniura altrettanti non ne 
hanno compofii tutti gli altri Poeti Tofeani , die meritino d' eiTer 
avuti in confidcrazione . Il fuo fiorire noi lo fiabiliamo nell' anno, 
che atei il primo Tomo delle fuddette fue Opere, clic fu il i6}2. ma 
egli viflfe fino al 1648. che a’zé.di Febbraio mori in Palermo in età d’ 
anni ottantafei, e fufepoUo nella Chiefa della fua Religione, ove non 
(olamente per la vafikà dcH’ingegno j. ma per 1’ eieroplatita della vi- 
ia> in altiflìma efiimazione era tenuto. Delle fue nobili fatiche par* 
(a)P«;43tf.b diifufamente l’Allacci nella Drammaturgia [4] r e il Mongiioti 
( b } P4/.194- nella Bibliotecasiciliana' [^] ; e pieno giudizio ne dà il Dottor Pier 
(c) Tttir. i^opo Manelli (r )■ riguatdevolilTìmo Letterato de’nofici tempi ^ ed 
it. lodati Pafiori dell' Adunanza degli Arcadi, non meno pel 

fapcre, die per la gentilezza cofpicuo, fommamente lodandole, fuor- 
ché rifpetto allo (Vile » c alla fcelta de’vcrfi iiv dfe ufati, che r f^eco»’ 
do lui, non debbono eflere della maniera , che i nofiri Tragici anno 
adoperata i ma ben di quella de'Franzefi, riformata a mifurad’unfuo 
nuovo fifiema . Il faggio , non trovandofi altra Poefia , è una Scena 
dell’Atto fecondo dcUa S'44/4 AgAta imprefia nel tomo III. ed c un 
breve capitolo, col «filale la Santa fa a Dio orazione , dopo il taglio 
delle mammelle. 

O Ptwnut étti Citi fommA , & tttrnmr 
Cbt runiv*r/f i» H cutitAi y & tmfip 
Il cui /Agir q,»AHto creò y gevtrnA . 

Vtlgi in VIA gli Kchi ,. t i difir ginfli AiUm/i > 

AI»n mi fjar to'» »M 4 r y Sge/* diUtt* : 

Trnmi » vtier dtl Citi gU autaiì ttmgf • 
fircht qutfl’^Alnut gii» dentro ’l fuo tetto y 
Anù in grigiott fi ckùtde I è rtmgo htttutò 
Che ’n etemA mAgion It dij ricetto . 

Non eh' io figgi ger te di trAr qui gn 4 i i \ 

Che qitAnto^ dolci 4 me fiAno i mAtriA > 
f^tA etcrnA Gtedy PhAi vifto , t'I /aì. 

Ma che finn diferiti i miti dtftriy 

E Unguir qui iCAmorc y e finr di Imiti , 

E cht m mi mirAndo y io 11 no» miri y 
Qgi/h è grnvt gtnnr , con che mi gnngi 
L'Animn di gnnturA ActrhA tnntOy 
Cbt mUln ftn ili mtgfmiti ». ondi gti l'tmii . 

yktt 


Dly:; rr;' by I ; 


Dc3Ia Volg;tr PoeEa Voi lÈ Ub.Ul. 

Tìtm dunque, « frc» mie feuve, e fumé'. 

Quel, ch'edie ineemincn « femifcu ^mert'. 

, SquArciumi tt fien wflt /quéfàute munte;, „ ^ 

, oche «*' tenuitde A tur. duéee /fendere . . . ^ \\.\f 

uilijtti I* fur meriggie , e Sol mie Crifit, 

Her che m'hui fatte -ti mattutine albere~. « ■>» 

Refta cd tuei , eh'ie forte, e Menda trifle. ' J 



PIE^ FRANCESCO PAOLE ^ l . > 

P ier Fraacefco Paoli da Pafaro , dimorando in -Roma al fervigio di A, C.' 

Cala Savelli in qualità di Segretario-, a ai alto>fegno s’ accreditò * 6 yr- 
nella nefita Poelìa , nella quale t^erava con maravigliofa prontezza, ^ ^ 

e velociti d’in|emo, ciie nell’Accadeniia degli Utnorifli, e.ioqueUa ' 
del Cardinal dt &ivoia, ottenne Tempre i -maggiori opplaufi , aiutato 
daUa foavità della voce, -e dal bel modo. di. recitare , cbc aveva. Ma 
<|aamo al valore delle Tue Rime-, delle quali ne diede alle Rampe ua 
yolume ranno 16)7. [95] odaGUSiano Nicto Eritreo Tuo coeuneo* - 

ed amico [ 4 J > Sed qualis fnerit r/ar faeultas , qua /crUendi ratte ^ ^ ^ 

■ferffici fettfi tee -Rltylhmis, quet edidit., in tyeibut quanta vie fit aSie- 
vie affortt , nam vetit auxilie deflituti , mulium de flau/u iile , qua 
furunt txcefti, deferdunt. Nel -rimanente , avendo alle letieratie do^ 
ti congiunta tal -giocondità nel .converTare, ebe da qualunque luogo., 
ove egli compariva^ fuggiva inreantinente ogni malioconia » fu tal- 
mente amare, :e Gémato non Tolo dalla CaTa., cui (erviva^ ina datut» 

«a la Corte. Romana, che arrivò ad aver l’onore nobili (limo del CoH' , , ' , 

(«qvatoraie di Roma. ViGè egli oltre Fauno Tuddetto , e vifle Tempre . ■ 

applicato agli amori-, elTendo Tolito dire , che Tenza queGo oncGo d»- 
' veriimenio gli Tarebbe panno di non poter vivere . Lodano «lUcGo •' 

foggetto Giano Micio Topraccitato aellà Pinacoteca (>), eqelPEude- ( 1 >) tee.xk^ 
mia [c], ove Tappella MicruTa PiTauro , 4 parecchi altri liSètiti da \e) Lìt. j, 
Leone Allacci nelle Api -Urbane (d). pàr. 49. 

: • . . . fdJPjv.aaa. 

L a tua leggiadra imagint nel cera 

Amor m’imfrejfe , e t'her eh'ieitie tentane, . < - . 

Qutfta ( certtft don de le tua mane ) v 

Pur meco kavr'e, difdegnerajfi Amere, 

Ed 4 ragien , ftr^è ragion,, c’henere - - L 

L’alma fin ne celeri il (tei fevrane, - > X 

E fetrà dir , che Cader or fin vane, t 
Cerne viva beltà, merla teiere , . t, v . 

■Crt/ct il duel del tfortir mentre eie ftnfe. 

Ma,, quante , e quanto i -miei, fènfier /en/cietehèt \ 

Amer frevtdt al mie f triglie immtnje , 

E vuoi perche merende le non tr abete hi, 

' Crtfc.Ift.relg.Peefia .Tem.ir. M 3 Che 

Qr5 ) agelte prima uvea egli mbUitate un altiv velame delle fiat SJmt in 
Eèttitt adlU Stampa Camerale i6op, in t. 
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XLI. 

Jl. D. t. 

1639. 

J). J». K. 
♦SJ. 

4*) KrWi^«* 
ptim.RtmMli. 
ìlie. C!»nd, 
lettfcm Rtm* 
M3I. tffrt- 
ètui* C*»f»r, 


Ì,\t) 

um. 7. 

657. 

(O Af*s XTri^ 
•nr. Ito. 

rd) «'■«. 


f S» Pe* Comencarj Imoino Ali Iftoiia 

■Chf fpUiida À conJi>l,ir 

JJiT imagtHt «.Ifsrtt ti'ahr» »gU «echi, 

0ASFAR.0 DE SIMEOÌUBVS. 

G Afparo de’Smicunibus Aquilano, Uomo domaiiiio in -igni gene- 
re d’crudizione. Teologo, Pilofofo, e Matemaucu infigne , c &• 
Qj.mcnte mobiliflìino l’oeia Tanno , e Volgare , vivendo in CoRe etì 
&on)a,,gHnde Tplr odore ac ctebbe «Ile ^cadeniie .degliUmotiftù ove 
«fecciiò da earka ali Ce;niore { ^ .] « c oel Catdiaal di Savoia i flelle 
fluali fece molti difcorfi < che uniti in Volume vanno in iftampa» 
Cooiiderato adunque per imo dc'più chiari Xctceraii della Corte» 
;benc i Sommi Pontefici 06 fecero ejuclla Aima , che fi debbe , e gir 
reggiarono nell’ onorarlo . Imperciocché dopo edere flato Canonico di 
’S. Maria Maggiore , e^mi di San Pietro in Vaticano, fu da Urbano 
Vili, eletto Vefeovo di Campagna; ma feguita innanzi la fua confa* 
frazione la morte del Papa , «I fuccelfoie Innocctuio non volle 
privarfene ; c chiamatolo .appre/Io di fe , il fece Segretario de'j&cvi 
a’Principi , «nella qual carica pochi anni appreifo le ne moti « Vè no- 
aizia, che lafciafle un Volume di Rime ferino a penna, ma non f^- 
piaoio, che fia mai ofeito alla pubblica luce; ben noi abbiamo ved^ 
ci varj fuoi componiinenri Poetici /parfameote flampaii ; e il faggio 
l’abbiamo prefo dagli Applaufi Poetici «n lode di Tionora Baroni iin- 
ptelTi l'anno idjp. nel qual tempo egli grandemente boriva i 
.quello , che da leSo apparifee , tra i più giudiziofi Rimatori deHa 
moderoa fcuola debbe Gafparo annoverarfi .. Degnamente .di lui ra- 
gionano l’ Ughelli ] , TAIUcci [r ] , e il Toppi [ d ] il quale • 
contra la •veeiti, aOerifee, die prima fu Segretario de’ Brevi » c j>M 
Velcovo. 

« 

M fra chi frÀ l* firugi Arm4t« ferva > ^ 

Fatta d prefri f»»i /degni incMdie» ai afta, - I 
L' Emrepa i e ^haI <0n ira à /e prettrva ! . . ìt.j. 

Ctn fue vene/* vene a' fiumi accrefea. 

Da te tue labbra il delct tante hertfea , . • 'r “ 

Cui /ut furie à fiatar M^rtt nftrva , \ 

Leenera , e eaggia , av'il furar pia trefta^ 
y1 te Bellona ubbidiente ^ a ferva . 

Squadre irate ammerzar veéeat gU .ardori • >. 

E dtpar etha/le-, t d'edi indegne /aime t 
A l'aura fel de' nunu tute tanuri, . 

£ tue vanto fia poi , cen doffie falme^ 

Fatti molli in un funta i ferri , e « .cen» 

£f pugnar trionfante a farmi, a Vaimi, 


' .1 4 . . 
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XLir. 


Della VofgatPoefiaVoLm.Lib.IlI. 
MAUJINO LO NG Ó. 

M Ari ino Longo Romano figliuolo d’ Onorio aiiefe da giovaiKRo^; d. Cr 
al culto dello lettere umane , f della> Filofofia ma-poi- reguiran* 
do l'erempio> dc’fuoi maggiori,, lì- diede- alla profefiione dell- Arcbiicc* -O. V- 
lora ; e ner divenne tanto ecccllentev che ebbe coraggio di contende- 415 - 
re col Cavalier Lorenzo Bérninir che era DBo-de’maggiorì' AicbirectK- 
che allora in Europa! fiorifiero :■ avendo pubblicato' nnp dircorfo DtÙt 
eégihti delle Xnint delU F*cciMt* ,- e deh C*mg 4 i$iie di Sdn- Fitrr» òr 
f'iticdo» coflrtUe ddl B'eniipi ,- * dt’jHti rimedj ^ Fu egli oltre acci^ 
molto vago- della nofira Eocfia; e leggefi in* iOampa uo Tmo' Canzo- 
niere ufcico alla univerfal vtfia l’antro 1639. e recitato io buona pane 
nell’Accademia de’Fantafticè .* dal quale appatilce ^ che noir foto Te- 
guitava la fcuola moderna de’MarintlHi ma ulando invenzioni Arav». 
ganti r e iperboli v e metafore arditiflìme r andava fpiamtido la lirad» 
a quell’altra maniera che poi dal'Partivalla ebbe l’ultima nrano , ed- 
il' nome . Ma pure quello si (Irano , c farKaftico Rinutore,- lafcibma- 
nufcritto un Trattato notv difpregìevole delle Regole dei Sonetto, iF 
quale 11 conferva apprelfo il Caviti ter Profpero Maodofio .-Nel rima- 
nente fu egli al foinmo fatirico , e maledico- r iir particolare cantra 
> ProfelTori dell'arte fua ;- e datato dalla natura di> tal calore di- fan- 
gue , fortezza , e ferocità ,- che per leggeeillime cagioni- prendeva- 
briga,- confidato anche nella Tua- Spadà, del- maneggio delia quale era 
peritiinmo . Fiori egli negli’ anni fuddecti v e di lui onorevolmente - 

favella il citato Mandofi nella Biblioteca Romana ( « ) (- Giovamba- r. 

liHa' Paflcri celebre Pittore fcrilTe la fua vita ma tuttavia là limane «.asr 
inedita.- ' _ 


V Aghl ekbijfi di luce r perdènti tftrd 
Ove tHtie /ite giti* il Cui rifef*r 
£ ferfe in terr* il Cremer dijgéfe 
L’epru nvMXjtr delle fiellMti fcbiere .• 

Ciecn i nette per vei , luci guerriere r- 
dece Amere è per veiy fieli* tmerefe ; 

Di cetefte beiti mete fumofe ,- 
De' grentemi di Die fembidmx tme,- 
Se mefii Tebe gidi- lieti vei miri 

Due [eli il mende y eh' Abbellir fi interne 
A gli Archi ve^i AmbicJefit i 1' /ri.. 

£ fe mAHCAffe a Febe il rnggfe Adorne ,. 

E Ia fACt Ad Amor y dA i veftri giri - 
JJun tTArrebbe le fÌAmme, t l' Altre il gierne.. 


DECIQ CAKtf. AZZOLIUU XLHL 

D Ezio Azzolinà da Fenno' pronipote del Cardinale Dezio Azzolini^- -Z>v Ci 
il vecchio , nacque a gli II.- del Mele d’Aprile l’anno' 1613. ed 
■nitruito nelle buone lettere venne Ì0 Roma,, donde Moorignoc Tri» 

M 4 vulzio ». ***' 
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vulzio, andando Nunzio in Ifpagna , il condulTe feco per Tuo Segrtf^ 
tario; fatto iLfadrone .Cardinale.,, e Scgrccacio dà Stat<>', coope> 
rò, che anche Dezio foOTc dal Papa riinunecaco per lo buon fervigio 
predato alla S. Sede , e per la Tua molta fufikienza . Fu adunque di- 
chiarato Segretario della Cifera; ed in quella carica sL egregiat^eo- 
te,.e fedelmente portollì, che il Papa G lliinò io obbligo d’innalzatio 
ad. affai ma^ior grado , e Tanna 165^^ l'anncverò al Sacro Collegio 
de' Cardinali » SoUenne egli, tale amplilCma dignità circa trentactiw 
que anni con tanto fpJendore , integrità , e dellrezza nel maneggio 
degli affari più difficili , ed importami , che fu dimato uno de' mag- 
giori Principi EccIcGadici , che in quei tempi illudraffero la Corte 
intana : perlochè il Pontefice Clemente IX. il volle apprcITo di le 
in qualità di Segretario di Stato ; e Ctidina Aleffandra Regina di 
Svezia non folamente , finché viffe r f> gloriò d'averlo foprantenden- 
te , configlicre , c arbitro delle cole Tue i ma per lo grande affetto., 
die gli. portava,, venuta a morte, il lafciò fuo univerlalc erede . Ora 
qiiedo infigne Cardinale nella ptima giovanezza efercitoffì non poco 
nella Poefia volgare; e ficcomc il vigor degli anni ,. e più il bollore 
delTingegno,. che era fecvidifKmo, il portava ,- così G attenne a quel- 
la delle moderne vie , che rifonantc ,. e turgida nella nodra Idotia 
appelliamo; ritrovata da quelli ^ebe da Stazio , e da Lucano prende- 
vano norma nel volgarmente poetare ^ come apparifee da una fua 
Canzone ,. clic G legge impreffa tea gli Applaufi Poetici per Lionora 
Baroni dampati Tanno i6i0. ed è quella deffa , che diamo per fag- 
gio .. Il fuo Goùre adunque nella PoeGa il pongbiamo fneto quello 
anno v ma vide egli fino al 1689- che con univerfale difpiacimcnto 

• c L mori. in. Roma.; edi lui fa onorevoliGGmo dogio il Caferro nc’fucà 

* 

E ’ Del Nume guerriero 1 

Qfe/fo, cui futi f fumando il Tehro intorno * 

Erger à'nrmi , e di jeettri onuft» il corno ; 

O fur del biondo orcier l'augufto Imfere , 

Onde ni Romano Rio 

Sch*rz.ar veggio d'interno Euterfe , e Clioif 
pur con rio co/lume 
Scofft gli aerei lumimfi campir 
E CO’’ guerrieri Juoi folfurti lampi 
Strio la terra il bellitefo Nume, 

E pun /pento P ardore 
Nudre fole il fuo ftn fiamma Amore, 
torfe d' Amor la Dea 
Sorfe figlia del del , parto de Vende 
Di Partenope bella in jm le /pende ; 

XRtdt qual giù di trmU fiamme afidtau. \ ^ . * 

De'fuoi lumi invaghito 1. - - 4. 

« Cura pi», che’l ferir t Veffer ferito, 

Forfè parto infiannmato 
Del ftpolto Egeon, Doima^ ti. erode % 

eh* 
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Ideila VóIgMrPbcCa Vbr.IIL LìSvIlL. t8| 

Ch'EtnA tU lumi noi /firtro ti vtd* ; 
gmUi ch'ufim^dMniUl /Mo AfmAtoi^ 

* QìiMiià di^nitdiéy . V. , 

Crudi mojhri freducs hor di htlnde « . 

m fui d’’Mrder fónte ' ' 

' Forfè dMimer’d ferree moti il grembo ^ ^ 

O filminor di guerrs iitfoufto nembo „ “ 

•, Che gl'invoidro i lumi tuoi lo JhaU^ ‘ ’ 

‘ E ne'tuoi /guordi dfcofe ' a . . . 

Code fot futminor fiamme amoro/e ^ ^ ' ' 

Jlìa di firani fortenti "* 

Dove /corre à narrar cagiott sì' afcofat 
JVin è già di Nétnn Prete fpmfo/a 
■Quefia^ onde altieri il Tebro alxjt gli argenti t, * 

' La belila Dea di G'nidè 

Non trarrla fico jlgolloy.ma Cufido. ' 

Là , vi feconda vome 

Quafi à pianger la terrà algofo fiume ^ 

Ove ergendo il Sebeto atte le fpume 
Porta picciola Penda t e grande il nomey. 

Sor fi figlia del Sole, 

Da quei torbido humor et chiara' Prole 
jtlhor fra P acque amene, 

Ove preda di dmi/opita giacque r \ ' 

La bella di Nettun prole rinacque ' ' . ' • * 

Del Tebro augufto ad illujhrar P arette ; 

Spera homai dal fio canto ^ 

Trar la Città di Marte il nome,. e' l vanto-,. 

Gedan pur dunque i Mòflri , 

Onde al cruento’ Mar rotte, e fconvol'te 

Biancheggìaror fui tergo offa infipolte 

Ecco di Roma ad illuflrar i chiojhi ' ' 

Entro P argentee vene 

Afconde il Tebro ancor le fie Sirene ,■ 

Ad onta di Natura 

Narri pur et Anfìon fiperbt i vanni 
Vincitrice la gloria al par de gParmi,, 

, Per cui di T hebe torreggiar ^ le mura i _ . ^ 

\ Cedon di bui gli honori: j\ : i • v* ... 

Traffe quegli te pietre, e quefla i cori*- 
Vdi con voci infrante'’ ■' 

Far nobil Echo i /affi al fio bel tuono ■ . 
E di man ti leggiadra al grato fiono- 
Di Narcifo novel feiice Amante • 
hi dolco aura difperfo * 

Chi non torrebbo in Echo ejfer converfi -,. ' 
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XLiv. AUDK^A BARSAZZyt- 

A, c; Y L Conce Andrea. Barbazza figliuolo di Baccolommeo , Cavaliere di' 
1640*^ S. Michele, e Senatore Bologncfe, all'armi,.ed alle leccete' eguaU 
mcme applicato , di tal maniera la noflra Poefia pcofcfsò „ fhc non 
folatncnie acqpiflò fama nelle più celebri' Accademie d’Italia ed in 
patticolare in quelle de’Gelail della Tua Paciia, degl’ Incogniti di Ve- 
nezia,, e dc’Fancaflici,. e degli Umortfti di Roma, della quale fu an- 
che Principe; ma produlTe al pubblico due belle favole Paftorali l’una 
. intitolata L'Armiaar* ,. e l’altra Uamortftì CoflMtzji , e' molte Rime 1- 
Favori egli la parte del Cavalict Marini contea io Stigliani •, e fuoi 
fono que’ Componimenti , che con titolo di StrigHau focco.il nome 
di RobuBo Pogoihmcgà indirizzò al mentovacò Stigliani . H fuo fio- 
rire fu circa il 1640. e in età d’ anni- fctcaittaquactro mori in Bolo- 
gna nel 1656. a’y.d’Agoftb .. Viffe quello illuftre Letterato in alti 
■ > cllimazione per le Tue nobilifTìme prerogative appreifo molti Perfo-- 

naggi, e fpezialmence grandiflìmo onore efigè dai Cardinal Ferdinan- 
do Gonzaga , poi- Duca di Mantova , del quale fu Famigliare ; ed il- 
(a>)/>ji^. i7i fuo nome fi conferva immortale nelle memorie de’Gelati (<»), e ncV- 
tbd' Pms.xj,. le Glorie degli Incogniti {b), ove di lui fi favella ampiameou- 

Q Uell‘dkrdt< thè cttnerd i fenfi epfAgAy 
Che de le Fere il cerfo e Pire direna , 
jJi grdtie e ffdrfdye di deleexxA e piena ^ 

E qudnt» è varia pii, tante è pije vaia. 

Cete f dette animate i ceri im piala y 
• ' Cen malica armenia Calme incatena y 

Dena lieta y.e marcir y dilette y e pena. 

Del bel regno tC aimere Arciera y e Maga,, 

Agii accenti feavi , e lufinghierl 

Scende qnaggiìt dal del la bella Aurerày, 

Lafcia A felle i lucenti aurei fentieri . > 

Che nen pue , che nen fa vece canera ! 
t f^tnfe Orfeo- de C Inferno imefiri peri', * 

Leonora dei del Calme innamora . 

^v. ALESS AND ]^(X ADlMAKten 

A, -D: c. A LefTandro Adimari Fiorentino fin dalla fanciullezza attefe con 
>640. XjL tanto fervore alla coliura delle liberali difcìpline che divenu- 
X>. p. V. cune picniflìmo pofTcITore non dovette avere invidia ad alcun altro 
4Jfi. del fuo tempo ..Siccome aveva , fra le altre lingue , intera, cognizio- 
ne della Greca , cosi la- Volgac favella arricchì d’uno'dclpiù. difficili 
antichi Poeti, .che abbia queJla Nazione ..Fu queflo' Pindaro,, il quale 
■ non folamente parafrafanir-lo il itafporcò in ver fi volgati v ma. feopri 
anche rarcifizio ,. fino a quel- tempo flato occulto , che nel comporre- 
le fue Odi ufava quel noaimitabil Maefiro.. Noi noadiciùamo, che; 

!• Adi- 
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Della Volgar Podfia Voi. III. Xib.lÙ. a B7 

l’Adtioari cui luu volgare agguagli la^uiza itupelida del rello .Greco) 

«na ben per noftro.avviio <cgii<coa zi fut» rraduzione .fece dredcic , «he 
lilooAro linguaggio .era ancli'cno.capacc.diicoGe .grandi» c roagnificlic 
al pari di tutu gli altri, ove i giudiztofi-i'avcdcro.ui'aco» .come.ufoW 

10 il Chiabtera» e tutti quei. valoroii.,. che dieiio la Tua feorta liitui* 

;tazione e di Pindaro «e di Anacrcunie .intraprefeto, i quali, fe qual- 
che cofa perdono nella forza -della lingua-, acquilUn .canto nel >ri- 
znancnte., che anch' cfTì polTono .cOcre. appellaci maeflri , e imitati, 

«ome diftufamente G dice nella noflra lliotia, <e ne .precedenti C»- 
fnentarj . -Il Pindarico adunque fu lo Aile<deH Adimari , il quale gli ' 
fece fomnio onore anche zn altri Componimenti di fua iovenzione. . 

Ma allorché volle maneggiare le proprie frali , c -forme volgati , .aneli' ' 

«flb s’ingannò co’ moderni -novatori ., come apertamente tnanilefl ano 
i nove Volumi delle fue Rune intitolati alle -nove Mufe-, .e il .faggio 
.del Sonetto , che diamo, -«ve prega, -che Ga protetta in Italia la fud- 
detta fua Parafrafi di Pindaro, non oftante le guerre di quei tempi ■ 

11 colmo del fiorire di quello Rimatore fu . circa il 1640. e di lui 

fanno onorata' menzioBC -il ■.Crelcenzip [s], il .Cinclli c le (a.) MSil, 
Glorie dagl’lncognki {cj, ov-c s!aòao^rano -tutte le fue Opere. 

S E giÀ mentre cede» fefelcre, -e fira 
Tebe in fe EeJJ* ni filminnr deiiUrim.^ 

Refe il gTMnd' AUjfnndre in met.x.» nlVirs 
Del PineUrice tetfe ellefi a mdww;, 

Meggier fietMy mnggifr'tmyrefn pArmif . ^ . .... 

Se far di geerrn nn rmeve tneendie ffiték^^ . . 

Del gran Cigne Dircee fnlvure i cmrmi^ 

Che i -fngi eve Mberge 4 'nltn Jn* lAreu 
Deh s'hnn defefie nr qui munto j 9 rnn$ ere t' 

1 \ Iton'-itietii^e /Ì4IÌ a ulHUn ricette i \ • l 

* * *" Li tr ove far ernie fui ungi .Òthtre^ ' 

, Ckt fnì petribbe un. dì rei J nono elette , 

forfè nncern nddelc>r;Mnrte guerriere ^ . .i ■; • ' 

' .Chi jerif.r Api tn boccnt e’l mele m fette. ~ . ! 

I DANIELLO EAR7.0LJ. xtvi. 

D An-allu Ririoli Fcrraicfc della Compagnia ui Oc sii , Uomodi-dT. 2 >. C. 

4 U«i 4i^r«,.c di .quel«rcdko , che a tutu.c palefe , e fegnata- 
maoie-a gli-amadoti dcMa«|ingtiar.Tiifcaaa, per li vantaggi della quar 
le tanto, c st tgrcgiaiaeii'e s’affaticò., alla -nuOra Puclia non^ioco in ' 
giovaneaza diede opera. Compole -egli un Volume di Rime, itjte pub- 
blicò folio nome di Giovao i&aiiAa' Pauoli , e per l’applaufo-, che 
ebbe fa rifiau^ato in Bologna l’anno^zd;}. le quali ancorché -moraU 
iomi ripiene di fpìritu, di vivacici,-e* di alle volte anche fover- 
eliio: ma-ciò è. ben lieve. difetto. in lui, .che componeva nel fervore 
della giovenui , quando ,i piu provetti /, :C accreditati ne avevano ao- '' 

^le degli alici d'affai maggiore importanza, -Del «fto le fiie l^re 
'in profa fono degniOìme i -efópra g| . gatto ;ilXiat)atcUo àniorno alla 
1.9. Lingua 
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.Ik'Coiheatài) IncòniQ ' 

^ Lingua Tofcana intitolato II tmr$Q , * il drittt dtl n«n fi piti * e 3 wté 

alla luce /bno «omc «ti Ferrante Longobardi , il quale «>ien citato » « 
lodato pid voice dal ^di nelle Annotazioni al Bacco in Tofcana 
fa) * dal doniflìmo ^ e genùliflfìmo Autore della RifpoBa a qua»* 

« »>9. ro oppone ‘Giovan Paola LucardeG al Libro del Dotuite Anton Frao- 
^b)f^.6.«cefco Bertini, intitolato Lo Specchio-, die non adula {ii]. Fiord 
(Vti' r infigoe Letterato quanto alla -Poefia Volgare circa il 1640. e 
riff mori in Roma a’tj. di Gennaio l’anno 1684. (cj, e tra i nobili 

‘ ScriKori Tofcani l'annovera l’eruditicnnio P. Sigiltnoodo di S.Sil«e> 

I. rio nelle Ollervazioni Onografiche [d]. Dicono , che «gli lafciafle 
<r^io.pa/.pt inedito un Vocabolario Tofcano delle parti , e attenenze delle cole* 
riportate focco il loro tutto ; il quale , force ci maravigliamo , che 
nncora non iia Rato dato alle ftampe , per Tiofinica lode , che ne 
vifulterebbe all’ Autore , e alla Compagnia , ove vifle ; e per la gcan» 
diflìina utiUtì , che apporterebbe alla Tofcana favella-. - -v V 


A 



C H* fa mi/tréA 0 4 Jaafr 

P0rt0 mi fc0Tgt 4 .taf tmftfld il <Cithì 
■ t'olite mmrin ketielu., eimi-t delti* /ÌAe. 
Cerne di Demo inferno t 
Ih une mone fel le morte mie. 

Me infin gli è jtrinor melo - 
Perer, ch'effer-oleele.. 

Voglio morir: deggio morire So fennec 
Sei piecinte ed el/rtd , dunqiit fei ree. 
Che in Dorme. honofietò colpe, *• ■ ' 

eh’ ekri le crede , 0 dice ^ ' 

Belle firn, che podice, > 



xLVii. p B^OS P ERO BUON AREE LI, 

B. S>, C, T L Conte Profpero BuonatelH della Rovere Anconttanò hglfOOlo di 
idea. X Pietro Conte d'Occiarto, c fratello di Giridooaldo Aitiore della bel- 
lillìma Filli di Sciro, alla nobiltà degnatali congiubfc quella dell’ in- 
gegoo» Ber U quale non fu inferiore al frateUp . 0 ^ a 4 alcun altro 
• • del Ino tonpd. Noi.atd>iatào vedikè vvieVueiRimar trtr^livAira^i 
Poetici delle Mtife Picene, le quali ci anno fomminiRraco il faggio* 
‘ ‘ « ne abbiamo vedute altre facce Rampate a parte ; ed elleno foiKyv|> 

. ; ' ghe, leggiadre, x graziole ;« quamunque'il moArino feguace deUL 
’ "^'fcuola Marinefca, nondimeno tanto non fifece egli mtafpottxc dalla 
^ ‘corrente, ehecadede nellataccia dipoco giuditio(ol‘Ma quello, che 
il rende degno d'ogni pid piena cAimazione , fi è lafm T-ragedia del 
■Solimene, la qualeTe non paiifle qmlche eccezione negli cpifodj, 
accidenti, alciini de’ quali Vengono giudicati alquanto difdicevoltal- 
ciIm^****' la gravità, e fevcrità Tragico, egli •peravvencuTa occuperebbe il pti^ 
t6i ancora in qocRo genere occupaionella' noRra favella . Fro* 

(b) Cefer.*^ egli intorno 1641. (4), e mori pià' die fettuagenario in foa Parrà* 
eraiA.KMa;?! l'anno r659.‘ (tj avendo lafoiate<al -pubblico mie altre Peend TrttL 
/eg. io 6 . ' gtclic, DrammatMbc>,le'PaAoi'ali‘-.ti i< ■ ) . • . ^ . :ì • i . * 

' 1 Sedei 
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DelIaVoIgarPocfiaVoLIIL Lil>.IlL 


S E del mi» jim»r per i/ctrdarti w tMi • . 

Filli y de l’effr» Melile d i erutU erreriy 
f^dn» i’I ptnjieTy eh’ i miei vivrei urderi 
SfevilUr dd dm» vedrdi . 

E di que’ he/ehi gli Autelletti idi 
Cid teftimtni de dùet diuichi dmeriy 
, T t ridiren idutddd» i miei delari » • i 

£ udrei frd ler» decenti eme i miei Idi. 

E di quel fidine y eh’ ivi fferfi edUrdy 
£ '« virtm di <ftel fieey etid’dvvdmfdiy 
Scergerdi l’trhe , e i per Hd/centi dneerd . 

Terud dunque erudel, terne eggimei-y ■ •. 

Che fe bd le mie pene er Jei dimerd^ 

Cerne de l’Amer mi» ti feerderntì 


D a due Lettere del Aiddetxo Boaarelli (Umpatc eoa I» Tua Tragr-' > ' 

dia dai S»Umdn»T in Roma nel 1619. per il Corbeliectir fi ' 
va , die e.i>U domandò Anionio Btum del Pacete iotorno alla Trago- 
diatneatovatar e quegli cenAirò il fuggettOy non iftknandolo adeguar 
(o per Argetnetuo Tragico^ RdpoTc il fionatrili alla Ceolutacoo 1* 
prima delle delie Letterei e perche il &uoi replicò, foggiuafe egli 
con- la lecoada,. nella quale fla incoeporata la ^plica anridetia del 
Brunir TtuovaB anche una Letrera del roedefimo Botiarelli fcckta a 
FlammitHa degliAtti, nella quale fi difende dalla Cenfuta della maor 
Catua de Curi nella AeflTa Tragedia r 

Alle core fuddetie aggiungafi , che avenda il P.DvAlelTaiidro Troll 
Canonico Regolare , ed Abate di $. Giovanni d’ Ancona , iboìIì alcih 
ni dubbj iaiotn» al Selimen», l’ Autore pcoecorò dikioglierliin una ^ y 1 
delle Tuo lettere (c )i ficcqme in un* altra (d) tiTpQie ad altre een- 
Cure amicitevoli fattegli dall’Àrcidtacono di Tolentino ^ Perche gli Ac- ^ 
cademici Immobili diVinegia volevano peravvci^ura rapprcfentarqtic-^ j 
fla Tragedia t e v’incontravano alcune dificoir*, PAiuocc fpiaanollc (ejPi^.iii. 
torte con altre due lettere , che parimente fono rmptclTe tra le fud- » mi. ' y 
dcrre (#). e diedene loro viafaciliffima, coinefegui nella recita fat- 
tane io Firenae l’anm» 1619. (f): dalle quali leticre fi cava altresi, •ne.eemìy.r 
che le figofc inrericc nella Tragedia furono intagliate dal celffarc Cai- 
tetti: il che fcrive anche H Baldìnucci (j)- a v >» 


GlOFJNìn CIAMPOLI. 


(g) Lee,et»y 

XLVIIL • 


G iovanni Ciampolr Fterenthio fifliiiote di Lodovico nacque io Fi- ^ 
reme l'anno 1589. c feoprendo da fanc mite un’indole nobilrflì- 
ma, e un’ingegno pronto, e fvegliato, coltre uiiTura inclinatoa gli 
Jlud), ir prefe apprelTo df fe Gio. Baiifla Strozzi, altevandolo come 
proprio fi^hiolo. Perloché fono la dircnone (fon lattro Uomo, co- 
me anche colla ftretta amicizia, che poi ebbe col Galileo, fevegran- 
di/Cm o profitto nell» filofolSa e nelle lettere umane , e particolar- 

uieni« 


Cy 

S>. r. Py 
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..DdComericarjilìàtoma» AU^lftonai 

menie nella nolìra Poefia.* di maniera che il Cardinal Maffeo Barberi 
rini, effendo Legato di Bologna, in occafìonc, die pafsò per Firen- 
ze, ilconduflc fecor eleggendolo per fuo compagno nello Rudiiì, che 
faceva- per accomodare la Poefìa Italiana alla, maniera di Pindaro^ 
Venuto quindi in Roma ,■ feppr cosi bene infìnuarfi nella 'grazia di 
Gregorio XV. clic fu da lui dichiarato Segretario de’Brcvi, nella qual 
carica confermollo il fuddetto Cardinal Barberini allorché con no- 
me d’LTrbano Vili, fu alTnnto al Pontificato, c di piiVil fccc.fuo Ca- 
meriere Segreto. Ma pofeia caduto in difgrazia del' Papa f e levato 
di carica, fu, col mezzo di mandarlo in governo, fatto' ufeir di Ro- 
ma; c alla fine mori nel governo di Icfi a gli 8. di Settembre l’anno 
1643. Ora quello Prelato, per quel, che rifguarda la Poefia efer- 
citò continuamente nelle Odi,, nelle quali ora i Greci,, ora i Latini 
imitò; ma nello Bile non c egli eguale, perciocché per lo più' cade 
dall’altura, culla quale incomincia' i fuor componimenti ; e oltre ac- 
ciò ben fovcntc- fpicca voli, che danno ncll’eccelfo .• il' che riconob- 
be anche l'Abate Luigi Strozzi , e lafciò notato in una lettera fcrit- 

fa) Menag^xi al celebre Egidio Menagio [<i] ; c finalmente non è egli molto 
Meftil,. f»g. purgato di lingua , c fi vale di voci anche vili ,. c poco poetiché, c 

meno- adattate per la grandezza dello Bile, che intende d’urafc. Con- 
dì Aorerdiiw». egli é cofa certa, che gran fuoco- in cBì apparifee, c molte 

belle,. e nobili' immagini, e lumtvi fifeorgono fparfij e febbenfinon 
arrivano all’eccellenza di- quelli del CHiabrara nondimeno quafì rut- 
ti gli- altri' Pindarici di quel tempo fi lafciò in dietro .. CurioTifTìmo' 
poi é il giudizio,, che delle Poefìe del Ciampoli dà il Cardinale Sfor- 

fb) Pallavicino, che pubblicolle [^], il quale dall’un' canto effendone 

fag. 19. " parzialiflìmo , c dall’ altro conofocedo, che non potevano piacere a 

^(c). />/».*. tutti,, le paragona all’olfa degli Armenti più robufli; e dice , che 
fag^ 6}’ quelle offendono colla durezza i denti* più fiacchi , fenza manife- 
pift. ad Tyr» fiarne il fapore ; ma il dentarne più forte ne trae alimento di fingolar 
Tjì e fuBanza- Oltre a quefio degniBimo Cardinale, favcìlano- 

ii)BiblUar. Ciampoli Giano Nicio Eritreo [c], il Matracci [<fj» 

il Card> Bentivogli [#J, Lodovico Giacomo di S. Carlo [/], c Lo- 
fat\rruaÀ. rcnzo Ctaffo [^]; ^nchc quafi ruttigli diano la taccia di foverchio' 
fup«tbo,e vagodcl fuo fapere; il che certamente fu la Tua ruina.neU- 
tìf.hb.t. la Corte Romana Fiori egli, finché vilTe.. 

Q Uffle di gtnfio lino' ali nevofe. 

Onde a forza di vento 
Con volo trionfante in mar fajfeggìoy. 

, * E di^ohU xdfirip^ike ffamofi.,.: , . , : . X V - 
Ove fotchi tt argento 

. Dal petto- aprirfi di mia prora io veggio y 
A chi fiede in fu l'arena 
Lttfingar ben fan le ciglia 
E Jra tacque aprono /cena 
Di dilette , r meraviglia : 

Ma chi teme procelle 
JV«» tnri' di provar pompe sì belle- 

J^OH 


(g) 

t/iae.Uit.par, 
I. pag. %79, 
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JV#* ni*it i» itÀ , eia' tffiiiM A dare ’ ^ 

Di (rati ÌACAteri4H.\%. • •' - ^ 

Trìanféil famfa ■m'ArrìcektfcA H urg»* > • » » O 

Fin fatta Vnltrui gii fganda tht/ara / ' ■ ■ , ■jv 

Chi pari in*rgtttt*ti • . .t 

Smaltan U faffA Àtl valtutU ^(nrgat 

Dt crtfiAlli rnHCtnti t . , . . ^ 

Iticcht muTA inaitja interna', . ■ >.*•’. > >i", 

Cht , ftrrAndo il fAffa a i vaiai,, «i. ' . •> >.» *» . 
L’nfran ftmfra a i rat del gianui < » ' ; ■ 

Mi mena ivi dunaflra \ i > ^ . i u 

Seriche tende in/AngainAta d'ofin. ' <•> 

DìcaJì fttr eia A min eaftadtA darmA 

S» Ia froTA raftrAtA < * ; • 

In tanAnti cAMatan fulnàm AreUmat . . .. 

Figli far lÀ can infalUhl narmA ■ • 

Sianeb^A di ferra AmoAtA, ■■■ ■• > - 

' Che et agni emfia Cot/aI i’Armi /fAvaue. > . . 

Mal fentier d ncque felbed '» • 

ull mia earfa ho l*Aure Anctilt, 

SapTA il parta ncelfe fAci,'.^ ■ 

E nel del guìdn ha le fitlle ; ^ 

E quAnda il venta /fm*. ->W 
Sa canhrAceiA natia di »• 

Chi defiA VAgheggiAT regni remati, ‘ ^ * *•* 

Mei mia fpelmAta fena . i . ‘ \ ‘v. • ’ U 

Frn le cerulee vie-.fànm» ' ' ’ 

Fnnfi Alla fcAmpa mia preghiere , a vati,, • 

E nel mattin ferena .u.', « ' . . '.'■’A 

D’ Allegre trombe finfaniA rifitattA„ 

Di Nettuno il cArra Algafo ».v«t i i. i 

Ch'nl timan legA i delfini, '. r*'..’ . -«w. • 

Non pur nido sì giaiofa ' i . ''i 

Quando Teti in mar xAmmini i - ‘ • 

Ma i raccantati onori - ‘ 

Riefeeno alla fin colpe, a elei ari . ^ 

C del Padre yipennin bafeaglie antiche 

Ove i miei membri fura ' • » i ’ 

FePiti di fmeralda, yiheti-, e Pini, 

O quanta fu jper me tra l’ambra nmich» • • - ' * 

Soggiorna pii /rrar^ityiX »u n ,v ' * • ‘' '■ 

/t dirupata horror di /cagli WjMV't ’ ■ 

Invitai le Ninfe a i baUèr;r,'\ . » •' • • ' 

Caranate d'amaranti, 

E dal fen dell'ime valli n j \ f ' ■ '•* • v 

Iterava Ecco i iar tanti'. ' n 

E quando il di /ar^ '^ uXìN’O v \ ‘ i 

Querula Filomena Iti piangea : 

Sanguigna il dar fa, a tAtenata il piede 

vi Cinrmt 
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ifi, ' DeiCo^docar) fiitotiìò ^'Iftorìà 

Citarmi* à'immmtU fcbtsvt ^ > '<* 

Htr eam emfie btfitmtmt il CiH f tutta t 
O carne di rancare arder fi vede 
Quande le peSe travi \ 

De' liuiki remi è d animar cefirettaì 
Mie fertmne ah ben ceiU/ce{ 

E fu forte fi» giocenda 
Verdeggiare albero tn hafce. 

Che notar vafcello in onda , 

C'hor fon con odio , e /cberno ■ 

Career di colf* ^ e di tormenti infimo, 
iVi ponendo tn obito Calftfiri ingiariet ' 

Con inquiete voglie - ■ 

Del fre/ente trionfo il ben condanno ^ • • 

Sentii de' nembi là fremer le fitrut ■ . 

Ma cheì di lievi foghe v , 

La difutil caduta tra il mio damo, 

E fé i liti ergo» lo fronti . / , 

Sempre immote incontro al vento 9 b - 

Valli afrirfi , t forger menti 
,^tdfi mira in un momento t, 

E veggio ir furibonde ' . . • 

jtlfi tonanti accumulate d'end*, 1. 

Voragini d'borror di mm* akifi i’», 

fraudi di fcogli occulti . .vn, 1 • »<> 

Del dorato Vafctl fono i diporti, u . 

Mirate in ti bel Sol che fofem ecclifi: ■ \ 

Da gli ondofi tumulti , > 

Non fon manco per noe ftatri * futi: '* 

Vento rio , che muovi affali» ? ; a. 

Fino a legno in riva ekinfo^. t- vo -.vV 

Cuerreggiar fece mtU’alto • i*.:' » 

Fra tempefle io non ricufot i 

Ma con cordoglio efhtmo . ,i t. 

Imprigionata tn porto i nembi io tatto, 

Oime, che indarno ardita io talpefiai . • *. 

Del marittimo campo • - ^ \ 

Con piò volante i ttmpeflofi orgogli^ . > i ; • ìì » • 

Che dove foerai pact^ ive trovai • . <•' . 

Stntjt confuto , e feampo \ 1 ■ > t.*' i O 

•CU argini fitffi tratformati in fcogli , > S ' 

Quindi dunque tftmpiO pgfi \\ • • v. , - 

Chi miti fregi in terra ammird, ; >. 

Fer fentier di rei perìgli ,1 >„ } 

Preda al vento in mar Raggira f i . 

E non può trovar pofa :ì...i . ? i ■. 

Mi mono al Porto in fon Calta pompofaì'' .■ 

; . -n.-'v I ' • . V ' 

V ■ j h •- i ' 

Eficndo 
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E Sendo <ftati «locati- uaiverrthnfinte nelle ' Poelte del Qampoli varj 
difetci , e pa'rcicolariteocelncsualiti di flile , viltà dt parole , e 
loverclita lunghezza, le difere il P. Sforza Pallavicioo poi Cardinale; 
c tal fua fcrìtcura la fece egli-flelTo imprimete colle 4*0006 (uddcttd, 
in Roma l'anno 1646. 4. 


GIUS EFFE FIO HE. xùi. 

G lufeppe Fiore da Cefalù io Sicilia -, che-, per la lunga dimora in D. C, 
i’alcrmo , fu anche detto Palermitano , mel brevtIÒmo corfo di 
ventitré anni di vita tanto proittò nello fladto delle ifcienze e libe* *'• 

rali difcipline, die entrò nel novero de' primi Letterati di quel Re- 
gno . Fu egli egregio Filofofo , Aftrononio , e Matematico 4nfigoe, 
ottimo ^iurecoofulio, -e «elle Retcoriebe, c Poetkbe cofe a nion fe- 
condo : delle quali, fopra-tutie le alt» appKcazieni, dileciandofi , e 
parcicolarmeoie della Volger PoeGa, -non etrò gcà. cella turba feonfi- 
gliata degl'italiani di quel fecolo } ma Gccome confiderà J* accuratif- 
urao Mongicore [«]■, eum fMftmttiwrn -Ptttéu fihi daus MM.Sì- 

xd frmeelfnm Péwnafi faftigiam fraferapit . Le lue Rime imprefiè d’ 
anno 165 1. ben manifeftaiio la verità di quello giudizio , il quale 
oiafcheJuno potrà autenticarlo da per fe , leggendo il faggio , che 
ne diamo . Nacque «gli -nel Itòaj. ■« morì in fua Patria a* 30. di 
Novembre Tanao 164Ò- Di lai favellano Vinccnaio tfAnria nairifio- 
cia Cefaleditana C ^ 1 > il quale ne fetiflie anche la vita , che vcCkÌ ^ex.70. 
imprella colle Rime i^uddecte-i «d altti lifeBiti dal fopracciuco Mon- 
gicore.. 

G /«irt 4 è mU vitét «/ fixiy h«r eh* fxr deggi* 

Per j»ttrdr filmx 4 l'iuftmMl perigUe* 7 

Sperar dal tempo aita* van configli* ^ 

Cainfiarmi al capo U mertal colf» i* veggio., - u ' - 
Faggir non vai, fperar nel monde e peggio. • » » > •' 

Che faro dunqatì 4 •#(, Signor ^ qujù figlio . vi ' 

Prodigo, i' torno homai dal iungo efiglio , ‘ - 

E del mio foUo errar perdon ti chieggio . < • . ^ 

2 )aolmi, ch’io t'habbia ^tfo, 0 i lami (porgo 
jy amaro pianto', a te convien folvonu. 

Signor', che di tua mano opra fon io, 

S'io fai ierror, fin tu eU prati* her. largo* 

Deh non t'incrtfca in ti granttoopo aitarmi, 

Ch'ò maggior tua pietà del fallir mio, 

L e Poefìe di quello Poeta (laropaie in Venezia nei 1671. 12. fata- 
no illullrate con vatie annouzioqt da D. Vincenzio cTAuiia, che 
le caccoife . . .1 .. . . ^ A 


^ 'Cre/c.Jft. Volp Teefia, Tem.IK 
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1 . ' £ I^Ml. S S 7 A Mf A. ■; 

Jl. Z>. C. vL Conce Ermes Stampa Milancfe « avendo palTaca ia fanciallezzaa 
1647* & prima nel Seminario Romano ^ -c poi nel Collegio dementino, 

J>. f. V. oye lodevolmente, abilitodì negli Aodj delle lettere umane , afcolcò 
Eilofòfia neirUoiv«t.ntà d* Perugia ^ e 4 n quella di^E^logna prefe la 
' ' ' laurea dottorale «eUè Ecggi Ciòili é Caneniefk pure di tutti 
quelli fludj la fola Volgat Poefia fu quella , che il rende famofo per 
catta l’Italia ; ómpercsocché iiccoinr i Cuoi Compommenti Tono UV07 
rati in una cena maniera , «he per lo più al di faoci moÙrano di con- 
form«fi al guAo del fecolo ;.ma dentro ciùudono non piccola parte 
di quelle bellezze* dhe ne’Maeftri antichi .ii venerano » « a’ Poeti del 
fecero precedente partorirono 'ritinnorcalità i cosi fu egli gradito e da 
i feguaci delle nuove fcuole > e da qacili delle vecchie .* e univerfal- 
mente da tutte le Accademie d^ltilia, in molte delle quali era aforit- 
<0 .. Di quello Soggetto lì leggc.un Volume imptelTo di Rime > ma 
molte più ne abhiìano vedute a penna appreflb diverfi; eregnatamen- 
I / ;te roanulcritto va in gito il Sonetto , .^e inreriamo tra i faggi > il 
. . ^ quale a noùto giudizio 2 uno de’più beili , leggiadri , e giudiziofi, 
che ufeiOero dentro rutto il feeolo« del quale fi parla . Nel fuo più 
bel fiorire * ritrovandoli l’anno .164.7. in Napoli, «d efliendo aontnen 
nelle lettere, che nelle armi fiunc^, fudal Viceré* in occafione de? 
tumulti popolari quivi inforii* icelto infieme con altri Nobili, a ca- 
.r- . 1 Aodtre il Cafiello dell' Uovo* ove fece macavigliofe pruove del fuo 
' Taioce* malori^lTo anno fe ne mori nel trentaduelimo dell’ età fua. 
Di lui favella onorevolmente Filippo Picinelli nell’Ateneo de’Lectcc% 
<•) ti Milanefi ( 4 ). 

L Hl*t ft m'admrùut^ » jV* v’udtrc* 

Ntl yi; f», cht tutt'i ntflrà JUfiéi “ 

Che i mi latfiro fette im.vimt 

EÀ è mio fiìt,*be vofifoU voftro mrJon» 

Perch'il tore io<m eliedi-y hmvete il corti 
Perch'il cor voi mi defitt ho il core mrtci’io: 

Vo^o i il mìo ffirto * 0 il vofiro /firto è mios 
Or chi vide gimmmi cmmhio mmuiort ! ’ 

Non hm fimil fortoteto mour.frm i fnoit. 

Se /pecchia fitte vai', firn io rtfltffo; . . 

E fe carpo fon im y fitte mmbrm voix .v .- . 

Pur frm tonta nnitm dolgomi fpefft: >• 

eh' ejfendo quefta ielemtitA fra itti , . _ 

/o non pofio amar voi più, che me ftejfo. 

U Fine Libro Terzo. . 


.1 
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DE* COMENTAKJ . 

fNTOIVNO ALL'ISTORIA 

D Z L L A 

VO L G A R POESIA 

VOLUME T E R Z O. . 

LiBRjy quabjo: • • 

.Che concìene altri cinquanta Riamori del quinto 
fecolo delia Volpar Poefia, che c il X VIL ddt 
nodra (àlute, e i loro Saggi. 

F KANC ES C O MASSUCCL li . 

' ^ ■ tt i 

Rancffco MafTucci'da Recana»! non m«n p«’»obili t D>. C» 
genciU coflunii , die pel fapere nimabiliffiino , fu una 1647. 

Jc* più chiavi Soggetti dell’ antica Accademia de’Dirur ly, 
gitali della fua Patria . Compofe egli in Poefia lactoa 
ilTai elegantemente , e nella Volgare col gurto moder- 
no, ma non fenza giudizio ;iic le poche fue Rime , che 
flt noi fon giunte, e 6 leggono imprefle l'anno 1*471. tra eri Affaggi 
'Poerict deile Muie Picene’, il fanna veder feguace deHa feuol»-eoB- 
'cetto^r pià cl>e d’altra \ ma lenza Peccedonel maneggio di qaeiks < 

‘’figure, che li defiderano da sìt ferra maniera, come apparifee dal fag* . 
gio, che i nil Sonctro compofto ii> perfona d’u»’ Amante , il quale 
nella porrà dall’albergo della faa Donna vide dne donzella, e due ma- 
flint - Tntraprefa poi la via Ecclefiaflica , eotartto per- le tue virtù 
crebbe nel merito , clw otreime dalla S. Sede il Vcrcovado d’Atrì , e 
Fenm . Fiort ej^i l'Iinno Aiddetio > e molao fu amato efe i Rimarori ^ , 

fuoi coetanei ì e (iariicoferiTicme da Pier FratKcfco Paoli > chcpiilivot- 

te fa di lui ooorevol menzione nelle fue Rkne. * 

. * 1 

V 

N EUét /«gli» «Ut 7*n»iptr, in tni - 

D*l mi« c«r« id«kur* /d«l fnUncr-, 

Di L»tr»nti f«ct* «affi» v«r»e«, 

C«n dnt Dive d*Am«r liet» dimvr» , 
yie fiir di nei ( dice*» te Dive elhre) 

L’/dotr che qui j’Ador» , Mceendey r «fnee > 

#'ìe iik di mi C dite* t* eeggi» edece ) 

’ N » Ftr» 
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' if€ Dc’Comcntarj Intorno AETlflorKi 

Fa» è L’/d^ cvtdtl ^sht qui ^ 

^llt^ iifi!$0f r»n ftifiummAte ult ' ■ _ 

Gudritt UH Anttlt il Citi, un Cmh l’InfenUf 
Armntt d’irm /'«m, Céltr» ditjth^ > - 

■ Afn ftrcht ftm prt i§ viv* efuU eterno , ' 

Due Anteli in fer tnnrdin^ ber a il mie Citte, 

E due Letrnnti he il mie fvie/e Averi». 

fyEAGINlól CARJì. OH.SlNO.r 

V Ergioio Orfino Romano -figlinolo di Ferdinando Dncx di Brac~ 
ciano-) e Cavaliere Gerefotimirane, nato-a’i/idi Maggio Taono 
1615. *0 ^>^3 giovanezza fu infiiuito nelle lettere umane del P. Fa- 
Oliano Strada della Cokipagnià df-Gesù , è dk Gio .1 Vettorio Rodi „ 
ambedue celebri 'Profeflori ; ne macfiri meno infignrebbe nelle fcien- 
^e ; imperciocché fotio Tommafo Campanella- dell’Ordine de'Prcdi- 
«àtoti Audiò la filofofia , c la teolngia ; e Pier Francefco Marcelió 
4^i dettò le leggi civili». e canoniche. Con quefti nobili preparamen- 
ti entrato nella via ccclefiaftica con tanto fplendore ». ed eRimazio- 
ne camminò per eOTa , che in breve giunfe alla meta efliendo fiato- 
d^ Urbano Vili, creato Cardinale di S. C^iclf . la qot^o cofpigao- 
flato notUabbhndonò ^ egIFla noflra Poena ^.la 4)ualc eoa grandif- 
fimo applaufo avea frmpre tfcrcitata: anzi al ptofefiarla , aggiunfe il 
proteggerla , accogliendo» e onorando al fomnio i Poeti volp»».t«a-. 
a- quali ocieoae onorato- luogo Gio.. Leone Sempronj.da UVbtno, co- 
me fp ez ial me ntc fi riconofee dal Sonetto ». ebe diamo per faggio» 
fetitto in rifpeftn dal Cardinale, e Rampato tra la Pocfic-diefib Sem- 
pconj.. Oltre a qualclie altra cofa Lirica, dte parimente fparfa (ì leg- 
compofe il Cardinale Oafini un Dramma Muficale imitolato H 
Jh»e Seneei e febbenc nello ftilo fi adauò al gotto del fecolo ; noi^ 
dimeno ben.s’aficnoe da corte arditezze, e ttravaganze ^ebe avevano- 
refa deforme la nottm belli Rima Lirica; di maniera » che le Tue Poe» 
fic poffono aneli' oggi leggerti fenzanaufea, edaverluogo ualegiudv- 
ziofe. VitTo egli. flimatiffimo per tutta l’Europa, e in particolare nel- 
la Polonia , ed in Portogallo » de’ quali Regni fu Proieuore;. e mori 
l’anno 1676. ma» quanto alla Poefia, il fuo fiorire da noi fiponc fott» 
il. id4i|.,clie fi truova roemona del fuo comporre . Di lui fa picnifi. 
fimaiWbnziopc ^il CavaU««i.Pcof^eta Mandofio ntlU. Biblkxecx 
mana (e,}.. i •• ' ..i 

P Er qutflo Egee del dece ftnfe trrnntn 

A qualunque mortai traggtr cenvitnt . , 

Netti fece tranquille , e mtn ftrtnt ». 

Se fur’egli i d'eterna gleeia amante.. 

Del tue feto valer tromba fonante 

S*ede da quefie a le fià'ignete artnt^ 

Ni il cenfin ^ 1» terra in fe centivt» 

Le lodi tot ù glmefo, t tante.. 

' . E/cht 


Digitirod by Googlc 


Della Volgar PoeCa Voi IÌL fJb.IV. 1 77 

Efeh* tnu Am» » tte i , , \ 

La M»f» IMA, cbt /al nutrir fi fu^t 
Dt it /Acre di Pin^^cque Febee . 

FeaeU nel Ciele un» fuferb» mele 
Chi [eg»e Eebe in terrn : e giù neu dee i 

PAventAT Pembre, ehi mi/uTA ij. Sei * . 


PAOLO GIOH.DANO ORSINO, uii. 

P Aolq Gièrdaa^ 1& Qùca Vr.'^i‘^tcci^4 VerginiO'^' 

Orfini Romano « e di Flavia Pcretti oipou di Papa Si 8 o V. nato 
l'anno 1^91. da giovanetto ebbe vagltczza di vedere te Coni prìtl- * * 

cipali d’Europa ; peclodiè eoa riguaideVole equipaggio arrivò fino 
nella Norvegia , ore ramo piacque la Tua iiHiole veramente fignori* ' * ' 

le. l’ccceUeoza de’coflunu. e le altre prerogative, che radonaavai», 
che eOcndovi diflenOoae tra gli elettori circa .l'elezione del aaovo 
Re , che appunto allora fi trauava , tennero propoiito di alzitelo a 
quel Trono; come ieguiva, Fe-jil Padre da lui di ciò avviata , pcc 
gisAi motivi • oo'l difiiiadeva dtdJ' accettare una si aka dignità . Do* 
po eflierfi esercitato non poco nelle guerce , morto il Padre , preferii 
governo degli Sutt paterni , dandoti a conofeere per Principe dorato 
di tutri quei pregi , clic fanno acquifiare univetiak efiitnazioiUI:. ma 
Sopra' il UKR> coltivò egli la Ipleodidezza , e la . tnagnànimiti , < àe > 

quali, Snchà ride, l’ebbbe fempa compagne } periochè ancor /àmoii... • 
fono gir alloggi, che fece, de’ Perfonaggi di qualità nella .n \ 

za di Bcacciaim , e particolarmente quelli del Pontefice lonocenzfo 
X. e,dsl Gcan Duca dii.Tafcana. DilcttoBi altretì di tutte te'aui »> 
lìeralu le quali ptdfefsòvcon incSpIseayi fervore , e. onorò d’inceflaor 
<e protezione: di maniera ebe tutti limoi diverfimetui erano co'Lct* 

■cerati , e con alttt.xcceUenti Profediirà di quelle , de* quali fola||MNt- 
te Iq fna Corte crafeiupre cmnpofia. Ma (opta il tutto» ficcome dellu''^ ' 
noftra Poefia era vaglulSino., .cosi i Rimatori amava « .r favofisvai: 
con .tanca mageùficenzn trattandoli.,, ebe è certa fama , dte in qud'^^^'*' 
iiecolo non virfoiie Perbottaggio , icbc.in ciò il fupecade ...Qs lui fi'' 
legge un Volume di Rime , die lafeiò .imprimere l’Mnu zdqR.pUre , - ;V 
Liriche, e altre vSaiiriche; ed elleno , non ollatue la/moderaca gon- 
fiezza di flile , che allora correva^ Sono facili, e pisMC, e iacónanti 
più all’antica, clk alla moderna maniera . Fiori queflo pregio 
Principe negli anni fuddeiti , e mori con ontverfal difpiacimento 
nel 16 j6. fcrivono di lui con fùvoa (o4eil’ Rngeloni qcHa Storia. . 

Aogufta (4), e più difiwfaovtjtc il Mqn^i nella Biblioteca R-o- 

D 'Ondeggiante fenfier iifeerie cere 

£* il mende: in effe i de fiderà bnn fede: ^ 

E le ffernntje tesmn nen In fede: , . { .. , 

, Infinite è.il fennr, nulle il rifierej,i . ^ j . * » 

DaII' ingardìgin degli onèr , 'dell' ere ' 

Sbandita, e pnee, t libtrtÀ fi vede» 

.ert/c.Ifi.Kelg. Poefia. Tom. ir. N 3 E dell' 
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19Ì . De’ Comenui) latoroo Aff Ifioria 

E dell’tro, t del fejlo nUer che erede ' > • - 
fj'huem d’ejjer predeter, prede è di lere» ■ ’ • 
iVi»» /m 1‘ Ancelle intento 4/ dolce oggttte * 

Di der U iìhertè , /e f e/ce prende , ‘ ■ 

E di dover refler nd lecci ftretto. 

Me Phnomo ejfei piè folle e pieno intende t ' 

Che del mondo infedel poco diletto 

, 0 xj C; Ji \ . ’ì:^ ^ 

OB^AZIO KVCELLAl. 

I L Priore Orazio Ruccllai Fiorentino , non degenerando da’ faol 
maggiori , die furono de’migliori Poeti del fecolo XVI. cioè Gio- 
vanni fratello cugino di Papa Clemente VII. Autore del celebre Poc- 
rna delle Api, e Cofirao, fu Uomo anch’eHb per dottrina , per bon- 
tà, C:pet it^egno rton inferiore a neJun’ altro di qnefta età. Compo- 
(ie i<gli un Trattato divifo in varj Dialoghi , ne' quali prendendo il 
motivo ddia maniera di bene educare i figliuoli , difeorre con tanta 
profondità , e francliezza d’ogni genere di filofofia , e di feienze a 
lei pancnenti , che fe ayeffe l’onore della flampa , bene il darebbe a 
Vedere per uno de’ maggiori filofofi del tempo fuo; non dubitando il 
dottidìmo Redi tUdare a queQa Opera il titolo di degna, enobilillì- 
ma (a). Nè minor fama acquillò quello gran Letterato nella Vol- 
gar Poefia: imperciocché quando egli fioriva , che fu cicca il 1650. 
tempo il più infanlM^r quella, cotanto fi tenne lontano da tutti ivi- 
zj allora correnti, die non folo le mantenne , ma notabilmente le 
accrebbe la nobii condizione, die ella aveva goduta nel fecolo prece- 
dente ; di maniera che noi fiamo di parere , che in tuttol il corfò 
del réoc. al 1700. ninno abbia la Poefia Perrarebefea maneggiata 
meglio di lui: a riferva de’ medi per vivi nellamoRra Ifioria . Nella 
«quale )v- ed anche nell’ Arcadia (r) abbiamo iaferiti non pochi 
fuoi Sonetti , mao de’ quali ci ferve di’faggìo nel prefente Volume.. 
Nel rimanente, vifplendé tra’principali Accademici della Crufea, ove 
portò il nome d’Impetfctio { e del fuo profondo fapcre cantò il cita- 
to Redi nel Ditirambo ( d ) . 

Quindi evvient che ftmpre mei 
'^4 le /ee flo/o/e . j . 

Lo teneve in compegnie tt;.! !f‘ - 

Jl huen vecchio Rticellei , ’ • • •= • r 

_ Ed el chieror di liti ben comptendee «n. ■ , 

eli etomi tutti quentiy ir ogni cèrpu/ceioi i’»q 
E molto ben diflingnere fepee ' . .1 

Del metutino il vefpertin crepu/colot 

Ed edditeve donde eveffe origine .11 

Le pigrieje degli .ti/h^ e le vertigine. ' ' Vt 

I fuddetti Dialoghi fanno redo in noRN favella; e dèli’ Autore, come 
di Filefofo , e Scrittore d’otihao Aile , >^avetla il -Card. PaUavicioo 
( t) Peg. t]. nelle X.cttecc ( c } . 


(p) Annotf 
fei. in To/e. 

PH. *4. 


(b)V./. I. 

peg. V). 

(c) vd. 4. 

frtf. e. peg. 
164. 

(d; Pai.». 


'w/. 


.«V. 


(^eUs 
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0cIUyQlgar pQefia;ViiIja til 

Q UtlU, eh* ftU «’wm ftnfar riffmtUt. ' 

£ f fttiR iti mi0 CMW fau$T4 y t iiutmU 
'J'Mltr tr*H ftnw s fctndty 

Pèrefu trtpm H mi» tuar n»n itvt dltrmde* 

Indi luti ji fkfs in mt trttfindty 
• Cht <im/ì ftnxtt vtl Pnlmn ctmfrendt, 

Q»Mt» i Uftìt di hell0r • eamt /fltn^ " 
v»h» in Citi, cbtfmn ttn» mfetndn • 

Dicemi: tffrendi , cht csitcn, t frali 
Alti mtnd» igni belltxjut n mtrtt frsgti 
E cantra marie il {affinar non vaia , 

Ogni cafa cal lemfo il ttmf» ftragte : 

Ma ft miri il mia bai fatte immertale^ 

Alan ha chi la cantrafit, a chi l' adagga * 

AGGELO DELLA NOCE. v. 

N oi di qoefto iniìgne Prelato abbiamo (érim ta vi», la eguale ÌA. Jf. <X 
iaferita nel primo VoIuiim dalle Vkc degli Arcadi Ulufha ; ma 
perche le notizie, clic aHoraei forono fomminiftrate 7 le ablnaiqopoi 
ricoBofeiote in diverfe cofe non fuHìftenrt, però molto ora ci com- 
pucciamo, d’ aver comodo di correggerle . Nacque adunque Angelo 
l'anno >doo« in Xlaife di Socrenro ; ed entrato ancor giovanèrto nel* 
la Religione CalTìnenfc divenne ti eecallente nelle fcitiRe, che otteo' 
ne le più nobili Cattedre della Rcligionr , ove infunò da Maeftro, e 
fece molti cofpicui allievtr che illoftrarono non poche haliaee Acca-* 
demie : ma egli non fu alrramenre l.enene nello Sapienza Romana 7 
come, quando fcrivemmo la vi» 7 trovammo nelle notizie, die allo- 
ra furono mandate da Monte Cafino, e fatte a noi capicare’. Salendo' 
oltre acciò per tutti i più nobili gradi , arrivò aMa dignità di Abate 
dello flelTo Monte Cadnter, che dne volte fòfleme/ nè minori Airono 
onori , che,' éflTende venuto in Roma* gli furono conferiti da t 
' Sommi PoiKefici ; icnpertioccbé Oeraente IX. ttichiarollo efaminato- 
re de’Vefeovi, e Confultore della Congregazione dcti'Iod ice , e finat- 
mcnte Arcivefeovo di RolTano ; e tanto fu caro a i fncreflbri Cle- 
mente X. e Inoocenzio XI. che ambedue meditarono' di promuovarltr 
anche al Cardinalato ; fe nonrehe » ami l' efecnnone dei difegno, ti 
l'uno, come l’altro mortroao. Egirù ben però vero, «Ite tfemimen- 
li dell’animo- del fccondonon gli ibrano didtiarati da MonAgnor Ca- 
foni , ora degnklìmo Cardinale , come diesiamo neHa Ajddana vita p 
ma ben da MonAgnot Segretario> della Cifra, eòe Rr quello, che da 
Sua Santità fu mandato a conici atfooel Ite angurie ^ chelbAvriva, co- 
me ci ha atteftato l’ Abate AleffaodroCuidi- Tuo intimo amko'V Ora 
quello famofo foggetto troie alfrefae gravi Rime' a^ioezkieri, anncH 
vero anche la noRra Poefra r z nolttr fi eferckÒ neHe Càncoai, oOdt 
alla manieradi Verginio ófarioi, del Tedi-, e d'altri fimMi) le qua- 
li ancorché nello flile li conformino al corrotto gnflo^f feeowrp noiv 
dimeno fono lipieoe <fe ionir, edl fentimem» grande," a Ifel^feui , co- 

N 4, me ap> 
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me apparifee dal laggio, citratco dal Topraccitaco Volume delle Vùe 
degli Arcadi. Fiori egli nella Pociia circa il 1650. c vilTeinfìfnra gli 
8. di Luglio del 1691. e l’ Adunanza degli Arcadi» na’qoali era af- 
critto, gli decretò la Lapida di memoria» clic gli fu alzata dal non 
meno infigne Mon&gnor Marcello Sevrroli Dccanodella Signatura di 
Giuflizia. 

N 

D ’ Ore, t di Gemme il fen gràvido rendà » ' • | • 

febo in virtk de'fuoi fflendori ài /«e/e, ' 

7 Ve« ofi fiammeggiàre àjho nel Polo 

Che dal lume di lui luce non f renda. * 

Per obliquo Jemier fu gli affé eterni 
D' un' infocato carro i di rimetti , 

E portandogli hor fofchi , ed hor [treni r 
Dijiingua i tempi , e le Jlagioni alterni . ' 

Kon per tanto d’applauji avvitn , che goda 
f triFkfi /piidtffii a’juopvi'a^i^f^ i'' ^ i'* 

Troppo è maligno il Mondò'; ove d’oltr^àggó ' ' ' 

Materia egli non ha » lingua non fnoda , • ^ 

Che ft s'induce ad offu/car talvolta , ' <- 

, J fraterni fpleudor di Cintia il corno t 
f-: - Oh come alhor del por tat or del giorno f 

. <■ --«• Pronta a i difetti, ogni favella è volta, r ' 

. Ma non s' affi fa, de’fuoi rai fol pago, -t . 

De le turbe profane a i detti ignari \ .. 

5 . ytnzà ogni dì fu 7 plaoftro et or pik chiari 

, Da V Indo guida i furi trionfi al T ago . 

Hor noi , che ftam del biondo Dio ftguaci , 

S’ a l'altrui voci ti non fi turba in cielo. 

Perche con lui no» [pregieremo il telo, 

' eh’ in u[o han d' avventar lingue mordacii 1. • , . 

• Che? Di grido immortai gloria s’ innefia , 

Sòl gl' allori, onda in Pindo bau vita i Carmi , 

Se tratta il volgo contro noi quell’ armi, 
eh’ intri fi di vesuno invidia apprefia.- 
Di nome noa^vulgar , forx.’ i , che degno > 

;!.i Si* UH plettro, che del volgo a » fen fi r viltp 
■u I Fort.’ è, eh' a primi onor t’erga uno file, ) 

-fl:r GAe d'invidia a la firal pofito i per (tgno. 

XìoH v'i chi muova injidiofo riffe .. . 

Per l’aratro, con cui, fatto bifolco, ~ V ’ il- • : :■> 

He le Dolichie arene imprime il folco, V. 

Mentre ingegno non fan fimula, Uliffe . ! .. 

ij Ma fe di jlchille, onde folta pugnace 
FJfcr d' Ilio rerror, vtfl' ti l’uibergo, 
ù afpre pronto a t invidia amico albergo , . 

Entro il fu» fen» il Ttlamonio Aiace. i*y i. 

, I- Ma chti / agita sì l'invido affetto, .,r% V., 

- Perche eCarnefi Etnei c'arma quel forte o . ^ ' ■ 

> • eh* * 
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eh* délU furit ftt (•ffMt* * nurttt , . 

fm» Mccijtr mi font il /ttt», 

Qjfì quit Gitfoft*» 4 tui tur» mmmrtmle 
Ctnttft i in Dirctt il ctr ctnCtl* £»tfrftt , ■ 

^ eh* umtrt il fibiltr un Jerfct 
eh' h» il fuo ptnent emur* ft Itult. 

LODOVICO UNGOLl. ivi. 

L Odo^ko^TìAolt Rinénere'appent uftito dagli Oudj ài untiai- A. 1 >. C, - 
cà venne ' in Roma (oTtd U cuIlcxHa di KÌonfignor Pavoni foo j 6 j 9 . 

Zio, e Maefiro di Camera di Paolo V. c <^ivi non folameme a! in- 
(Irai a perfezione nelle feienze -, itu anche nell’ arte militale ; ed ia 
ambedue diede amplinkni fegoi della Tua molta fuflScienza . Ne’ moti . 

UBÌvecfali d’Italia per la Lega militò egli io qualità di Sargente Mag- 
giore, e C^itao di Corazze nel Regginoento del Marchefe TalTonii 
c (iecome riufeì non mcn valórofo, die fedele, cosi furono a lui con- 
fidaci mille , e dugenio Soldati » ciac col Coionoello Marchefe Pa»- 
zetii rimafero prigionieri nella ricuperazione di Crevalcuore forprefo, 
e fortificato da i niinici. Fu adunque valorofo guerriero ; e nel tem- 
po Retro di tal criRiaoa pietà dimoflrotll adorno , che era venerato , 
non che ammirato da tutto refeteito , i rapi del quale l’onoravano 
col titolo del Santo , e del Cappuccino deirÀrinaca . Ma non minor 
valore, per quello, che portava il tempo, io cui fioriva , feopH egli 
Della Volgar Poefiai pecloch^ le più celebri Accademie d’Italia fi glo- 
riarono di vederlo annoverato ne' loro cataloghi , c fpezialmence gli 
tJmotiRi di Roma, gl’incogniti di Venezia [ 4 ] , e i Gelati di Bt>( 
logna ( à) re PAuguAitCmo ImpKador Leopoldo, il Re di Francia 17. 
la Regina CriAina di Svezia, ed altri Principi d’I^ropa gareggiarono {bjjétmfr. 
nel ticonofeere il fuo merito , non mcn con piene lodi , che con Tì-Gtlmt. 
guardcvoli, a. cicchi doni. Molto egli compolc ; ma la pubblica luce}<> 9 * 
non l’anno veduta, fe non le rime, dalle quali abbibm prefo per fag- 
gio un Sonetto in lo^ del Cardinal di.Richeliu ; e rùnangono tutta- , , 
via inediti apprelTo gli Eredi un Poema ^ico, la verfione ParaftaRi- 
ca de'Salmi Penitenziali» e le Traduzioni del Rapimento di Profer- 
pina, e de’Panegirici di Claudiano fatte in quaderoarj , d’Oyvidio dr 
Triflibus rànWu Tragedia della Medea, e di tre libri d’Óraziov'Il fuo 
fiorire , noi , regolandoci fecondo lo fiile , il ponghiamo intorno al - ’<. ■ 

1650. ed eficndo arrivato all’anno relTagefimofectimo dell* età fua mo- 
ri io Patria nel i6dp-a’a8.'d’Octobrc, c fu fepqltp nella ChiefadiNo' 
lira Signora del Parad’ifo con una lapida da lui ordinata, ove d ferina 
PiuÀ Al'tmim* del qui Jtgtlte . 

A Rmtndt Io ftBy cWtrmtnit il (tr di millt ’ 

yilt* vinài fflendor' tccrcbbi d gli OJlri, , 

£ frtvido Cbirtn dtì Franco Achilli \ 

Pria gl'tnftgnai di fatttart i moflri. . ' ' ’ ' 

Per mt il Gallo /veglio F^nicht fquiUti ‘ 

Pt/cia al lumko ei foon/t artigli , t ro^ri i 

St i»' 
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Se gede il Mincio nfjttho onde trtnquillt , ^ ' 

S* Itoli* hò libertd ■, ftn doni n^i. • . 

Tolto 4 tl Setolo, di Tttgo H gidgo Jhtm* 

A i col fi fol éltm fdvelldr facondo^ 

Troncdi Me tefie di G ertone infono. 

E t’erd di viver mio lo Ciel fecondo, 

T.ofto^À chi Vdntn. hgver due mondi in num$t _ 

’ ■ ' A^naivii.t aede /fs/ir /Xóde net ÀÌeni/lo'.-\ VJ 0 À 

COSTAR 

A o. C. « yT Arghcrìta CoHa Romana, Donna non men faria, che dotta, e 
i«90. molto verfata nelle lettere amene , e nella Volger Poefia , fall 

in tale altezza di dima e in Italia , e di li da’nionti , clie ii dotti(H> 

, ^ ntO Gran Duca Ferdinando II. nella Cono del quale «Hmorò non bre<- 
ve tempo , permtfe , che ella deTcrivefle , e facede impriibere il viagy 
gio, che egli avea fatto in Alemagna; e oltre acciò il famofo Gardi> 
nai Mazzarini fece itrip^ere ra* Parigi nobilidìtnameate direrfe foe 
Opere. Trattò ella iTpica, deferivendo il Martirio di 5 . Cecilia , la^ 
Drammatica > nella quale produfTe diverfi Drammi Muficali all’ afa 
de’ teatri di quei tempi; e dnalmenre la Lirica, e la Satirica , com» 
apparifee dalla Chitdrrn, dalla Selvd di Dinnd , e da altri fiiei Vola- 
mi datnpati ; e in cotte non rolanietiTe formomò la condizione dei 
Donnefeo ingegno -, mz non pochi Rimatori , anche rinomati , (noi 
coetanei j di maetKra che a gran ragione fu univcrfalmente applandi»- 
la ; e fpezialmeme dalia Corte Romana , molto a lei favorevofe nel 
Pontificato di AlefTandro VII., trovami» noi cra’manurcrktt- deHa Chr> 
Piana , donde abbiam psefo il faggio dèlie fue Rime inviate a £>.. 
Mario Qiigi fratello del Pap* , e fuo Protettore . Fiori ella intorno- 
ai 1650. ed anche finche vide , e di lei favella a pieno il Gavafieè 
dSU: Profpcro Mandojm (4), che egregiamente la difendo dItHc calnimio 
*’"^ *'^* *• di Giano Nieio Eritreo- fparfe w odia Pinacoteca [A]', come odKEiO- 
■.?! . demia (f), ove la chiama, grècizzando. Margherita Pleora- 

G Hdn Prence, d te, che di Qdiràio tri Tremo> '■ 

Nel fecol delle Stelle boi Regio, e Regno,. 

O^o i miei cormi , e del mio beffo ingegno 
Tra le ruiae mie gl’inchioffri io dono. 

^ Trd fittSofe fdticBe io ■ quello- fono, ' ■ 

Òhe troffe i fin begronni' À von difegno „ J 

Et hor degreffo , e etegl^i domo- il fegno-,. 

Di Idtroto di morte eco rifuono. ' 

Di due forti infelici e tomb* , e cono 
Fono modre nocenu o fieli* rio' 

Soggioccio ollonte d’ertido firruno. * 

To fii il mio Febo , d me doto fid 

Awivoto mirar, mìHtte t'inipnmo-, ‘ ■ * 

Jbolle due Stello mf lo ftello mio.. ‘ • 


\ j. 

ove forlo tC 
Oitmvit Tri- 
fortlli . 

(c) Xi*,5. 


FE 
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ÌÉRbllHjìtéÓ:>JIÌ ÌMTÉR^bÓRè. 

ai 'li: '>» f't ■■ .«.il’ f ti_ ■.* HI i Tj ;(v 

F Erdioando III. figliuoio di Ferdinuido II. fu il primo Impetadotc^ a. d. c. 

che dopo Federigo II. proCeffalTe PoeGa Tofcaaa .■ ma quegli ebbe 1650. 
occaGone d!iacontrarIi nel fuo nafcimente : quelli aU’iocomro nel fui^ -O* 
può dirli » morire ,i percltc nel tempo • die -egli Soci y cioè cicca il 
léfo. a'eraaode cote coodotee a tale* «he appena appcelTo pochiflCaii 
v’era rioiafo aeftigie. della buona maniera; a ognuno, sfrenatamente 
componendo verG , afpkava a farfi capo tTuna -nuova finca eli Pfeudo- 
poeti. Non però così fece quello favilfiino Principe , il quale fé più .-> * i. > 
innanzi folTe viffuto , certamente avrebbe avuta la gloria di vederla, - :l 

(nedianre anche la Aia protezione, tindeer più gloriola-, come la vi* 
de.il Aio AoguAiAìmo Aglio iLcopoldo , Imperadore alttesi ,.e Rima- 
tore nobiliilìnio , dcl-qualc appreso favelleremo.. Il Caramuello nella ’ "l 
fot Riiamica ( o ) infirrifoc vafie Rime di Ferdioando , e ne allegala) 
onchc un Volume Aampato , non già col pr^iio ioo nome « ma con l'i. *7 1, 
queUo d’ Accademico Occupato.. Osotuitociò noi abbiamo cavato il 
iaggio dalla -Vita.derP. Domenico di Gesù., e Maria Carmelitano 
Scalzo , ove fi legge un Aio Madrigale ; e da elfo ben fi ticaiva 
quanto egli abborrilTe le fantaAiche ., e fregolate maniere , che pia- 
cevano al fecolo là circa il. 1650. Nacque egli a* l}. di Luglio ran- 
cio 1608. e , dopo venti asmi d'imperio, morì a’ a. di Aprile^ amie 
*657. (ù). . - 


N Eir •fri tue fmprt jrfii un ’Pirtnitt, 
Al tjtl divino •gn'hinr tm *J fintai. 
Tnnt* il frtffinu ammfiiy 
Che miutdndoli 7 ftfii c«n gréM fttnte; 

JRleir nmor vtrje dt DUy 
Che fer nlxArti d Uyti fi/t fa/ì* 
ytr/i ti ftfli •rii •. 

Ogn ber 4 •hitdiaittì 
£ fri l'hontr ti tao^i renittnity 
Chi4m4ti 4 IU gr4M £egi4 di FernAnity 
Ivi tntti r4fi(li con tuo tfemfity 
£ fictfii temert il boin» , t l'tmfit. 
Al fin Itt/cinfh li tu ftntt /foghty 
Aiillt benedittieni à tttitla/njlii ^ 

I .Al Pndre , c a figli , tn ftUei fifii.* 
Bi4f Imtg» , ehi tue memlrn ncceglit . 


(h) Cnftr. 
tjmiA.Vetyyfi, 
fng. 9 t‘ 


'0 V. 


O Vi. i 


■tt, . "T .2 « 




.V 


LIOBOR.A IMPBKADRICB. ■ 

L lonora Gonzaga Ptàacipeffa di Mantova , e moglie del fepcaHoda* A. D. C, 
to Imperadore Pedinando HI. molto aumentò la gloria della no- 
lira Pocfia,tiella quale fi compiacque d’ efercitarfi non folo in fua A * 
Cioranezza , coi* iopea tosti gli efeteizf di. nobil Principefla , impie- * 

gò nel 
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(c) Ipifl.i. 
fH- »S- 

• (d) Voi. ». 
fui. JOJ. 


LX. 

0. C 

1651. 

D. r.r» 
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gb nel culto del(c buone Iciicrc ; ma anche (in.c|ic yiiTc > non oflaO' 
tc le gravi cuce dcU’alciflìma digAÌU > cbe. forcone . Ciò , clic ^ 
quella gran Donna abbiamo veduto , fono poche rime per lo più in 
lode di Soggetti eruditi % c di lanca vita ; c parcicolarmente v’ è nn 
fuo Madrigale nella Vita di Fra Domenico di Gesù > c Maria fo> 
prannomtnaco, Rampata l’anno :668. che è quello RelTo, che diamo 
per faggio , e mollra uno (lile facile , e gentile , die nulla ha della ' 
maniera , che il fecolo defiderava , arrivato al colmo della llravagan- 
za del guRo . Il fuo fiorire noi poflìamo giudicare precifamente > c 
però il porremo nel tempo AelTo , che fu maritata all’Imperadore ; il 
che addivenne l’anno 1651. a’ jo. d'Aprilc [4]; ed ella peravvencura 
fa quella, per mezzo della quale fini d’introdurii in quella AuguRidì* 
ma Corte il guRo della lingua , e della Poelìa Italiana , tanto quivi 
onorata, quanto manifcRano i noRri precedenti Comentarj [ i ] . Il 
Caramuello nella Rimmica [ c ] favella di lei col Icguente Elogio. 
EUtnorA AuiuJìa MAntnan* tertU if»/dem /mftrAtaris [ Ferdinandi 
III.] Uxer , q»€ etÒMm mine vivit , mult* CMrmtn.% in lncem emifit, 
qud 4 viris dodii, & ingenit^s cemntentUntiir . E nobiliRìmo è quel- 
lo, che le fa altresi il Cardinal Leopoldo dc’Mcdici nel fuo Sonetto 
impecilo nella noRra IRotia • 

S Erv* fedt/e *l no Signor , 0 Di», 

Chi Kxto knvtfti dot tefir. dtU' Almn, . • < . 

Delle /dure ofre ne forti Id fdlmd. • • i 

Md fin tud Cdritd , che dcceje il feno^ 

Feggio rdfirti il Ciel di gioid fieno. _ ■ • •• 

Sfiegdr lingud non fui, cdfir concetti. a ■ 

Delld glorio, cb'in Citi' henne FEietti. 

FIi,dlìCESCA FARNESE. 

F RaBcefca Farnefe Romana Figliuola di Mario Farnefe Duca di 
Lacera, e di Camilla Lupi de’.Marchefi di Soragna , al fecole ap- 
pellata Ifatella , effendo Monaca in Roma nel MoniRero di S. Lo- 
renzo detto volgarmente in Panìfperna , procemò , clic fuo Padre ne 
fondafle uno nella Terra di Farnefe ; e quivi eflendofi trasferita 1’ 
anno 1618. v’intraprefe un’ aufleridìma vita , infinattantoché nel 
Id^i. pafsò a face un’altra fondazione in Albano ; donde fi conduRle 
a riformar quello di S. Cltiara di PaleRrina ; e finalmente nel 1643. 
tornata in Roma fondò il MoniRero della Santiffima Concezione; 
ove dopo anni otto nel 1^51. morì in concetto di fancità . Ora qoe-. 
fla Bobiliflìraa Dama fu- grandemente verfata nelle lettere latine , e 
Tolgati, e nello Rudio de'SS. Padri: di maniera che avendo ella me- 
def^a deciaté le Regole per je fóe Monache, meruaronp^d'elTec 
commendare , e approvate dal Pontefice Urbano Vili. Siccome era 
Tempre infiammata d'Amor di Dio, cosi ella ben fovente prorompeva 
io vivacillìmi affetti di carità , i quali cfprimcta in verfi Volgari, 
con quella fcn^licixL, e fchiectezza di carattere ; die le dettava piik 
l’umiltà in aitiamo grado da lei podeduta , die l’arte , della qoalp 
o ^ era fuf- 
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cra'fbfficientenieme iaflruiu . Q^efle Rime fiicotio dopo la fua mov- 
ie Rampate l'anoo 1657. ioRemc eoo ^JcUe dà Sooc’ Ifabella (uà So* 
fella , e (òoo quell* « che nel margine (o«o contraiTegnaHc con uim 
piccola croce. Nel ttnaneme da giovane • e prima che profcilaire vi* 
ta Rcligiofa» compofe ella un Romanao , e adire Rimai ma poi toc- 
te le arfe. Fiori qoefta Santa Donna, fiocliè viflici e d<^ la morte, . 
lafciò di fé quella fama, che, come fondata fulla Aabiliià della boa* 
là della vita, non (orà mai pec finire. Delle fue croiclic vimì ditTufa* 
mente parla il Mandoho nella Eiblioieca Romana ( a ) , e ne fa ono* (a) pi/; t. 
levol memoria anche il P. Sigifmondo di S. Silverio nella Religiofa mr.?. M.d. 
Diretta (^)i e la fua vira la fcrkfe la .'nentovata Suor* Umbella > del* fi>) ^ 
ka quale favelleremo nc’fegueuti Volumi. 

P l 4 ngtttt empii mh licit ethimè pimiittp 
E virfiti di piiHti un' émpi» mirty 
Che di pianger' epe' hor cagien bavete, 

E di f angue ver far lagrime amare : 

EU , che deir alma mia fi‘* r 

E ùà la morte à lei lafciap''entrarei 
E nn dunqur dover, che- pagat'her* 
tn tome mal , che le facefte alChera . 

E tm maligne mie perverfe cere, 

• * * CI» d' ogni iniquità già fufti mn 
‘ 7 r parte pure al gran-dalerfr ‘ 

£ fa fentir delle tue veci il gride ; 

T», che ribelle jafiiri traditore y 
Tam'anni al hnen Gietie tir amante fidh’P ^ 

Elea afpettar pà pid fyaji, e contenti. 

Che [ol da pafeer t’ban pene , * tormenti^ 

■ CABALO MANDOS IO. ixi 

C ArloMandofio Romeno figliuolo tPAfeanv) Mnndolio, e di Prov f*' 
denva Mthetr , famiglia oobililSma , che fi efUngue nel P. IX 2>' e *p 
Bernardino Meleti Monaca Abate Caffinrafe , fii uomo ornato non ' " 
men di egregj coflumì , che di fcelra etudiaione . Arolieò egli allo 
Audio legale , in cui ebbe la dottorai laurea ; ma ciò non oAantr, 
anche le altre feienze gli futonaa grado , r particolarmente PArchi* 
tettura-chc s^arò dai celebre MaKinoLongoy e ta Poe&a si latiùa^' ’ 
come volgare , nella quale molto compofe*, ficcome anche in profav ■' ' 

ma deVuoi Componimenti ora altro non fi truova- r eh* alcune olTet- 
vazioni iftoriche , « qualche difeorfo fatto per l’Accademia de’ Fanto- 
ftici , ove tra’ primi era ricoDolciatO'i né tPè altro in ifiampa , che 
qualche Sonetto ioTerito nelle Opere altrnr, cerne è quello, che dia- 
mo per (aggio r H quale fi leigie neU’iiiaeraTjo di Moofignos’AlelTaf»- . 
dm Geraldini Vefeovo di S. Donnino ; e ci palcfa , che l’Aurorc era 
trgnace di Claudio Achillint , che al fua tempo nella Volgar Poefia ' 
ài’ primo luogo occupò . Mori qpefto oobii Letterato in Rema nei 
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-colmo del fuo fiorire, nel mefe di Ottobre l’anno 1651. qnaramefBmy 
-deU’ecà fua , e fu feppellito in S,. Macia in Monticelli nella propria 
Cappella , avendo lafciato dopo di fc Pcofpero fuo ficlinolo Cavaliecc 
di Santo Stefano> erede non meno delle fuflanze eoe del' fapere- , il 
quale colla fua vafiifCma erudizione molto quella nofira Opera 6a> 
-vorifce ... • ^ 

• * 

N On ftl di Theti in frd i /ftmtmti arsemi 

M* in Oetnm d> gùrin i tini /dogli ^ % 

Prr Orft héi de gli htnar ftcUe lucenti , 

Hai far remi le penne, e marii fogli', 

Palinuro immortal, ni pur paventi, 

D'ìnvidiofa /irte i feri /cogli ; 

Poi , c’hai per porto d i tuoi d^ri ardenti 
1 fin tccelfi d'Olimpo eterni figli . . 

Oltre I /egni d'rllcide,. e'I mar d’ dittante 
Scrivendo i Riti, al /ofiener l'antenna. 

Regger togliefii à ter Corbe Sellante .. 

Anid alz,ata d'Heroi fmna n'accenna,. 

Ch'ai del non gin con tante glorie, e tante,. 

Se non havea la tua famo/a penna. . 

GiO; BMISIjt FlZlPPa GHIRARPELU. 

C.a^ Io. Batifia Filippo Ghirardelli Romano originario di Caflclfidar- 
\JE do nella Marca d'Ancona, Fiiofofb,. Teologo , e Giureconful co- 
di riguardevol. credito ; e oltre acciò ottimo’ profefibre di lettere 
umane , nel breviffimo corfo di anni trenta , che vifiie , diede ben 
largo faggio- della fua molta fufiìcieiRa, per la quale non foto meritò 
d’efiere A|id>tore del Cardinole Alhecnozzvj^mbalaadoTe ,del Re di 
Spagna atMimoCenaio X^Mieo^plò volte nelJh CàppcUa Bbntificia>. 
ed efigè grande efiimazione dalle Accademie deglb Umorifii , e de’ 
fantaSici > nelle quali era annoverato e vi recitò frequentcmenie e 
profe , e verfi .. Il fuo fiile poetico aderifce alle roamecc modesne; 
ma pure è egli lavorato eoo tal finezza di giudizio, clic non v’c al- 
cun difetto ^'notabili come appaiifcc dal faggio, datoci da Moo- 
fignore Stefano Gliieatdelli già Veicovo d’’Alatri fuo fratello , apprci^ 
fo il quale fi ctnifccvavano varie fue Opere originali y riferite dal 
t..Maodofio nella Biblioteca Romana^ [«] In ocrafioac , die eoo 
^-granJiffimo applaufo fu recitata io Roma la fua Tragedia del Co- 
fiautino , prefe egli quella ficrifllma contefa letteraria con Motvfigno- 
re Agofiiuo Favoriti, della quale favelleremo dopo il faggio , clip al- 
ia fine y e per le violenti fai^c d’ingegno v che egli fece per difen- 
derfi» e pea la rabbia,, che ne concepì , fu cagione della fua innnatur 
. tai motte , hr quale fegui Fanno- 163;. nel colmo del fuo fiorire .- 
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I 

R ^cqui/l.t Petrn il fuo farm falUct^ 

L* fieridM /l^tgi»n firn belU ritit^ * 

L ylrsbv MitgtU» è di ft (Itffo eredi., 

F-Sl** * nuav* *Pf*r Pare» M £éut. 

Medi vive hi il felger l'dlké fegeice ^ 

L,’dime rinefee U fer mexmU .prede^ , 

£/p*r», thè eiuUi /erger fi vede., . 

Spenta fi avviva in mar l'eterea face.. 

Si rinverde la chioma ad ogni germe , 
amia , qual parte, à nei fe Ke-ritorna, 

Ri/orge Elettra colle luci inferme.. ' ' • _ , 

L'angue credei di nuove /poglie Ji orna. 

Muore, e rinafee il hato, e pure è un verme t 
£ l'Huomo efiitue d viver pm nen tornai 


A Uendo il Xjliirardelli pubblicata la Tua Tragedia del Xiefiantine,, 
Agoftino Favoriti , fotio oome d’Ippoiko &yribaadolo , cenfu- 
rolla, fpezialmeDte , come Tcricta ia Proli.» in una Lettera y alla qua- 
le rifpofe il Ghirardelti alTai dotta , e pieoautente con la Difefa del 
Coftantino , imprelTa in Roma Panno 1653- Ma nel 1653. Gio. Ba. 
tilia Savaro del Pizzo , fattoli difenfor 4Éel Cenfore , rifeiggendo la 
Lettera fopraccitaca di lui , e aropliandola.» diedcla alla pubblica vi- 
lla , divila in più Dialoghi iutttolari di ■Pemtepio, -se’ quali li contie- 
ne anche la replica alla mentovata Difefa del Ghirardelli , conte li 
liconofce dalla. (l^np^clB ne. ulqì il ^tto aonoun R^a. 

AGOSTINO EAPOKITI. 

A GoAino Favoriti Sarzanefe uno de’ principali cultori , che aveffe 
la lingua latina nel paflato fccolo , fu Letterato di inolto grido 
qaalCmamentc nella Poelia latina, e nella eloquenza. Seguitò, fiocitù 
vilTe, la Corte di Roma al lervigio de'Pontefici AlelTaodro VII. Cle- 
nientc IX. Ocmenie X. e Innoccnzio IX. da i quali-, per la fua fe- 
de, e maravigliofa fuBicienza , fu adoperato ingraviAiiiii alfaii, e ri* 
nannetato col grado di Cameriere d’ Onore, colPUdizìo di Segreta- 
tio del ConciAoro, e colla dignità di Canonico della Dalilica Libe- 
riana. Ma per quello, che G appartiene alle lettere, grand* onore (i 
guadagnò nell’Accademia degli UmotiAi, alla quale .era aferino ; e 
liccoinc era d’un gepio alTaì dilicato nelle cofe letterarie., cosi in- 
clinando alla critica, fra le altre, attaccò lite col Gliicnrdelli, come 
abbiamo raccontato di fopra. Nè fu daqucAo cofpicuo Soggetto tia- 
feurata la noQra Poafia; quantunque delle fue Rime nulla fi veggia 
imprcAb; imperciocché neabbiam noi vedute alcune manuferitte nel- 
la. QiiGana in un Vohimc intitolato f^ariorum Carmina italica, don- 
de abbtam prclò il faggio, che è un bonetto al iPrior Bktii , io oc> 
cahone di fua partenza: dal quale chiaramente <rifuita, che eglicor^ 
poneva nel noAro Volgare con .quei giudizio* <be mancava alla ptà 

V - P«‘« 


LXIir. 

A. D..C. 
■ i«J5.' 

J}.' r. r. 

47». 


*1 


Digitlzed by Google 



xoS De'ComenUT) Iniorno AQ'lftorìa 

fané de' Rimatori di quel tempo. Pioti egli circa il 1635. e io etl 
d'aoDi prelTo a fclTantanove mori io Roma a'ij. di Novembce l' an- 
no i6Sa. e fu (eppellito nella fuidetta Bafilica , ove Ferdinandoi. Vef- 
covo Paderboresfc, Principe del S.R.I. e libero Barone di FuRem- 
bergh, i^uo grande amico, gli fece aliare un Fanruafo fepolcro . Oi 
lui fa onoratiflima menzione il Cardinal Pallavicino in varie (oe let- 
tere ; ed Ezecbiello Spanemio nel Trattato De frufiuntU , (7* «/n »u- 
(a)0i/«ft.9.asi^4fM« [4] l'annovera tra i più celebri Letterati da Ini coaofciit- 
ti in Italia. 

\ 

G Uerrler di Di»t che sen fejftiete mam 
A dehelltir t‘MCCÌ»ii ii Truce in fide', 
yuiine felice: è il cendeteier fevrunt >. 

Ti fceri* fer fentier ficnre, e fide. 

Sin r eer ehiere , tl mer trun^nille , e fÌM$ { 

U Mere fecende ; & beffitele il lide : 

heffin Ceriddi, e Sili* il msr Sic tue } p 

> E fremuti lù ne' cefi untri d'Altide. 

Fulmini fei fu lu tnrcbefcu rubbiu 
Seete le tue bundiere il Gel rijfrette ; 

£ i legni ffurgu fru lu cieeu fubbtu. 

Ondi il burbere fteei dme, e /eggeue. 

Ben nen fu ff tu ridir t cbi Vinte r hubbiu ; 

O't Gel tenume, »’l tue luerriere uf fette. 

LXIV. POMPEO COLONNA; 

t » . / ' I 

A. D, C.nOfflpeó Colonna- Rolhano Pilncipe di GaHictno , t)uda di Zaga* 
><5J. Jr ruolo, e Signore d'altre Terre, e Caftella, fu figliuolo di Pier 
Francefco Colonna, e tanto deliJerofo d' imparate, die finché vilife, 

, 47t, , altro non fece, che ftudiare, converfare co'Letterati, e frequentar le 
; Accademie. Fra le fue applicazioni fpezial luogo ebbe la (ilofofia, e 
delle cofe afironomiche molto altresì dilettoci ; ma fopra il tetto al- 
l’eloquenza, e alla volgar Poefia diede opera, nelle quali arti diven- 
ir affai cafpicna nel concerto della Letteratura di quei tempi, e par- 
ticolarmente degli Accademici Umorilli, che il fecero loro Principe . 
Molto e’compofe in lingua volgare; ma noi non fappiame , die al- 
tre fue cofe fieno fiate pnbblicatc, fuorché la Giunta al Rimario del- 
lo Stigliani, die egli favori, e proteggé , infiem: con varie annota- 
zioni, un difcorfo contra gli Afirologafiri, e varj Ragionamenti, e 
Poefie impreOGe per le Raccolte, e fegnatamente in quella degli Ac- 
cademici Fantaftici in lode d' AleTandro VII. Rampata l’anno 1633. 
dalla quale abbiam cavato il faggio , die é un Sonetto allufivo alla 
tiobilifiima Tragedia del Pompeo, compoftadal mentovato Pontefice 
oc’ Tuoi anni giovanili . Ora in quelle fcritture apparifoe egli fecon- 
‘ do, eloquente, e ornato d’ogni genere d’erudizione.- ma quanto alio 

Bile Poetico, fi conformò totalmente al gnfio delfecolo. Fiorì negli 
anni fuddetti; e vifle oltre il 1666. Diqucfio Letterato Principe ferir. 
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ve con lode il Cavalier ProTpero Mandofio nella Biblioteca Roma- (a^ nl.t, 
eia (4}. ctat.s. m.jo, 

^ ^ linor.t ft li , dove rxinò ^tllfP^ 

. O Dei Tradito Roman tragici -anni • ‘ 

QfaneC eri Fabio, t Febo amico aveif 
Su le [cene a f parie tua penna fee . 

Ecco-, ove regni tu, novo Pompeo 

T’ offro in me fteffo , her eh' Altffandro fti^ 

Prvrlan F fjltrie anemr de' cafi miei'. 

Tanto ergermi F invidia in fu poteo . 

Dalla forte di fuel proterva , t ria 
• Truffe la fonia Mufa un fn dogliofo'. 

Ma vario in ciò'l nuove argomento fia. 

Mentir Io fptro, acciò fti pii glortofe, 

> Per la tua mano alla Tragedia mia 
Su la leena del mondo il fin gieiofo . 

f R. .4 N C E S C 0 .ANGELO ikv. 
c a KB. Kar ac_c is o lì. 

F Rancefeo Angelo R.ipacciuoli Romano Cardinale di S. Cbiei’a « jj. d. c, 
cotanto .fu «trezionaco alla volger ^oefi a , che in tutti gK flati , 16x7. 

nc’ quali viflie, e iino'alla mortella prnfefsò , «onte (i ciconofee dal Z>. f. K 
(uo Canzoniere, clic l’anno 166;. tifci alla pubblica vifla. Egli ccer* 47}> 
to, che nello Rile camminò queflo Poeta a feconda del guflo del fé- 
colo: ma pure v’ha alcune fue Canzonette , le quali fono alTai dolci, 
e Bilicate, e di buona maniera: perlochc ficcome-fu egli si bcqetneri- 
co di qiiefla nobiliflìma arie ; cosi c dovere , che gli fappiamó grado 
d'avere, anche nell’altura, ove giunfc, impiegati io efla i Tuoi penfie- 
li , fenza che per ciò gli fi fcemalTe punto lo fplendore della dignità, 
e la pienezza oell’cRimazione, nella quale vilTe-fino a’ 13. di Maggio 
dell’anno 1637. (4) Il faggio é ttaiio dal mentovato Canzoniere > ed 
é nn Sonetto in lode della Regina di Svezia ; e di lui favella onore- 
volmente il Giacobini negli Scrittori dell’Utnbria ( b ),'0ve lo fa dì 
Patria da Collefcipoli Diocefi di Narni, 

S veller da le tue chiome « regii allori 
Sol vanto effer poeta de la -tua mano, 

Sforz.0 fora tFogn’ altri ardite , t vano 
Mirti intflarvi à incoronarvi amori . 

■Serto abbellir non fanno ò gemme , 0 fiori, 

1 ' Che a tua virtù fembri e vile., e Jhatte, 

‘ Moflrin Fimperio loro aùtanii invano 
/ Regi , che in tributo offrire i cuori . 

Portar le fue diffide yimtr non ofa 
Nel teatro de' petti alteri , e vafti, 

E tà fetttri fpKez.x.ar dcflra animofa. 

Qrefc. Jfi. Folg. Potfia . Tom. IK O 


( 1 ) Caftr. 
9 )Uth V et ufi, 

p/s- 447. 

( b ) 7>c Sert 
pt ftmbrpag^ 
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7 ^/trman» il cmr piti jì grandi ^ Céfii t 
Che à far, chi vigli t^tr Regina , t Sffa, 

Jl Minia non M Regna , e Re che bafti . 

rolVRmo cAnp. bandjnelu., 

V Olunnio Bandinelli Sancic figliuolo d’Aletfaodro , per le Tue ta> 
re virtù morali, e per la piena ^cognizione, <he aveva delle let- 
tere sì /acre, come profane, cÌq>o aver Jodevolmenre foRenatepiùca- 
«ielle IVelacizie , -fu da Aleflandro .VII. l’anno 1658. creato .Cardina- 
le. 'Ebbe egli grandidima protezione .d^li Uomini dotti, <c onorò di- 
verfe celebri Accademie col (uo nobilimmo nome, c particolarmente 
la Filomata della fua Patria, ove /fu detto il Pompofo, e quella della 
Crufea di Firenze, biella quale appellodi n Lacero , ed alzò per im. 
prefa un Libro Rracciato , ,cIm li rifarcifee con |a colla di paRa, col 
motto cavato dalla Commedia di Dante Ri figlierai tue pregie e tua 
figura. Ma in ordine alla polgar Poelia ebbe Volunnio uno Rilelumi- 
jiofo , alto , e rifonmte ,, ma non già turgido .} c fu vago di quella 
/cuoia, che prendeva le /orme del dite poeticamente più da i Larioi, 
,cbe da i Tolbani-, come fa vedere il /aggio> , ohe aÙiatno avaro ita 
un Volume a.peana. dalla Cbi/iana. intitolato Vaiùarum Cantina Itali- 
• ca. Fiorì egli negli' anni fùdcfttti ; e il T. Angelico .AproCo {a) nar- 
• ra , che fu uno de’ dodici Cavalieri Sancii , ebe mifero inRemc il 
■ Dramma d’ altrettante Scene intitolato La felicità di Saturni , e 
.cantato alla prefenza di Caterina de’ Medici Duchefla .vedova di 
Mantova , e Governatrice di Siena , componendone juna Scena pcx 
sino. 

T orna , Signore , t l'himide fentien 
Spiani all' inde frementi amica Teti, 

£ al dólce ftfi .de' guerrieri Abeti 
Pieghri Àerfi adUratt il JNume altieri» 

Corra da lidi fin remiti , e cheti 
J)t' fifli /quantmefi il Regni intere, 

E deir inde il furer crudi , e fevtre 
® Eili cm finga , e le pncelle acqueti.. 

Al balenar de' .lucidi Julgeri 

Dell" armi tue , di rie .timer ripiene 
yeltò le prere il Trace a .lidi Meri.. 

Her tu ne vlen , che de la gleria in fer» 

Mieterai di valer palme , & alluri 
Nel cen fer vate tue patrie terrene. 

FILIPPO MAK.C BBS ELLl. 

F ilippo Marchefelli Kiraioefe figliuolo di Francefeo Maria , origi- 
nario ab antico di Ferrara, nacque l'anno i6z5. .a’ j. di Febbraio, 
c portò feco un'indole tutta inchinata aUe lettere. Ciunto alPetà gio> 
vanile incominciò ad rfercitarlì nella noRra Poefia , la quale profe/- 

ih un- 
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$è , tanto frivendo il' Cardinal Rinaldtr d’ Elle in qualità di Gentil* 
uomo , quamo dappoiché s’accasò in patria ; e riufcr dà vena affai fa* 

Cile» e da i inodcmi applaudita y non cffendo’ fiato ufo di recitare per 
le Accademie fenza grandiOìmo applaoTo * Compofe egli »• oltre alle 
Rime »• che vanno unite con quelle del fuo coìnpattiotto Lodovico 
Tingoli , diverfi Drammi , che furono rapprcfentat» ne’ Teatri di Vt- 
negia , ed impredl » ma fenza il Tuo nomo t e molti Orator) altresi « 
de’ qqali fola due fono in ifiampa » cffendoOr tutti gli afirà fmarriti}- 
perciocché l’Autote » dopo averli prodotti »■ tafciavagli iir abbandonor 
fenza prenderfene più alcuna cura anzi era cosi modcfio y e tanto 
poco prefumeva di fe » e del fuo fapere » che non fu mai pofiìbile y 
finché viffe » d’indurlo a fare imprimer veruna cofa » ficcome né me- , * 
no potè mai pcrfuaderfi a gradir le lodi» clw gli fi davano » le qual» 
c^li tanto abborriva» che donde feotiva lodarfi » immantinente ticeii- 
zuvafi * Del refio era molto defidcrato nelle converfazionà » ii^r^ 
ciocclié » oltre all'elTcr dotato di gentilifiTmi cofturoi » e facetiiumo' 
nel favellare » fpeffo airimprovvifo produceva r^e » c particolarmen- 
te madrigali affai leggiadri » e fpiriiqfi’ * Ma la< morte il tolfe dal 
mondo nel colmo del fno fiorire » cioè a’ ai. di Gennaio » 1 *^ anno 
1658. non ancora compiuto il treniatreefime deli’ età fua Vive 
oca Filippo Marchcfelli fuo nipote nobiliffìmo Letterato » del qua- 
' le parleremo a fuo luogo > ed egli cà-ba comunicate it fi|ddcna no- . 
tizie 

C Entri MIt » tht tEvtti nmmMti 

A l'iuctndio d*‘ etri aggi ttfftter « 

E di féUtre nd tmtUr frtndttt 
Del fu» vtlto Ukrit gl' egri /*mèi*nti .. 

Dthf ft denti fiitil d'inni vilinti 
Ri/fttrmi in vfiri Um ante di Letty 
Al mia bai SiT » ch’aggi innibiiir valiti 
Partiti i nembi ineer dt’miii grin /Unti, 

Dnnqie di ftigia marba il Paia invi/a 
Afftjh i Namir a in Citi ver [ir /nr vanii 
PinJartf irditn il cantt^gia/a vijaf 
Scalili da inch'ei faar de i’ eterei mah 
Ecea per vita di fcim/ita aecnfa 

Del celar de It naSi er vtfie il Sale, \ ’ 

LIONOKA MONI ALFO. ixviii. 

L lonora Ramirez, e Montalvo de’Signori della Saffetta funon menai; If. Ci, 
nobile per le fue rare virtù» che per la chiarezza del fanguediRa- 1659. 
triircz , e di Montalvo » famiglio delle primarie della Cafiiglia vec- Z>. f. K 
chia, donde l’anno 1540.. trasferitofi Don Antonio fuo Avo patema * 75 * 
in Firenze» quivi col favore diCofirao l, che lo fece fua Maggior- 
domo Maggiore» e l'atricchi di citoli» e fignorie» ftabill lafua dimo- 
ra. I Genitori di quella Dama furono D. Giovanni Ramirez» e Mon- 
talvo» cDonnaLifabettaTorrebianca» dalla quale nacque ella in Geno- 

O z va aT 
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va a* 6. di Luglio I' anno |6o2> mentre col marito faceva rirorfio fs 
Caftiglia . Rieondoua bambina in Fircaac , fu quivi allevata ; e fìa 
dalla prima infaDzia> cominciò a dar vivi-fegni di Itngolar pietà Cri- 
fliana , moftrando di goder fommameore ia fentir parlare di Dio >.e 
Care orazione i e divezzata dal latte > iatraprefe frequenti disunì , c 
(egnatameote ofTervò Tempre il fabato in pane » ed acqua . Pafsò la 
.fanciullezza in Moniflcro ove appari efemplarc d’ognivirtù> equin- 
di maritata ad Orazio Landi Nobile Fiorentino centra fua voglia» 
Iddio la prefervò vergine con modo maravigliofo ^ Ma dopo alcuqi 
.anni con licenza del marito ririroflì in cafa di Don Francefeo Tuo 
.fratello, dove ardendo d’ Amore divino, c bramando confagrare altee 
creature al fervigio di lui , radunò dodici fanciulle da educare ; c 
queflc furono la Temenza de' due ConTervator j , l' uno detto dell’ In- 
carnazione, e l’altro della SS. Trinità, che poTcia ella Tondò. Dedi- 
tiflìma feropre all’orazione , ed alle penitenze , benché quafi Tempre 
inTcrma, viflie anni cinquantaTettc, e grata a Dio, e agli uomini mo- 
rì alla fine a’io.d’Agoflo l'anno t65p..Oia qucAaScrva di Dio, quan- 
tunque nulla avclTe apparato., fuorché leggere, e fcrivere, ebbe una 
vena faciliìlìmadi PoeCa, colla quale compofe molte Vite di Santi, e 
Sante in ottava rima; c oltre acciò un grolTo Volume diterze rime, c 
di canzonette Tpiriiuali,. le quali faceva cantare alle fanciulle, che edu- 
cava nc’fuoi Coafcrvacorj . RaccolTele tutte dopo la Tua morte ,. e 
iraTcriflTele di propria mano il Vcnerabil Padre Bartolommco di Sane’ 
Andrea Cherico Regolare Povero della Madre di Dio delle Scuole 
Pie , conTeHore del mentovare ConTervaterio della SS. Trinità , deh 
quale fi legge imprelTa la Vita Tcritta dal dociifilmo P.-Sigifmondo di 
S.Silvccio Alllflente Generale della flelTa Religione i ed elTendonc ca- 
pitato il manulcriuo ad elio P. SigiTraondo , egli a noi le ha comu- 
nicate t ed elleno , oltre all’cITtr dettate con maravlglioTa Tclirki , e 
Tenza alcuno de' diTctti del Tccolo ,. Tono ben ricette di teologici , e 
morali Tentimenti, e i-idondanti d'acccfilCma caiìià ; di maniera clic 
ben fi conoTce, che Iddio, Tra gli altri doni Taiùa quefia Tua Serva,. 
inchiuTc inéiK quello della Teienza divina, della quale ,. ficcomedi tut- 
te l’altcc , c'rà ella afiatto ignorante , come più difTuTamentc fi dice 
nella Tua Vita, compilata dal medefimo Padre SigiTtQondo , la qpale 
ficritta a penna va in giro.. 


ittiuri f _ n > t/-' , ; \ 

fiirt!, - • - . i \ „ 

S* mtn lodarti 
Con umiltà, ài cuort.Y. 

Meato oggetto 
D’ogni dilato 

, £ di gerfetua gìoìa^- • 

Dm me che brami ; 

Se ttoH ch'io t’ami , 

E fer tc vivMt, c miuUt 



Th 
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T» t^4H Siintrt^ ’ 

E Crtéttrt 
Dttl'nnivrrfi tuttr, 
f'ieni d Àiftrt» 

• • In picciti' ort» * 

^ f*r /«iv*UÌ9 frntH. 

TéucUmM f*m» 

C»n d$lce <mt» 

I Serafini mmmì . 
in mt tr»V4rt, * 
iViwi putì fptrértt 

Se ntH miftri* , € pi/mf, '■,* 

Ecctlf» fitdit ‘ 

E tktt 0 vidi 
JNtlU /uprmd 
Dm me che Mfpetti, 

Se nen difetti ' . 

. In'iutftM vii hMffttAM. 

Cedi, e ripefi 
Ne' lueghi Mfceji 
Dtntre il pMterne pette. 

nel mìe feno . . 

^'e pMgliM • e flette , 

E dure , e fredde lette. 

Delct mi4 vitM, 

BerttM in fini td^ * ' 

Etiche coti ti pièce » ■ ' 

fletti M fdlvMTmi, 

. E ctnfelarmi, 

E dermi eterne pece. * ^ 

GlR,OLAMO GR.AZIAHH. 

• 'a •• •« • •* * 

G irolamo Gracianf dalla Pergola nella Marca d’Ancona onorò la 

Tua Famigiia noq pià col ùcolo di Come, che ebbe dal Duca di V, 

Modena, dà coi fu Segretario di Scaco, che colla nobiltà del Tuo in> 476. 
gegno . Fu uomo di tnolte lettere , e particolarmente , lìnchò vide, 
profefsò Tempre la noftra Pociia . Óltre al Canzoniere , che fa pub- 
blicato Tanno 1672. àn Modena , inlieme con alcune proTe , varie 
fue Rime fi leggono tra gli Adaggi Poetici delle Mule I^ne Cam- 
pali Tanno 1647. donde abbiamo cavato il faggio ; ed anche un Pa- 
negirico al Re di Francia in Teda Rima; e due Poemi Eroici , Tono 
fatto in Tua gioqanezea., e intitolato Z>4 Cleepetre , e l’altro in età q.. 

più. matura denominato II Cenqkifte di Grenetei i ^uali pcrciocclic tìnt.itel.vt- 
fono di dile per lo più lirico , anch’edì annovetertiso tra le coTe li- r«Acabalìo, 
riche., delle quali può francamente giudicarli ciò , che ne giudica il e prtf»t.. -mll’ 
Menagio , clic Tappella Poeta ricco di grazie , e d’amenità [a], Aminca del 
Contutcociò egli .è cofa certa , che tolto il Sempronj col Tuo fioe-^"/*» 
Cre/c.Ift.hlg-PeefiM, Tem.JK, -O 3 mondo, 
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Dé^Cofflèitiq Intanto '-iHlftoda 

nondo • sUiri noa v’é in qucfio fecole >'cbefuperi il Graziali, et» 
quelli t die si factatneme £ocnpofeto .epopeie, maiCniatneiite rirpetea 
il diGr*tmt»^ che fiimiamo miglici «ddl’alcro . Oltre a 

tutto ciò, .ftodulTe egli anche una jPavola PaAorak intitolata L* Cm- 
lift» ( 9é) alle glorie di CtiOina ^lelTandra Regina di Svezia , la 
quale incontrò tanto gradimento , .clip non folo dt^o la flatnpa (m- , 

guitane fu riAampata in Napoli, io Venezia , in Firenze, in Parigi', 
in Btuielles ^ e altrove -, .ma fu anche trafpor(at* .in vari lingiuggi.. 

Fiorì quefie Poeta .tutto il tempo , che vine t ma pure tu .egli nella 
.maggiore eftimazione circa il i66p. e di dui ft parla con <^i lode 
<h)p«/.i73. nelle Clode degl'incogniti £^], nelle memorie de'Gelati X èj • e gp- 
<c }i>«f.i5e,pi;e{ro il CraCTo negli elogi degli Uofaini XtCtteraù £d]. 

(d)far.a, ■; 

/dt. 3 *4. ^ Orti i rAqitiU tbtrs alt» ff*vmt* 

X Sk U fredda Pirtnt il GaUo 4trdit0s 
D'odi», e ài SMtgta il C*t0l*n mèriti 
TrÀ It fiamme civili jtrda cetutnto. 

Sudi in intrrs, e /finga il pentn • . ’ , 

y Nocchieri Olanda à ftranie lite, 

^Itri ottenga en'lTebro ofiro gradito, 

Mà fer »n, chegedrà, piangano eentoe 
Fortuna, io di, te rido: invan m'invita 
Nel cieco enar de la volubil corte, 

Jil naofragie fecondo aura mentita^ 

Lilla è la mia reina, e la mia forte, 

Baflano da* begli occhi dja mia vita, 
fiafierà foca terra à la mia morte ^ 

M l Canti del Cenqnijlo di Granata Fciema 'Eroico del Graziani fe^ 
ce grargomenti Flamminio Calvi, co’quali fu quello Campato in 
Modena appreSò Bartoipmmeo .Soliaoi i6so. in 4. 

ixx . f/càrlopJisszze: 

Ji. D. C.ikT Acque Fra Carlo a'ai. d’Ottobre l'anno ^61 3. di Ruggiero, da* 
i6do. Marebiooni , e di Antonia de' Maccioni ambedue amiciie fami' 

X>- f. K glie diSftax, p al battefimo fu appellato Gio.Carlo..Giucm> egli a gli 
47 (* mani dcÙti> .veAìl'aiMUode’Miaori Oflietvanti Riformati di S.Francef> 
co, ndU qual Religioiie, ove fi mantenne femprein qualità di Con» 
verfo , gtmdemente fece rifplendere la /ua vita col cominuo dferci* 

ZIO di tutte quelle virtù , cte rendtmo l’uomo' venerabil mentre vi» 
ve, e glorioìo dopo la morte .. Perlndbé ottenne da Dio fpezialillìiiie 
grazici e fopta il rutto, elTeodo egli, privo afiauo d’ogai lume fcicn- 
-tifico , e d'ogni genite di lettete , fu di ul manata ‘ammaedrato 
' dallo Spirito Santo., che cotnpt^e diverfe oobiliflìme , e profondif- 

£me Opere Teologiche , le quali non folamentc' meritarono la pub- ^ 

. blica 

%-(96) Il OliAo « 7 iiitlt di a» faaegifieo iaftjla rima § e non ma Fay<»> 

% la Pallbraie d*l QnuJaat, : 
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Ilica luce, ma runWerialc approvazione. Fr» clfr avvenc una intito- 
lata I> Cammina Satfrn* cootpofla ia vcr& volgari r e ornata, di pie- • 
nilfìmi Comemarj , la quale cotanto iccedc ciò y che da* un Con- 
Yerlo Ignudo d’ogni faperc y può farfi r die il Padre Sigifmondo di 
San* Silver»' AfTiHentc Generale .dc’Cherici Regolari delle Scuole Pie 
nella Religiofa Diretta [4] ^ le dà il titolo di- mirabile . Fu^ adunque (a^ Imrr. 
Fra Carlo Rimatore aneti' elTo i e quantunque i^ Tuo'ftile fia facile a}, 
e per lo più famigliare , c baffo; nondimeno a noffro parere compo*- 
fe affai meglio della più parte de' Poeti di quei» tempi i quali colle 
loro fìravaganze , crpropohiate maniere di dire > cercavano di fa- 
follar^r orecchio degli aftfbliMiti , e lafciar 1’ intelletto digiuno : 
dicbianmVici noi apertarticntc' , d»e ftiroiamo affa» migliòre ogni • 
flile femplice , piano , popolare , c baffo quando in altro non pec- 
chi che quelli , che ufavano ne’ tempi , de’ quali lì parla , per le • 
ragioni ampiamente dedotte nelle precedenti noffre fcritture , e ad 
ogni giudiziofo palefi . Narraci il gentilHfìmo Letterato Gio. Bati- 
fìadGrappelli da Frofinone , che dimorando Fra Carlo in fua cafa , 
egli in quel tempo fanciullo » il vedeva, prima di metterli a compor- 
re , accomodare innanzi allo* fcrittorio una Immagine di noffra Si- 
gnora, che tuttavia colà confcrvafi ; e con gli occhi fiffì ineffa con- 
cepire i feotiroenti , che poi fcriveva . Qiiefto Maeftto adunque fu 
quello , che il fece tanto rifplendere nelle Opere mentovate ; c quel- 
lo, che gli affìHé, allorché il Cardinal dc’Maffìmi , per ccttiffcarlì,. 
che ciò » che- fcriveva » foffe produzione del- proprio- ingegno » alla 
prefenza d» due Teologi ,• volle dilpuiar feco , e reffò infinitamente 
maravigliate» del fuo profondo fapere , e chiarito affatto del dubbio 
mal conceputo'r come ci fu teffilicato da Lioturdo Gerard» profelTo- 
re, mentre viffe » di lettere umane dé’più cofpicut di' Roma, e ami- 
co anch’éffo del noflro Fra Carlo. Fiori egli circa il 1660. ed effenda 
paffato a miglior vita in Roma a’6. di Gennaio, Tanno 1670. tal fa- 
ma di fantità lafciò dopo di fe » che non folamente i Superiori tras- 
ferirono il fuo corper dalla fepoltura comune de’ Frati ,. atf un'altro 
pariicolar fepolcro * fopra il quale fecero incidere un nobìT'elogio T 
Abate Micliel’Angelo- Ricci poi Cardinale di S.- Chiefa, e TAvvocatO' 

Ntccolò’ Grappellr Zio del fuddetto Gio. fìaciffa che erano i fuo» più 
intimi amidi ma nella S. Congregazione de’Riti prefentcraente pen- 
de là caufa della (ua BeatificazioDe . Notifi » che freeome Fra Carlo 
profelTava fomma umiltà , così Iddio volle in effa provarlo; pcrmet- • 
rendo » che » Superiori gli ordinatfero di fcriver la propria vita , la 
quale originalmente fi conferva nel Convènto 4 i S. Francefeo a Ri- 
pa» ove ville, e morì . Il fagg^io è il' canto primo del fuddetto Cdm- 
mina ipternr, eh» fu flampatol’anno 


U iV* i l' Amare, mi fan iVnmmti, 
Ricevati tutti amare da un jlmarcw 
Un guid’atare » mà {iir viandanti 
Guidati tutti fan da unguidatare. 

Un larga fante, mà pik rivi erranti 
Tutti dal fante ricevan l’humere - 
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xié De Comentarj ^cofno AU’Iflopi 

Un» è il n»flr» Di» trim», & m»t . . ■ ' ! 

Che c»H mtfnr* d»na À cia/ebeinw» . • • • ^ 

Lnmtraf» Citsu f oi dÀ U legge , 

^ celerò, che s Di» vegliea venire ; v 

E le Sfirit» Sceme li cerregge, • . • ' 

^cci» niem di ter veng* d ferire. 

Jl Pnehre Eterne lui , che il tutte regge > -, 

Sicure ferie i d’egni ter de fere , , ^ 

L’Auiwa fe ne fin fette del mnnt» , » * -> 

Del Padre, del Figliuel, del Sfirt» Sante, 

CUAJDP3 AURM.ZJNI RISCÓNTI. 

C Laudio Marazzani Vircomi Piacemmo Prelato di grande e{^ma> 
zione nella Corte di Roma , dopo aver lodevolmence efercitate 
diverfe cariclie» fu rimunerato col Vefeovado di Stnigaglia > Era egli 
non meli riguardevole per la bontà de’coflumi , dtc per la ktter^i»- 
ra , clic in grado eminente profeflava > c fopra ii tutto motto. fi dà> 
Iettò delle noftre Rime .* madimamentc nel Pontificato d’Alcfiandro 
VII. che elleno erano riguardate dalla Corte » come uno de’più bei 
fregi della vita favia ; e adii le coltivava face vano, inerito . Nella 
Cliifiana in un Codice intitolato Pnrierum Cnrmtna Italica , abblar 
mo rinvergato il faggio , che c un Sonetto in lode del Cardinal Fla- 
vio Chigi Nipote del lo^to Pontefice » in tempo , che era Regnan- 
te; e da/clTo fi rieonofee» die il Aio fiilc« febbene fecondava la fcuo* 
la deir Acbillini i nondimeno con alquanta più moderaziene veniva 
maneggiato. Fiorì egli circa il 1660. 

D I gran pianta reai prepage altera. 

Gran Flavie, »ni 'e più chiare il fuel Tefcan», 

O quai da te , dal tue valer fevran» 

Frutti ePepre fitmefe il mende ffera l . ' 

Spera, eh'emai nen più l'atra Megera 
, Di Inette letali armi la mane, , , 

E che un di piemhi a JinghiexXar fu’l pia»»' 

Celta al vare» da te la Tracia Fera . 

•Spera d»f» ti lunghi afpri luigi 
Stretti mirar.een detee ned» i ceri 
Del Menarcha d'iheria , e di Luigi . 

Sfera, ch’in freepie al fin tU'tuti /udori 
i^el pii , che del gran Zi» calca i vefiigi , 

Depe il gran Zìe nel Sfatica» Poderi ► , 

GIR^OLAMO GAROPO LI. 

S Eguacc’del mentovato AchilHni, ed aadiè del Batifti fu Girolamo 
Garopotida Gorigliano nc'Salentini Compofe egli di motte Ri- 
me (lampare in pane per: le Raccolte del fuo tempo , e recinue eoa 
(bmmo applaulb da lui per le. Accademie ; c olue acciò doe Poema 
V eroici 
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eroici l'uno imitolaio U A»tn* , clic ufcì all» piK<ijiica villa nel 
1640.» c l’aUro , Jl Cékrlo M.igm iinpftil'o l’anno 1660. od colmo 
del fuo fiorire. Ma qual giudizio di loro debba darli, in conliderarv- 
dofi le fcuolc , donde venivano y noi il rimcuiaBio al Lettore . VilTe 
Girolamo in Roma al fervigi» del Principe di Palelkina in qualità 
di Segretario , nella qual carica eflcodo aiTai accreditato , £d anche 
adoperato per fervigio della S. Sede , dalla quale l'anno 1645. otten- 
ne una Parrocchia nella Tua Patria £4]. Fu altresì uno de’ principali (a^ Jtir. 
Accademici Inìecondi di quei tempi , da una Raccolta de’ quali xm- m»»» ttrmm. 
preda l’anno 1678. abbiamo cavato U (aggio > che d un Sonetto in OttMMtif. 
lode del Cardinal Francefeo Barberini , in occafione della Macchina 4>- 
de’ fuochi rapprefeiuante Plnferno , fatta nel Monte Pincio per la 
nafeita del Delfino di Francia . Nomina qucfto Poeta il Toppi nella 
Biblioteca Napolitana £^]^ 


£ 0 **li t 0 gr/tuìf A/tf0m'0 T m’j0Ho il mntÌ 9 
Di vivi incitttU turbini fonanti t 
Giovo forti iy che fulmina i Giganti , 

E font a^dorfi Imr tU' monti il fonda? 

Fort'i Pluton , cho il Baratro profonda , 

Apro tftrtiando » corridor volanti t 
Forft di Salmonto bronxà tonanti , 

O tremoto, che il fuoi feott dal fondot 
E pur fra qntjii arror con lòtto affitto 
AmtunxJa ai Giglio Infanti Impero ottrnn 
Poma r f ho t'kà foto a granttopre tinto. • 

, Ondo grida la Gallia ; tcco h dtfetmo . . 

Da lungi ancora il tuo Reali affetto 
Si l'or de la tua fi prova un jfafrrne - 

C ONTRA il Poema del Carlo Magno del Garopoli , eOéndo ulc»' 
ta una Centura, rifpofe l’Autore dottamente, e la rifpofia Icggelì 
imptelld Torto il titolo d’ Apologia alla Ctnfura fatta dall’ Accafrmiea 
fartenio centra il Carla Magna . £’ voce univerfale de’ profedori , i 
quali furono Amici dell’Autore , ed aiKot vivona, che quella Cenfu* 
ra follè. daU’illeiro Garopoli fatta per proccurar credito al Poema, del 
quale la feconda edizione iifcita in Roma nel 1660. (limafi la mi- 
gliore , come quella » che fu ricorretta , ed accrefcinca dall’Autore 
tncdcGmo. 


BENEDETTO DI VÉRGILIO. tXXIIL . 

B llnedctto Vergilti, o di Vergilio, da Villa Barrea DcU’Abbruzzo , ^ C. 

dove nacque l’anno léoa. quantunque ancor fanciullo (coprilTe 
un’ indole da concepirne alte fperanze^ nondimeno il Padre, per le ne- 
ccllità della cafa, fucoRrctto a metterlo' all’arte della campagna, Ap- 
pena adunque ebbe appreli i primi clementi delle lettere in Tua R»- 
nia, che dovette palTare in Puglia guardiano di greggi; e in quefio 
efercìzio , ficcome il genio il portava, palTando l’ozio colla lettura di 

alcuni 
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alcuni pochi libri di pocfia^ clic fcco aveva , con canta faciliti > e 
fervore fi diede a poetare ariette improvvifaraente,' clie empì d'ammi- 
razione, i»n pure i fuoi< compagni, ma chiunque afcoltavalo. Di Pa- 
llore fatto Bifolco ,. kicoiuinciò a comporre opere di' propofito v ecoU 
l’occafione, che lavorava nella Tenuta d’Orte de’Pàdri Gefuiti , tri 
varj altri Poemi facri , che produlTc vi fa quello della Vita di S. 
Ignazio,, che poi ben tre volte rifonnò, ed accrebbe^ Per le quali co- 
fe, ficcomc anche per refcmplariti della vita, che fu cofpicua , fall 
i ' in tanta fama, che chiamato a Roma nel Pontificato d’Innocenzio 
X. fu amorevolmente accolto, c molto- amato dal P. Vincenzio Car- 
^ rata allora Prepofico Generale della. Compagnia di Gestii ma poi re- 
gnando AlefTandro VIL di> tal maniera fece acquifio della grazia del 
Pontefice, che gllalTegnò onorevol provigione per vivere ,. coll’ abi- 
tazione nello fielfo Palazzo Vaticano ; e fecclo altresì Cavaliere di 
Grido . Ebbe, in Roma largo comodo di perfezionare le Opere gii 
fatte, c di- farne, e pubblicarne delle nuove, tra le quali maraviglio- 
. fo, per venti,. c il Poema intitolato L» Gmxj» Tri»nf*nte ,■ •vvtr*' 

L'/ir.macoluta Conctzjont t. nel quale con tanca profondità: fi favella d’ 
un si alto,, ed incomprenfibii midetioy che piti non faprebbe fare un' 
beri confumato Teologo . In quelli tempi adunque , cioè incorno al 
1660.. debbe porli il luo fiorire : quantunque non guari dopo fe nc 
moriife con fommo difgudo di Roma tutta, e particolarmente delle 
Accademie, le quali con. grandilTìmo fuo onoro avea frequentate.. 
Qiiedo Poeta affatto ignorante de’precettidell’arte , e della cognizio- 
ne de’ buoni Macdci , fe dobbiamo parlare con fincerità , porta fe-- 
co la maggior parte della poca gloria di qpedo fecolo ; impercioc- 
ché le cole fue ,. fe non arrivano aU’eccellenza di quelle del fecolo - 
precedente, almeno non fono cariche di tanti difetti, quanti ne con- 
tengono i Rimatori-anciie de* più dotti Tuoi coetanei ; e ciò fpezial- 
inente dee dirfi in ordine allo flile, il quale febbene è privo della de- 
- bica pulitezza,, nondimeno ha in fe dittigli altri requifiti della bon- 
EfiiJ}. sd' ta ,.offctvat»,. innanzi a noi r da Giano Nicio Eritreo (a),- il quale 
Tiyr. tem^ ne pqrla eosi Gtmu C»rmiuii eftdltMm-, exAggir 4 thfH , veri^emm , /en- 
tttitUrumque fpiendarr ilUffrey nettuni» fit in eo frtflutnj qniddjm^, 
nc fnfum^ Motiinime fue Rime vanno (lampare in fogli volanti, ma 
il faggio,, che è un Sonetto a Papa Aleffandro per la fabbrica del tem- 
pio delia Pace, c per la liberazione d’Italia dalla pefie, Noi l’abbianv 
cavato dallaChifiana ,. ove nel Codice altre volte citato yiirifrum Cnr- 
min* tinliCAv fe nc leggono raanuferine non poche.. Una Vita- ine- 
dita di' quello famola Udmo fi confèrva' appreffo il (J^avàlier Profpero’ 
L»e,tlt^ ^adoC^i' e di lui ij citato Eritreo fcrive il fegueme Elogio- f é ^ 
" Afide tx folis yifulittleciiY tttqne regienibns novnrn quoddam vtrtutit 
monflrum in Urbis Rem» celebritAttm j.- titqur freqnentiiimy ut fit omni- 
bus tnir'uculuy prediitex rujìicte,. dgrtfii/que vitx quafi tenibris clttrif- 
Jfimxm ingenii jubtir exorrum- ih Remmii Cadi luctm r ur ibi cliprius di- 
htcìdiufqìiti expUnde/cdt f fit inrulìt. Chiuderemo poi quello giudizio». 
con'CÌò„cbe-fcriireilceÌcbrcMottfignorFavoritiappicdeiruoRitraL- 
to, che fece incidere lo llèffo' Papa- Aleffandro.. 

Uen impttr Ego. Eirgilit, fi vei mihi Civtm y. 

Viti Uii ftafitt far s> ddh ut. ^gricoUm,. . 
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y Oi f^e/tit tiiiftfy^dett iit-'ttrrm 

Ccl triH» fnto mllé hlittttt chitmé^ ^ , 

S^lvMi* JtÀii.* a t UierMtA JtHHé ■ *. 

Dtl morbo hAvete, e dtU'orribil gorrr4^ 

Jl voftro Hovo Tempio ecco hor dtfferrA 
Le forte 4 l'Almtt J^es mtTetfi itomd^ 

Qnùtc^elU Abbotto io dif cordi* -, e domOf 
L'iitftrtul belvA-t e i rei Tir/upiijuterra^ . 

^indi fi feorge U fecole moderne ^ 

'Gioir di Péce; e ciò %xhe't Cielo tmmAtn» 

AltMT Ttofei di glori* mLSoIo -etemo. 

Son* ogni T rende* % ci*fc*à ffirto e*nt*t' 
il fettimo Alefféutdro A fuo getumo 
F*tt’b* d'oro fa* , Udente font*', 

• ♦ • • 

ANDREA FÈS CMIUZLl. 


LXXIV. 


A Ndrea Pefcbiulli 4la Corigliano nc’Salentini , figliuolo di Zac- ^. X>. C. 

caria , dopo arcii apptefo in .Nardò la Jingua latina » ed eOierfi iMo. 
ànitruiio nella .Rettoaica ^ « nella Poetica > bccome.era ^’iogeigno -2>. P. 
vaiKlIìina 4 e fvegUatiQÌRWf cod (cnzadlno MaeAao, che il proprio ‘ 47<< 
iacellecto , .« la paterna direzione. » diede opera. alle feienze , e ap> 
parò perfettaiocnce., okra la lingua Greca, la FiloTofia, la Medicina, 
la Teologia., re le L«ggi • Con qucAo ricchiflìmo capitate entrò 
al fervigio di .Don Eerraòte de’.Monti Signore di .Corigliano.Tua Fa- ' 
cria io qualità di Segretario ; e tanto Fu amato da quel generolilfimo 
Pdneipe, che di Segretario il fece Tuo intimo cqnfideotei.ed egli pep 
cooiracdambiare ti fegnalato affetto , volle participarc . anche .delle 
difgrazie di Jui , .per le quali fofferfe luoghi , e pccicolofi. travagli. 

Alquanti anni dopo ia morte di D. ferrante li tiduffe., come lio por- 
to ,* nella .Citta di Genova Cotto la proiezione d’.Anfraoo .Mattia 
franzooi , e. di Paolo BafadonnaX^avalieri di alta flima , e aroantif- 
lìmi de' Letterati, i quali, e particolarmente il ptjmo, il fovvennero 
Jargàmente di .tutto il birouevole per la vita civile . Ma alla fine 
circa il i66o. nel colmo derfuo fiorir^ cqpdottofi io .Roma., quan- 
' co applaudito, e (limato, altiettanto sfortunato , e mendico^ fini di ' 

▼ivere a'p. di Gennaio l’anno i6pu novaotefimo {lell’età Tua.. Pro- 
£cl$ò egli ira gli abti .fiudj la Volgar .Poelia *, re non già fecondo le 
Icuole moderne ; ma con buon guAo antico.: ancorché .alle volte gli 
uTciflc dellr penna quakhe forma, e frafe-non legmma , e qualche 
voce non approvata. Molte Rime iCompofc , le.piùrimafe inedite; 

(■97) e noi abbiamo cliratto il faggio dalla fua Vita fcritta nobilif- 
fimameote dall’ Abate Domenico de Aogelis, e inferita nella feconda 

parte • • ’ 


« • ^ 

( 97) "Pro te e»ft fme JfslHfote dehbmfi mtnovtrore fii nrgtmemtì fotti in 
*}itav* Rim» mtr Amedeida Potot» Mroiet del cUinèrtr»» fteottdo rii tht dU 
ttfi di /off» ■nel, a. pa/.alà. 
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♦. » 


LXXV. 


parce delle Vite degli Arcadi llluftri ; e ancite tifìampata nel primo 
Volume di quelle de* Leit-erati-Salentini dello flellb de Angetis > ove 
À Lettore po(rà foddisfarfi intorno a quel più > ebe di quello iófigne 
Letterato dovremmo dire, e per conformarci alla folita btevìtì , tra* 
lafciamo. ^ 

D lhttM moglitf $ figli *mAti , t cari , 

'Quél vi credete ohimè, ch’è'l viver miot ^ J 

Or che dé voi dtftin malvagio , e rio ^ »• . 

M'éUonténé éd ognor per terre, e mèrli • 

Ah che di pianti , oltre ogni flima amari 
Vtrfo dolente ineficcahij rio ; 

JVé Vimmenfo dolor poitgp in o^lie, ^ • 

Sieti fefchi i Cieli , o ften splendenti , e chiari 
JDeb fe'l mio duol vi duole, e che vi doglia '■ 

Ben' è ragion, pregate ornai, fhe fuor a • 

\ \ Di tanti affanni, il'Citl tPpt w» m' of coglia f ' ’ ' 1. 

Ni prego io di, perche tranquillo ancora ' •' * ‘ ' ' " 

ytva; ma adempia appieno ogni mìa voglia, ' " 

S'avverrà mai, ch’io vi riveggia, e mora. - ' 

LEOPOLDO GUGLIELMO ir MISI Éj A. 


A. D, c.T Eopoldo Guglielmo Arciduca d’Auflria, e Governatore dì Fian' 
dra, fidinolo di Ferdinando II. Imperadore, e d'Anna Guglielma 
figlióota del Duca di Bavina , nacque a’6. di Giugno , l'anno téiq, 
" * c da'fuoi più teneri anni attefe di tal propofito al culto della lingua, 

^ della Poelia.Tofcaoa , che fenza alcun dubbio fi può dire , che ra- 
■f., fiflÙni OkramontaùT , per non dir niuno , arrivarono in quel fecolo 
f . a profelTarle colla franchezza , e colla coltura , colle quali furono da 
* Itn profelTate . Si truova di quello egregio Principe un Libro di-Ri- 
me pubblicato 4 ót«o nome detì' Accademico Crelcente (quefla*>AC' 
cademia fioriva lietla Corte Imperiale, e v’era annoverato l’imperado- 
re, l’Arciduca, il .General Montecuccoli, ed altri Perfonaggidi fimil 
.* . aango) circa le quali confermiamo il giudizio, che ne abbiamo dato 
. ^*'**'^* ite’ precedenti noflri Conaeot^ (<•) » cioè , che* oltre alla fcelta de’, 
*^’/eatimeDti, e aHa felicità della condotta , fi riconofee in effe un pic- 
pag, nìffimo maneggio.della frale poetica Italiana, e un'egual poirellò del- . 

la Lingua più ptitgata , e cofpìcua.* al che nulla «f o poco badavano 
in quei tempi lamaggior.parte de’noflri Compofìtori. Fieri egli, fin* 
diè ville, cioè fino alFnooo 1662. che mori io Vienna a'27. di No- 
c«/rr. nel quaraotaoitefimu anno dell’ età fua (^) ; t di lui ,' come 

Synth.vetufi. df Dcbil- Poeta , ' fa riguardevoi 'menzione il CadbmKllo nella Rira> 
pag. 16 f. iaick(c^. ... 

(c) Ep.p, * ^ » j . . . . 


pag. IJ. 




N Afce per fita bontà l'alto Motore 

• In un prefepe vii' , e in metx.o al gelo 
Coperto d’un fottìi povero vele. 


> 





Non 
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Non rtirevd fitta i* Amor Cauiart. , 
fo(utra nodo fiat maigfor^ forti ■ a r\ '\ \ ! 

• Sia tra giHtÀtnti^nnàCH» kt otri CTW».* V « S^> i , > ’ i 

Ed in atto ftrvil dtfia 'col telo . 

t; • DtUa Jua umanità finirci il core, , 

Eianft, non ftr dolwil forgtUtto: 

Gioia il f ionio li fa, fit il fno dtfto . ^ ^ ■% ■■ 

Sola ftr no^ra Amor nafttr' abituo. > rtr < . /K- . J 

Hor, Alma, farla la, farla, cor miei - • ^ ^ ’ 

Narra dtl gran Signor d'amar l’ affetto t. 

I St fatava jar fin l'immtnfo Dio. s * 


: E. GWSEPPE DA fCOPERJINO. '^^ 1 . .> • 

G iufeppe da Coi^rtiiio , Terra fitaaia neUa Provincia d’OlUMO, I>, 4^ 
figliuolo di Giufeppe Maria Defa, e dr Francefehina Panaia, na- ^ 

to l'aiuio 1603. a'17. di Giugno r fio da fanciullo incanimiooflì con D. K A . 
maravigliofa cfemplariià di cofiwHi peT la via della famiti r laonde '49F» 
prefo l'abito de’ Minori Cooveocuali , e fatto Sacerdote, cotanto 
crebbe nelle virtù 'Criliianc , clic meritb da Dio altìflìtnc ‘grazie > 

Vi(Te egli fantamcntc , e fantamente mori nella Girti d’Ofimo a’ 18, ' " 

di Settembre l’anno i66j^ nel Convento della Aia Religione ; e di 
preferite fi tratta nella S.^ Congregazione de’ Riti la caufa della fua 
Beatificazione > Ora qiicflo Venerabii Religiofo ebbe particolare in- 
clinazione alla noAr» Poefia , e molti componimenti fece , che fi 
leggono infetiti nella fua vha fcrirra da Fra Roberto Nuti , donde 
^abbiam tolto il faggio [<•}: i quali quanto apparkeono femplici , e Ca)P«x**l^ 
famigliaci, altrettamo fcuoprono quel vivo ardore drcarità, e è’amoc 
di Dio, del quale il Aio- cuore abtondava, e quei fanti penfieri, on- ^ 
de era ricca la mente fua: i quali ficcome gtandilfiia» onere accreb- 
bero alla Tofeana Poefia , cosi non minor luftro apporterà a- queft» ■ 
aofira Ifioria il nome del loto Autore,. 


F ortunati t efori, 

E rbccheix.e etlefii , ~ ' 

O Catarina , che tu f^ffedejft .* *' ’ ' ' ' 

Rorido che il tuo Signore 
Cangiar voifo il fuo cuor con il tuo cuore r 
O che dolce -gioire r 
E foavo diletto 

Seni ir fi dal Signore afrir^il fette r 
E diro, 0 Catarina 
Dtl tuo coro vuo far dolco rafintt% 
S’inchino riverenti 

A Jt dolco rickiejla ^ v 

E diffe f è mio Signor , che gratUo è qùjfa 
Che ftt contento farmi, ‘ 

Co» voler’U mie cor, o’I tuo lafcìarmit 

,1 





J ÌA<rOt 



e- 
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Lxxvii. IACOPO S A LV:i A7 I. 

'A 2>. c. Salviatl Fiotentino Duca dìGtnliand, pCTfonaggio-non meo’ 

>66*7. ’ ^ celebre tra* Cavalieri» che tra’ Letterati , e fpeziaitnenie tra’ Rima- 
j}, f. ‘tv cori , non volle lafciare al- mondo altra- teftimoniaoza della Tua fuf- 
aSj» ficienza nel volgarmente poetare,- che utv’Opeta Sacra intitolata Furi 
delt Orf di Ceffeméni , e dtlC*lvMrio divifa in Sonettr, e da lui 
pubblicata l’anno- 1667. la quale fé non è dotata di quella finezza di 

t ulio adoperata nel-. fecoloXVI.- fe ne debbono incolpare le cattive 
cuole , che allora fiorivano e non- gii l’Autore , il quale , fé ne* 
. . ’ buoni tempi fofle viffuto , ben li vede , che avrebbe goduto onorato 

. luogo tra i Principali' Rimatori* di quel- Secolo » come il godè -tra 
quelli di queAo : elTendo flati molto rari quei Tuoi coetanei , che 
trattarono argomenti facci » col giudizio, c colla vagliezza , cito «gli 
impiegovvi 'r petiocbàfca meritato d’éflec trafcelto , c antipolio per 
efempio a’Poeti Cattolici dal P. Sigifmoado di S. SUverio- ocllé' foe; 
( a > r»r. IV nobililfime Lettere Inflruitive- {*)<^ 

!en,6^n.lt, 

f»X. 93.. JÈ Priy » •S’pe/4, il cutr futi fui c»fo miv 

Jl% Pi 9 vm dd fredda del trine ferventi . 

Aprimi r amicd /iw/i ; aprimi » e [enti , 

Citt chieda alieria il tua diletto , e Dia 
Apri , & odimi amai : Quegli fettia ,- 
CUudito- fui dal Saly dal M*r , dd’Feaii 
Ld fardo maree a,' detti miei parenti 
Le tombe dperfe y e le mie veci udia . 

PPel filenxJa del monda all'dlmd carta 
AeirartO’ il pia Ceik fi dice ; oad'ella 
Gli dio ricavra ita queftta notte amnrd .-* 

Sit dunque r dttimd mi* di Chrifio- encelltty 
Orchi tré l'ombre muta ei parla i impara ,- 
Che al tacer della terra il del favella^ 


Lxxvnir. IACOPO CAPip. RflSPlGLlOSI. 

A. D. c, f Acopo Rofpigliori da Pifloia Nipote di Papa Clemente IX.. e Car- 
1667. A dinaie di S. Cliiefa di quella pienezza d’erudizioniv e di quella ge> 
D- P> Vy neroGtàr e grandezza d’ànimo, clic a Roma tutta è palcfe, riirovan- 
4 ^3. doli Intertuinzio in Bru/cller, allorché il Zio fu alfunto al Pontifica- 
to ,. nel ritorno ,'che fece a Roma , palTando^ per la Francia , con 
tanto fervore , e deflrezza promolTe quivi la pace fra’ Principi Criflia- 
- ni , che gli riufeì divederla feguira.* perlucliè fall egli fin d’àllora in 
concetto d’alTennatìlIìmo nel maneggio de’gravi affari, quale a bene- 
fizio della S. Sede , finche vifle ,. ben fi' mantenne .• Coll’erempio dà 
. Papa Clemente cotanto all» noflra Poefi» affezionato , ancb’egli di 
efla fi dilettò , maiCmainente prima » che afceodlelle ti Cardinalato,. 

e qual- 
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Della Vo^arPoefia Voi. in. Lib.TV. xtj 

« aualciie fuo .ccMnpooiiqeoto .coat'erva nella Ctùriana , dalla quale 
abbiamo cavato il faggio, ebefeuopre lo .RelTo facile , vago , c dila- 
gato Rite che 41 i^ontcfice fCIcmente foleva.uiarc , il quale con si bel 
giudizio feppe accomodare la maniera antica al guAo moderno , e 
ad ambedue le fcuole riufeit gradito^ Fiori nella -volgar Poefia que- 
llo nebilifTimo Perfonaggio circa il 1668. e viOe fino al J684. che 
«on dirguRo univerfalc .mori io iloma ;i’a. di Febbruo , « faifepoUo 
jKlIa BaGlica Liberiana. 

% 

R lftlvtttvi , « fenfitri; 

Si rifvtgU 4/ dii il e«rit 
yVè fiit in gremh Ad Adtrf 
• L'nddermtntino i fineeri, 

Rifrlvettvi 0 ftn fieri . 

Nnvittll* frepfe nninte w 

Per Veiee di quefin vitti 
Mentre certi jilma fngnee* 

Liete fette il del t'adAitn . 

^4 te cieen di cerfe affretti ‘ 

Senile fin nel mere infide; 

E jfret.tjtnAe il ferte , $ il /*d* 

Ti fef fingane gl' ef etti 
A felcer dehif fentitri . 

Rifelvetevi , e fenfitri. 

.<3iente 4 ]fr«4 ecce /faritt * . 

, In wn éu l'iwre ferem ■, ■ • ; 1 ' ' ' 

B tr* gieir'inetntritt 
Pei cecenti arden le fette. 

Denqee et Die velgnnfi i veti 
Se le lingue ifjeffiri ; 

£ temfrnnde i teiiei defirit 
Siene i /enfi f Ut deveti 
Dèlie mente cenfiglieri . * 

Rifelvetevi , 0 fenfieri . 


C A ^L O patì, lxxix 

G .AiIo Dati Fiorentino profeOTore tanto benemerito di Lingua Tof- 
cana , che certamente pochi pari ebbe nel fecolo del quale R fa- ' 
velia , fu Lettore di lingua Greca j « lettere umane .neil' Accademia x>. f. r. 
Fiorentina , e Segretario della celebratifllma Accademia della CruT- 4I3. 
ca^ , ove fu detto lo Smarrito , e alzò per imprefa un Covone di pa- 
glia accefo, col motto cavato dal Petrarca. Che mi meftre le ggie: a 
benefizio del cui -Vocabolario raccolfe un volume di belliflìme Ora- 
zioni Torcane di varj Autori , « con titolo di Prefe JFierentine , e 
con una molto utile Ria prefazione, pubblicollo. Ma per quello* thè . 
«'appartiene alla noflra Poefia abbiam noi vedute due lue Selve, l’una 
intitolata Le Pece, eimpteffa l’anno z6d4. {9T) te l’altra nel 1668. 

■col 

< 9 *) Le tdieieee de nei vedete) detTeeee sfido, e ftrte il tìttle/egeem. 



a»4 .De’Coitiehtar} Intorno. All^Ìft<^ii 

£ol ticolo Dite , td Irene , ove è aoacflb un Soaccto in lode dcl.R« 
di Francia, che c qucMo, del quale ci /ervianio per faggio ; e io qoe- 
ùi CompoBimcflci ben fi riconofee , clic egli era Uofno grande , ma 
non del rutto' libero dal vezzo , che correva tra i Rimatori del fe- 
colo . Concuttociò ad onore debbo afetiver la volgar Foclìa d’cITere 
4 lata trattata da un sì cofpicuo Soggetto . Fiori egli negli anai fud- 
^tti-v e tra i maggiori Letterati Italiani di quei tempi l'annovera Eze^ 
fa) Sttref, chiello Spaneraio la]» ficcome ne favella altresì con pieno onore K 
ù »/. »«»»»/• Abate Fontanìni in più luoghi del fuo Aniinta difefo. 

Difer. 9 . ^ ^ , 

El mninnnimo Sire npfnr firn lente /x 

XJ II defie , che U meno ; td •< frteorfe 
De' fnjji encht il fen/iere i il Regie cerjè 
Per emnlnre è troppe tardo il vento. , > 

Ln deve dppena è U Reai guardo innato . 

Ogni forte campione è già concor/Of 
E chinfo il varco allo /per or foccerfo^ . , i; . 

G ir , ferir t dehellar fono un momento . ' . . -V 

Non s'ode il tuono, è non fi feorgt il lampo- . 

Del fulmine guerrier , ch'ornai ne fede , [ ■ 

Ni dà tempo al timor, non che allo /campo'. 

E dove orma di guerra altri non vede, < \ 

Fatta foriera , e non feguace , il campo ; 

Trafeorre la Vittoria alata il piede. ',\ 

ixxx. DIOMEDE MONTES PEREELI. 


A. D, C. 

«670. 
x>. f. r, 

4M. 


(a) Athe*. 
Amguft.pag. 

S*- 


D lomede Montefperclli Perugino jn quello tecolo j 
della (iravaganza 


e nel colmo 

molto faviamenie ufaodo le Tofeane rime, 
li diportò . Compofe egli Liricamcgte con buon guAo , femenziofo 
ne’ fentimenti, aggiullato nella Irafe , e non iocaUo nella locuzione, 
loforoma per quel , che può dirfi di quello fecolo , ottimo limatore 
debbelì riputare: tale dimoliraodolu il faggio; c tale avendolo auten- 
ticato la nobile Accademia degl’ Infenf^ati della fua Patria , che 1’ 
clelTe fuo Principe , e 4 ’ Ol^òino « riiC onorctrolmcnte di lui favel- 
la (4). Fiori egli intorno af i67o."ed"avendo finito* di vivere in Pe- 
rugia a’ zj. di Aprile l'anno 1674. fu fepolro nella Chiefadi S. Fraii7 
cefeo de’Minori Conventuali. Poetò anche latinamente, e lafciò ma- 
ouferitte le note fopra Properzio « che poi dagli Bcedi lucono date 
alle (lampe. • »'• 


S A tende Antonio al nobil poggio, ed orto 

De la militia fatieefa ., t elura, -• 

Eceol di Coita /otto l'alte mura . • . ■ 

. . . . . . , Cader, ' 

T» : LaTaceTcIya Epitalamica nelle Nozze delle MaefliCrillianils. di Lui- 
gi XIV. e Maria Tereia d Auliria diCarloDaci. in Fiorenza nella llarape- 
ria della Stella 1660. in fothe.. Se ella fia fiata rifiampata , » pure quifin. 
*à ■errore di fiampa nei nel Jappiame , 
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Cèder , fiwr de' rifèri i» c*mf» èperte. 

Koh V 4 H jempre di f»r frrtunti , e merle, 

/-^irrU de’ premi /nei nen è ficete , ■ 

M* pur fot di /e pège altre non cura. 

Sia di -Ciprej/i , o fi» d'ytUeri il ferie. 

Il viver sì y nen fu l'ardir cenfmue , 

Chiu/e cen fine illuftre i giemi fui. 

Lungi da ferme de i» bafi'a plebe . 

De gl'Ertì dunque al bel numere aggiunte. 

Tal de»» oggi » Perugia ener cefiui , 

Qual diede apunte Epaminenda a Tebe. 

SPEUpLLO CARPIRLE SPERfiLU. 

Q Uefto degniflfìmo Cardinale di S.Chiefa, lafciata la Qctàd’Ariì' 
li fila Patria , feguicò per quafi tutto H corfo della .(uà vira la 
lauree di Roma, ove fece tempre fpiccarc il Aio nobitàdlino ingegno, 
c la profondità della fua dottrina , non meno nelle -niatcrie legali , 
alle quali fegnataniente diede opera, ma in ogni altro genere d’ eru- 
dizione. Servi egli in qualità d* Auditore il Cardinal Jacopo franzo- 
ni ; ma |:«r li fiioi meriti, efleodo (lato confiderato dal Papa in oc- 
cafione di vacanza del fecondo CnAodiato della Biblioteca Vaticana, 
in concorfo del dottiflìmo Lorenzo Zaccagni ora primo CuBode ; 
pcrciocclid quefli prcvalfe , egli ebbe in ricompenfa il Vefeovado di 
Temi. Dimorò quivi ciueBo infigne Soggetto qualche tempo; e taa- 
co deirEccIcGaflica difciplina zriante fi ^mo(ho nel governo di quel- 
la Chiefa, cIk fu richiamato a Roma a foflenerci il riguardevol gra- 
do di Vicegerente del Cardinale Vicario del Papa; ma fempre piùrif- 
plendcndo le virtù, che gli adornavano l’animo, .fu con applaiifo uAi- 
verfale innalzato alla fine da Papa lonocenzio XIL l’anno idpp. alla 
dignità Cardinalizia. Ne s’ingannò Roma, godendo della promozio- 
ne d’ua si chiaro Prelato ; imperciocché iUuftrò egli col Cardinalato 
il fuo nome ; e nel tempo flelTo accrebbe onore a giteli’ ampliflìmo 
Ordine colla pienezza e della prudenza , e del giudizio , e dell’ inie- 
grità., e-della dottrina, colle quali guide camminò fempre >nell’ a(lì- 
fWnza.alle Congtegazioni , e al Sommo Pontefice ;« alle quali ac- 
compi^nando un’ efattilfima efemplarità di vita , e un’ infigne pietà 
verfo i poveri, die di continuo a lui , come a Padre^ , facevano ri- 
corfo^ era da tutti riguardato, come vera idea del Principe .Ecclefia- 
ilico ì ed egualmente da tutti ne fu poi pianta la perdita feguita a* 
sa. di Marzo l’anno cottcnte 1710. (cttaiirefimofecondo dell’età fua; 
cd il fuo corpo tipofa nella Chiefa di S. Giovanni avanti la Porta La- 
tina, della quale era egli Prete Titolare. Ora quello Oimatiflìrao 
Cardinale , che amò le lettere al più alto fegno , profefsò aach’ cITo 
lungo tempo la nollra Poefia , nella maniera più.fierta , e moderata, 
die permettefle in que*. tempi la firaneHca de’ capricci de’ Rimatori, 
e lo .fyogliato gitilo del fecolo ^ «Fu altresi molto inclinato alla fre- 
quenza delle Accademie, e particolarmente di quella degl’ Infecondi 
Cre/c.Ift.f'eli.Peefta, Tem,lF, P diRo- 


LXXXI. 


A. Z>. C. 
1670. 

D. P. V. • 

4ld. 
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di Roma, ove era afcriuo, delia quale in queAi ultimi aofli aveva 
anche prefa la protezione, e fino al reftnemo della vita degnoflt d’ in- 
tervenirvi . Per lo gran coacecto , che metiumeace fi aveva del fuo 
(apere, fu acclamato daH’Aduoanza degli Arcadi, e futcogaio in luo- 
go del celebratiffinio Monfigoor Marcilo ^everoli di chiara ricor* 
danza: appunto ad oggetto di dare ad un degno antecelTore un fuc- 
fa) Fi>. At- celTott degniflimo { 4 ) . Fiori egli nel la Poelia a noAro giudizio circa 
,mi. lUmfir. j] ed il faggio ci è flato fomminiftrato dalla Raccolta de’ fud- 
^r.j.t'iMa, Accademici Infecondi pubblicata l'anno 1678. 

N Evt di bel candir fofra le teli 

Sfarft mia mam , t fu feme d'ardere i 
I ' fabbri ie fm do fT0 infedeltà \ ■ 

• *• Mi da finta beltà veri delire . - -■ » . .. 

Strale divenne il mie fennel crudele 

‘ Diifni. furtivamente armojfi Amtrt ; . , , ■ 

~ Età atti di ferirmi il fen fedele t -.V 

Lx bella imaie tm ha dipinta al cere. 

Ride timidi , e di pi et ode ignuda 
Sarda al mie duel, niega al mia mal rifterit 
Sentlalma, ftnxjt cor^ beila , ma cruda. , 

Hanne vita i celeri : le Jangue , e more ; 

Ahi come invan fumana induflria feda ! 

Fabbricai tfembre un Sale, e un ombra a dere. 

LXXXII. MICHEL ANGELO LORPIGLUNI. 

A. X>. C, rjp Anco compofe MichcrAngelt) Torcigliani Lucebefe figliuolo di 
1679- JL Giuliano , in Greco , in Latino , e in Tofeano , che uccome fi 
* ' cavavda una lettera di Girolamo Giuliani Senator Veneto imprelfa 
(a )Dtpi la Pifluma di lui ( 4 ) , la farragine delle fue cotnpoGzioni po* 

par.ì.dtlfE. carico da due, e più facchini . Contnttociò di tante , e ti 

eeCertefe par. diverfe Opere , una a noflro giudizio c degna di molta flima; eque- 
1. pag.t^ fla fi è la traduzione di buona pane d’Anacreonte io Canzonette To- 
rcane , le quali fono ieggiadriÀime , e lavorate con ogni finezza di 
gufto, come anche oe’pcecedeoti Comeotarj. abbiamo notato . Fuori 
di ciò, il fno fiile confbcrooflì alla maniera Marincfca, anch’ elfa da 
i fuoi feguaci adolcerata, come fa vedere il faggio eflratto dalla fud- 
detta /ride Peftuma . Egli i ben però vero , che fe chi dopo la fna 
morte fi prefe cura di dare alle flampe molte fue cofe in profa , e in 
Tcrfi volgari accozzate in tre Volumi, intitolati Z.'£r« Certe fe, avelie 
ufatopiùfeverafcelta, emiglior’ordine, il Torcigliani peravveotura fa- 
rebbe cra'noflri Lirici altra comparfa, clic non fa. Ville egli lungo tem- 
po in Venezia onocatiffimo , e flimatilTimo , fpezialmeme da creila 
Accademia degl’ {acogniti , nelle cui Glorie fi fa di lui ampliflìma 
(b)r4x.}]y. menzione [^] i c moti nel maggior fuo fiorire a’15. di Novembre 1 ' 
(c)rcai.4, *>*mo 1679. Viene il Torcigliani nominato con lode anche nell' Italia 
P»i-4i7. Regnante (c). 

. ferxhe 
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c»>r^fti4r fiiemf ' « ' '*■ ( 

Sei ‘iCdccrtJctre , PDelidt * frèfrif vMfìt 
. ' ■ Cne i’d(cÌMr , che ferid » temhe guttienie 
Pi^he [eie di refe , e tdmdr*»ù ? 
fheù del de i cer fett sì erdeete. 

Che fyemmi 4’ enei fiè cseUit gli Amenti 
Armi degne eCAmer trend fevente 
Stnerdi , vexxJ > y*/p»> » » * gietUi . 

Md/e tregge imgldCdhlle > e fevere 
Lefeier di fengee bejìil l' herbe cenfgerte 
Premi, indi nueve Amelie geerriere. 

Cedile è me, d'egei tee glerim e gerte. 

Cesi gii jir/( l'un , l'eltre tefen fiere , 

Ttt ferei mie Cigrigne, ed ie tue Aderte, 

ANFRAPO MAJ7IA FRAFIZONI. Lxxxin. 

A Nfrano Mattia Franzoni Genovefe oipcMc del Cardmai Iacopo^. 2>. c, 
Fraoioniy camnniaando nel poetar volgarmente per la via con- 1679. 
ccicofa , acquiftò in giovanezza tanto credito' , che fa riguardato >. V, p. r, 
come uno de’più nobili , e fpirttofi ingegni della fna Patria » Pago 49S> 
della vaghezza > e della vivacità , dentro i loro termini ù mantenne» 
lenza lafciarli tralportare dalla turgidezza » che allora feprz tutte le 
altre fcuole regnava ; e (e troppo immaturamente la mone non I’ a- 
veflTe tolto dal mondo» il che addivenne P anno 1679. trentgireelirao 
dell'età Tua > poteva egli pcravventura eHete io iftato di far palTaggio 
ad alcuna delle fcuole approvate» che indi a non molti anni furono 
riaperte- Il faggio ci fu trafmelTo dal gentilifSroo Senatore Gìo- An> • 
dica Spinola di felice memoria; e non pochi fuoi componimeoti van- 
no tuttavia per le mani degli amici: non avendo egli dato cola alcu- 
na alle ftampe - Il fuo corpo c fcpolto io Genova in 5. Maria di Ca- 
flello; ed egli é quello» del quale abbiam favellato anche di fopta » 
uattando d'Andrea PcfcJMulli. • ^ 




■ri 


C Arce defgre cetene è vei ne vegne, . 

O’ del Sdcre Tergee mure educete, 

P/en giè grede di Aderte : Emgie beltete . 

Fi , eh' io {offre d'Amer fer veggio indegne, 
jrèi^ y di ciré Ugx^ejMfittePtno • . o a 't T . 1 c' 

- Sgege ; cel jWF# htetÀtie} \ T \ ? J Iv 

te pur qui gienge , & e le mure emete 
Perge er net e di griege , er di {degne, • 

Effe , che Tempie fen de Cliel mie, • 

Sevente ebhreccie, e gellide, e frementi: 

' Ne' beci di'qud mermi i {eifi ebblte. 

Che {e i Romeni qui del gre» Tenente 
/ folgori ederero » edere ench'io 
^ni di fiUmini rtrmeto mm bel fembientt. 


V./ 


P z 


CIO, 
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LXXXIV. GIO. FB^^NCESCO SALITI. 

A, D. e. nEr dare ud faggio di quanto mai di ftravagauc « e moftniofo fit 
i6St. ir prodotto da’ Rimatori dopo i’iatroduziooe delle ftuolc di Giufep- 
2 >. P. P. pe BatiHì > e di Bartolo Partìvaila , che forono l*ialtime «M quefio fe- 
49t. colo, niuno meglio può fetvirne , che Gio. Francefeo Saliti Fkxcn- 
rioo , il quale d'ambeduc le fuddette fcuolc formandone una , c ag- 
giungendone un’altro obbligo , cioè quello dciroCcuairà, che egli (li- 
mava pregio nella FoeSa , poetò Hricameote , c tragicamente , fa- 
cendo del romore affai' per le Accademie di Roma, il quale (vani af- 
fatto colla fila morte - Noi abbiamo veduto un tede masukritto di 
fue Rime , donde abbiamo eflratto il Sonetto , che mferiaino nel 
prefente Volume ì e abbiamo veduta altreti una fua Tragedia intito- 
lata Il F*nt»fm» Ditt»tort ; e confefBemo rogenuamente , che ci è 
paruto di leggere ^li Oracoli Sibillini , e ufeirne sbalorditi , come 
* < fe fn(Hmo'(wii alllr^cacadupi ^r^NiJo : e purc^^qellip Pòeta tra Uo- 

mo docciffìmo , e al (ómmo'lavio in matemaiica , m antologia ,■ \ 

. in medicina . Viffe egli in Roma j ed in hia cafa mantenne una 

aobiliffima Converfazione Letteratia -, ma alla fine ridotto mendir 
• co moti a’ 4. di Dicembre l’anno 1681- tanto del fuo fapere prefur 
mendo , che foleva dire , che non era al Mondo chi a lui poteff* 
^ _ paragonarli . , , , , 

D ' 'Angat Ltrneo U rediviva tefta,' • ' 

Cm le fiamme di Marte efiiagae Alcide^ ' ' ^ 

Ed alher, che co i marmi il Mar divide y . ! •. < 

Verme at valor con gft obeHfchi arrefla . 

De l'otio predortor l'Idra molefia , ‘ 

Di Pallade , Morìa , con l'arti uccide , ' 

Ed alhor y che ne i marmi i lauri incide, • 

Kirtà immdrtal con gli oMifehi innefla . ■ 

Suda la deftrà'Vuny l'altra Fingegno, 

Ch'ambo adduce inondar vario concerto * 

f. UEtemitade al Tempio egual fofiegno. 

ivi hà il ftfio minor maggiore il morto-: , 

itegli al valor con le Colonne è un ^no, 
i^efia à virtìe Co» te Colonne è un ferto. 

, * ‘ b 

LXXXV. ’ GIUSEPPE VABASO DI CJMEEfSDi . 

A. D. c, lufeppc figliuolo di Carlo Varano della nobilifSma cafa de’Da- 
•ete. VJP chi di Camerino, e di LtKrezia de’Marchefi Fhifchi Ferrarefe, 
A. P. V, ficcome ebbe in moglie Donna Ofaaoa de’Marclie(i Andreafi diMun- 
tova , così fu obligato ad .abitare alcuni meli dcU’anno in quella Cit- 
tà ; ove cotanto s’^infinuò nella grazia del Duca Ferdinaudo Carlo, 
che quelli, ordinatolo Cavaliere del Retfentore, dichiarollo fuo Ma- 
Siordomo Maggiore , cd intimo MiniOra di Stato t nè qui fi ferma- 
*■ . . . 'fono 


Digitized by Google 



DelU Volgar Pocfia Vi^. IH. LiUV. 

Toao le dimoflrazioni di quel Principe vetfo di lui ; iinpcrciocclic in*' 
di il dichiarò Ceoerale delle Poilcj e '/in^l{nmie>i’anno 3. 1|' ono- 
rò dHla cofprcua carica di Gran Cancelliere .'Ma'pcr sì regnatali fa- 
vori, ben dovuti all' Incorrotta fedeltà, ond’egli icrviva, c allai'ua 
molta fufScienza nel maneggio degli aft'ari politici; nacquero gelofie, 
emulazioni, ed impofltire tali appreOb le Corti di Vienna, e di Ma> 
drid, die il Duca fu necelTItato con fuo infinito difpiaceu a privarfi 
di lui, ed anciie di Don Ercole fuo figliuolo Primogeoito, dotato non 
men del Padre, di fmgolari virtù^ Perlodid xitiratoii egli. in Ferrara 
ÌTua Patria, attefe quivi a vivere con raaravigliofa indifferenza, e taf' 
fegnazione alle fue avverlìtà; conlIdcratoda’Sommi Pontefici: amata 
da' Cardinali Legati della fua Patria .* e flimatinìmo dalle principali 
Corti si Italiane, che ffraniere ; e fopra il tutto dalla Cefarea , alla 
quale era ben cognito il fuo valore , adescato io Ungheria in varj 
affedj fotto il Duca fuo Signore. Fu egli grand’ amadoce delle lette- 
re-, e tanto dedito alla volgar Poefia , che per tutto il cqtfo del- 
la fua vita efercitolla con non poca fua lode, per quello, che por- 
tava il tempo del fuo fiorite imperciocché febbene feguitò egli il gu- 
Qo allora corrente; nondimeno di minor turgidezza fi valfe, e interi 
nelle fue Rime affai più fentimenti nobili , e grandi, che non crafo- 
lito farli , come ci manifefta il Volume delle fue Poefie , che con tu- 
tolo di Divtrtimtnti Pattici, dopo la prima impreffìone , fu riftampa- 
co in Bologna I’ anno i 68 -f. Tante fue belle prerogative, che , il ren- 
derono degno dell' affetto ben diUinto de’ Principi rnentoyatt (li fo- 
pra, gli conciliarono la fiima anche delle AccjuJem'ie, e fpc^lmen- 
te di quella degl'intrepidi della fua Patria , e della Ragunanza degli 
Arcadi, ove portò il nome d’Aurano Pirgcnfc. Fiorì egli intorno al- 
l’anno detto di fopra; e mentre in guil'e molto onorevoli fi trattava 
ia reintegrazione de’fuoi torti, pafsò a miglior vita in Ferrara l’ an- 
co 169S. fcffantunefimo della fua età ; avendo lafciaco dopo di fe I’ 
antidetto Don Cefare, e Monfignote Aleffandro Varano Vefeovo di 
Macerata, e Tolentino fuoi figli, credi non meno delle fufian^e, che 
dcll’eroiclie paterne virtù . 


A Prt 4 fe fltff'4 tleri^ fhrddd 

Pemtd , che (d vtrfdr t inchieftre un ri»,, 

£ in mdr di jAngue gentrofd fgddd 
-j ^dufrdgi .erdifee di t dedurne obli» • v t ‘ 

.-Quejid'ferebe il ttemic» d ierrk eddd'' >■ * -, l ‘ 

Si fd cemfdgHd di bellicef» Di»; 

S^uelld perche il fue nome di Ciel fen vdddi, V /' 

Siegue l’erme or di Pdlld, ed er di Clio, ■ * 

n trioujdrt dd cembedut t' dfcrivd : 

Mo^dfi l'uud nell’ drring» Jori»; 

L'dltrm eruditd di bel Cdfidlio in rivd . 

In quefto fel vdrid » trd ter Id furto : 

L’ uttd per etern^rji i morti dvvivdi 
L' dltrd per non morire dltrui eU mortti 


Crefe. Jjl.VoIg.Poefid, Tem,IF. P 
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LXXXVI. ^ M IjNO B lÀNCHU 

'A> •!>. C. K.a i feguaci delle uliituercuole difapprovare molto rinomato fì fu 
16S5. Bernardino Bianchi da Montecchio nella Marca d’Ancona, lecui 

y, Kinie abbondano di gonfiezza, di ftrepico, e di quanto c pofienie a 
fot, jcavar gli applaufi da afcoltanti ignari dell’arte. Ma pure v’ha non 
poco da piacere anche a' dotti, e giudiziofi'*, imperciocché feltci/Iìmo 
egli fu nello /piegarli , e bene l^lTo andò inferendo per entro i funi 
Componimenti de'fentimemi nobili-, 'e gravi, e delle frali fplendide, 
e maefiofei dì maniera che, lenza ufeir del fuo genio , adoperò me. 
no arditamente di quello, che fi facelTcro gli Befifi fuói Maenvi. Noi 
di Tue cole Bampate non abbiamo veduto nulla; ma ben ci fono ca- 
pitati varj fuoi Sonetti , che tuttavia vanno in giro manoferitti ; e 
particolarmente quello, ebe diamo per fag^, il quale è indirizzato 
al Re di Francia ih occafione delle conquiBe' , che fece in Olanda . 
La Tua profelQone fh -la giudicatura fc (^r la lufficienza, della quale 
era dotato , diverfi nobili governi ottenne dalla S. Sede , e da altri 
Principi, tra i quali s'annovera quello di Comacchio , e quello di 
Rtindifi , ove mori a’p. di Luglio l’anno J68j. in età d’anni /opra 
/elTaocadue. 

A Lt»y invitto Monarea , d le ni glorie 
Serbe Enrofn i trionfi. Afte i tributi t 
Te ermeto il Nomo fei de le Fit ferie, • 

Inerme il Temfio fei de le Firmi, ' '* 

Teccie S ferie i Goerrier; defiè temuti 
Fei tu errojfr le berbere memorie; 

E vegge degl’ Eroi de te ebbettoti 
'■ Rome i Ceferi foci fcriver riftorie, 

' '’jVi foi, che in ferre, in M*r dotneti bei gl' em fi, 

E è fro di Dio ffirende ermeto zelo 

Rendi il culto egl' Alter , gl' Alteri À i T emfi . 

• Sire, l’ Alcide fei de 1‘ Evengelo; ^ 

Ch’ Alcide ei fttr di moftri rei fè fcemfio , 

Die legge è i Meri , e foi fefienne il Cielo . ' 

LXXXVII, MAR.1A PORZIA FJGNÓII. 

A. V. C, "a J>Atia Porzia Vignoti Romana figliuola di Filippo Vigooli, ed’Ele- 
«‘*r- . {VI na Merli nata l’anno i6jz. in età ancor tenera lalciando da 
ledonnefche cure, evogendo ilpenfiero all’ acquìBo delle (cien- 
* ze , apparò perfettamente Arimmetiea , e ABronomia ; e di tal manie- 
ra coltivò la lingua latina lenza altro aiuto, che quello del proprio 
giut^zio, e dcll’olfervazione de’buuni Autori, i q uli, eifendo dota- 
ta di maravigliofa memoria, riteneva quali interi in mente, chefran- 
qamente vi componeva in orazione c fciolta ,*e legata. Ma le fue 
maggiori applicazioni furono impiegate nell’efeccizio della Volgar 

• Poefia , 
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Vóti», che 4 io <la fenciulla ipcouiiiteiò: s fta^eSuif CcmratNo rigtioia 
cfo iil conveflcvotvv dK* fcma falla tffajgSRK' riodido^-itr Ctilniior^ feW 
tìi moAraTay che oòólaMvaoasIi AeflR Madw, - che alloca floriraflC’/ 
di maniera che fr té (att Ofvt loflbro aKpnnra pidr colfivacf y maflP 
mamente nella Imgaar potnbbera aonoveraifi con qtnelle del- bootf 
fecolo- Gl» ar^cnemiy che fcrieva tractacry «rana per lo eroici i 
t di quefta genere maiidò ella ai pubblica P M»m> tdji. L'ObtUff 
’Pìmxxa N*vmiA\ Idfttio ndiriatato* « Dlrooa OUmpia AldObrandini 
Paitfili PrincipelTa di Koffano/ e OsgibXA d» Papa’InnodMSiO'Ofr ■, 
anno 165;. una Cantone al Cardinal Rinatda#Blieeol timlb 
iicinif dtlU SiMl* TiImrrimM r t un'altra Idiitio' alla Prtocipeffa i} 

Gallicana inrhulata A Ttbrt GUctMdt't efinaTotetite nel rdjyyon'aliM 
Canzone in lode di Papa AleSandro Vllr che porta il titolo- di Rms 
Tri0itfiHitt . Ma qnanttmque per quefte Tue rarifllme prerogatÌTe , e am- 
ebe per quella iTuna ringoiar bellezza y noDmenrdrcorpeyche'd’anintay 
cÀgelTe ogni eAimazione dalla Corte Romana ; nondimena abbando- 
nando le pompe y e le fperanze del fecolov nel TdjSV fu cbfH Anaca 
in Viterbo delPOrdinc di & Oomenteay ave arrefe a fcrviié Idlio, e 
cokrvare t Tuoi ftudj , producenda quivi un nobil Volume' df Rime fa- 
cre, morali y ed eroiche, le quali fperiamoy che il doériiffiacr Abate 
Giovanni Vignoli fuo Nipote in breve (ìa per dare alle (Vampe .'‘■Fiori 
dia, finché vide, cioè fino al 1^87^ che a’ 17^ di Gennaio' mori: beir 
degna del nobile elogiov che le teiTenellarua-BibliaTeta Romana (4> (g) y» 1 . t, 
il (ZavaKer Prorpera Mandofior; o delie lode y «he Ir-di» fl P.'GarIodÌM»r.r.».65« 
S. Antonino dì Padova «elle Mufe AnconitafMr< d > , ehe'dbhllb no- (b>>L<fr 3» 
me , M*ri 4 t Pmi* y cavò* atlagranumcicainefite' Aùt0 'Pnniit\- 

■ -i-.v • .e 

D Rlnt erd btu, cht di tu» fdver fowdMt • 

O digli Erti Berghtfi dlt» fflnàmrtv '■ 

Fertutid effriffi c»n untll» •ittff \ • '•v V. j 

_Fid» il cer,fcrmv il fiè, puntd Id ntdgfe .. 

Cbtjve^ji ^,ntcbtfevrdi:il fy»lTi^tnay Vt . ,0 V ^ 

Ove t’ eleffe il Citi Pddrtt e Pdjlertx 

jtlÌM tUM gran virtMeY-dt tu0 vdlerti . ■ t < .• ' -S 

Il vitit dltrui comrdfterebbe invdtu » . • ' 

Fdime dunque felice, »vd di Pier»' > . 

Il Suceeffer t'invidx vdHHe gieeendet • 

•. H frhte d( foftener' del tmtvd Im fere X I 

Lieve di tur foirte i di tdl Greggid il tenie r :t<' * ^ 

Aid ten tejemfi» eli tdl Creggid » " * 

Che un di fur Pdjler t' nccldmì U Mènde . 

ANGELO B ,0 DOLÈlNJr ixxxvnr. 

A Kgelo Rodolfini da Camerino (tgliuolo di Scipione Rodolfini « e^. d. C. 
di Vensnzta Bellucci , nato rantw i6o5.' tutti r fuor anni rof- ***** 

Ì tltori gli cenÀimà* in Roma neH'efeteidlÉ* delPAvvocazioney nel quar P- 
e arrivò* aF foffltna del credito , e dell» ftima •• Ma ficetme la gio' 
veotA r«vcv» paff«s tra i Letterati y efercicandofi particolannente' 

* P 4 cella 
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Della ooAra Poofiai coti alla mcikGma'U Tua uIùiim vccchiena eo»^ 
ligrò; knpeicioccbd eflendo ritornato io Pacrta» diede ia primo luo- 
go alle ftarope la Traduzione io sterza Rima delle Piflolaa'OvviAia 
perfezionata da lui nel Pontificato d’Aleflandto VII. il quale per la 
fama , die correva di quella Opera , volle vederla , c gcaodemencc 
lodolla; e poi nife in efferc , un Volume di Rinie« clit fu {mbblica- 
to in Roma Tanno ficlTo, che egli morì : le quali quantunque per lo 
più foAero compoAe nella fua decrepità » noadimeop ben palefuie H 
fùo buon guùo , mantenuto Tempre tra la Penarebefea fcuola » e la 
Marinefca : di maniera che tra gli onorati Rimatoti a gran ragione 
dee collocarfi . Da ciò apparifee, die il Tuo fiorire addivenne più in 
vecchiezza , che in gioventù ; e per coofegueaza il notccenio Tatto T 
anno delta Tua morte > che Tegut in Camerino a' iz. di Marzo Tanno 
1688. ottantcQmoierzo dell’età Tua > e fu fcpolio sella Cliisfa. 
giata di S. Venaszio. t.'p 

, Art*r >*on tir eht mtt<y Jiai . , ■ 

X *’* "tl cmr PimMgin mn fc«lgitM 1» 

D*rind» ne ftnx.* lefcier h» vit4 , 

Cerne dd te pertir potrebbe rnsi ! 

Perche ti te ut legni t e deglie n' bei r 
Filli r pere mi dnel de l* pétrtite •, ' . , 

- ,Ch’d Ia tue U mie ferie è femprt uttité» 
i £ fen mie pene le ne pene;, e i guei . \ 

Feré riterne in breve » e intente dei ’u . 

Tittenfele» cen vtefte H ne mertirt rn •' 

.Almtm per cenfeler gli affenni miei > 

J7T tejfe rivederti ho tei defirt. 

Che ft pejfbil f effe enee verrei f ' 

Che [effe il ritemer prie del pertirt, 

GIO. MICHELE MILANE 

G lo. Michele Milani Romaaor uomo grandemenre Teienziato » cd 
in particolare nelle modeine fiioTofic, tutto il tempo r che vi(Te> 
fu coflretto a profcITar centra Tuo goaio^ella Romana Curia VeTer- 
cizio di Proccuratore > nel quale acquifiò credito non mcn d'inte- 
gro» ed onorato » che di dono r ed cfikaciTIìmo . Ma non però una 
a intralciata profellìono il difioUeunai affatto dagl i^alt ti Hudj.^ ne’ 
quali c le vacanze , e o^i altro avanzo di tempo impiegava . Va- 
^lilTtmo fu egli della oonia Poefia ; ma dr quel faraiierc » che non 
laTcia lodarG da i purgaci giudizj» cioà del turgido; comutiociò alle 
volte CDiqponev» con idee »i c fantafic taln^ntc fòrti ». e nuove , che 
io chiunque aTcoltavalo , maraviglia » e diletto ingenerava . Poche 
fùe ceTc ebbero» lui vivente» Tosor della (lampa» eflendo egli alieno 
da fimil gloria p c noi abbiamo prefo il faggio dalla Raccolta de* ■ 
Componimemi recicatr Tanno 1688. nell’ Accademia > fatta da Pietro 
Ottboboni » poi Cardinale di S. ChicTa , nel Palazzo di S. Marco , 
ia occaGone, che fu. eletto Doge di Venezia ErznceGto MoroGno; la 
. qual 
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Qo»! Raccolta è intitolua Applaufi Poetici . Ma dopo la fua morte» 

^i amici fecero imprkiicre una fua CanaoDC intitolata L» Lmc*i clic 
è la prima di alcune » che meditava di fare incorno ad un nuova 
fiAema /ilofofìco da lui ritrovato ; Opeia » clic il dichiara affai m«~ 
glioc Filofofo, che Poeta > Ora egli vide onorato egualmente, e nel- 
la Curia» e nelle Accademie, ed in particolare in quella degli Umo- 
•Mli ; e al più alto fe^no amato dagli amici , e da chiunque aveva 
occafionr di feco famigiianueme eoAumaie t irapercioceiic egli era 
dotato d’una convetfazione cosi dolce , ed amena, che a gran fatica 
in Roma fe ne trovava altra eguale ^ Fioriva queflo Letterato negli 
anni foprannocati -, ma non guari dopo nel Mcfe di Giugno dell’ an- 
no feguente idSp. mori in età ancor frefea , e robafta ". Di lui fa 
enocevol menzione il dottidimo Vincenzio Leonio nella Vita diMoiv- 
fignor Gto. Giuflkio Ciauipini [a], . v.t.Arc, 

Q U*nA» AUidt fmtl <pni gra» '** 

Cht'l m«iido tmfie* di mArzJtU JfnvtntOy 
attonito tniri /« ttrg» étrdit» » 

fi» *vt» l» tkl LnngiÀ fgtnt»*r . . v 

M* vifl^y tht raggi* f»k Grtc» Lii» 

D'Àdri* il Leaitr tr* ce»H frtny t ccnu ; 

Torni * regger r gridi y le Sceetre svita t 
Cedetey e Regni •, e eh'ie U flèto* «vveme» 

Crebbe *l tener deU* terribif vece ■; \ ■ * • 

JVe’ fTeneti Caerritr l'slter* peff*'. 

■ < r:i ferve il ter Daee pi» che mei ferace e . ^ . v 
,AtxJ) fe fpeàe » e tremer feliéy ed Ojfei ' 

' £ La Grecie temendo il celpa etracfy 

Cedi prie diefpetter l'elte perceff*.. , ' . 

L a donkSma Canzone delia lette di queflo Poeta flamparc iir 
AmAcrdam idpfi, & Ita l’otnameto d’akunc annotazioni deli’ 
ìAefTo Autore ^ ‘ 


F R^APCE-SCO FICO. 
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504. 


I L Principe Francefeo Pico , figtiaoli» dr Aleffaadro H. Duca della-^- o. c. 
Mirandola , c di Anna Beatrice «FEAe e Padre dei Duca Fran- 
cefeo che ora Regna, ed è non men tra'Prmcipé,- ebe tra’ Lerrtraii , *** 

* partieoi armenre rra gl» Arcadi ,' all’ Adunanza' de' quali è afcricto, 
aagguardcvole , e qhiaro , con nobile- emulazione gareggiò , ^nchc 
vide , col fuo famofo antenato- Giovanni » elie fu detto Fenice degl’ 
ingerì ; imperciocché non folaroente agguagliollo nella gentilezza 
dell’indole, neiìa foaviti de’coduroi , e in quanto s’appartìcnc al w- 
ver cavallerefcameme } ma gl» andò molto vie ino nelle fetenze più 

{ ;tavi, e nelle lettere più ament , Applicò egli di propodro alla dlo- 
òda , e grandemente s’affaticò nelle maKmaticbc , nelle quali al pa- 
ri d’ògni più efatto macflEO-fi fit veder. pratico,* ed intendente aneli» 

,in pubbliche fauioair nù minor gloria ritiadedal culto, dell’ elo- 
'' ‘ <iuci»- 


. ,;-J : .y C-: ogie 
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qucDza , e della. Potila r si Latina , come Volgarc.*< avendo egli raaK 
neggiaca sì l’unarChe l’altra con tutta quella maggiore cfquiGtezza^ 
che lo ftrano guGo del fecola gli pcrmtfe d’afare ;■ c particolarmente 
la noGra Volgare p in cui quantunque inclinaire al grande r e rifo- 
nante Gilè ; nondimeno affai inen turgido , e più temperato riufei di 
quanti altri in qucGa maniera G efercitarono al tempo fuo > QueGo- 
giudizio noi lo- fondiamo nel faggio donatoci da Filippo Buttati 
Caccianemici il quale con piena lode feguiia la Curia Romana { 
ed egli l’ebbe da Gio. Francefeo fuo Padre >■ che fu Auditore di quel- 
lo Stato , e molto per la fua erudizione maflimamenie nella Poefia 
Latina»; amato dal Principe Francefeo . Nel' rimanente di tutto ciò, 
che egli produffe t> altro non fi iruova , che il mentovato Sonetto 
confervato dal Buttati; e* un'altro imprelfo in una Raccolta fatta io 
Venezia per una Pittura della Primavera; e oltre acciò un elegia la- 
tina Gampata in un’altra Raccolta per la morte della Princìpeffa Ma- 
ria fua Zia , e un elogio' Ialino altresì cfiGente appreffo il i^ttif- 
fimo Principe Lodovico' fuo Ftarello, Maggiordomo del S. Piazzo 
ApoGolico , e (ingoiar Ptocctiote- della Letteratura e ornamento 
dell’Adunanza degli Arcadi ; imperciocché Gando Francefeo vicino a 
morte, per l'umil fentimento , che delle fue cofe aveva , volle , che 
tutte le feriteure nella propria Camera ^ ove giaceva , foffero arfe,. 
come fegui . Fioriva egli appunto- quando venne a mancare ' avendo 
in età d’anni a8> Anito di vivere nel Mefe d'Aprile l’anno 1688^ con' 
tal maraviglìofà coGanza » c ctiGkma raffegnazione , che godendo di , 
fuggir dal mondo , fpirò com quelle parole del Salmo 117^ H<tc eji 
dies , qua!» fecit Domùiks - , exkltums r l*temur in «« . Ed in ciò . '' 
anche volle confbrmarfi. al fuddetto Giovanni ,> il quale rte più , nè 
meno nel Gore della giovanezza fini gloriofamcnie l'elcmplar vica^ 

La lu^morte la ptanfe ben tuttala più fcelia Lerterarura d’iralia; e 
particulatmcnte il Matchefe Gio. GiofeGò OrG ,, >1 Conte Angelo- 
Antonio ^acco e Carlo Antonio Bedoti non men per la dottrt^ 
na , che per la gentilezza GiiaatifìSmi , i quali ebbero con effo luù 
Gretta amiGanza,,c danno foraminiGrate queGe notizie > 


S E cui mtilì éàli giJdf^di^o K, ^ 

Si ft di fue rulne empie flr ometti» '' 

Tutte le vince » /ubicare intento 
Quefi» di nuoti» Marte torbe volante 
.. ^feende il grave^. ed agita il difiante ua 
Lfaltr» dijiante,.e per le vie del vetttf 
^ Fatta mobile l» veggio in un momento • 
f^olar ce i fuoi Ciclopi Etna f untante .< 
ferge al del, piomba al fquarciafi il fen»u> 
E la Terra col tuono agitale muove 
Di Tuinofo arder globo- ripieno .■ 

E^i più fulmini pregno- nn- frlmin piover . 

Fulmine , che rotando a del fereno • 1 • 

Elimina piir erudii di quel di Giove ^ 




I 
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CBJSrm^ jiLESSyiNDRji REGINA xcr. 

H J SVEZIA. 

C Rriftina AleOHndra figliuola di Guftavo Adolfo Re di Svezia, e x>. c. 

di Maria Lionora di Braodemburj'o , aiata in lAocbolm agli 8. di’ ' 1689. 
Dicembre l’anno i6ad. dopo aver rinnoziato il Regno , fatta Cairo- P- V. 
licai vfpne a far lua ditiK^ra in Roma, «ove J'airoo^é^ teuniiiò la 
fa» glofiefilGina vita f e ra- fcpolta don J^ali .efogiiid ib^Si. Hletrb in 
Vaticano. Fu ella vaghilTìma «Timparare , e fece acquillo di ben tut- 
te le feienze in grado da foterne favellare da oiaeAru: perlochc ran- 
no 1674. iuftitui nel fuo Reai Palazzo una nobiltOima Accademia 
trafcelta de’primi Lettaati,:cbe allora ^ortOiefo JKlla Cotte Roma- 
na, aa’quali anmiveraranfi Già £raocefco Altuini -, oca Regnante 
Sommo Pontefice v e Fra fo^ico Noria « GiovambaciQa de Luca , e 
Niccolò Rodolovicb, poi Cardinali di Santa Cliicfa c oonfolameo* 
te ta^nò ella queftà Letteraria converfanone i ma parecchi Chiari 
Uomini nelle feienze tenne apprelTo di fe» provigionati di largiti fli- 
pcndji liccome altresì fovveniva qualunque Letterato h.trovafle inbi* 
fogno. Tutte le feienze, e le belle arti, come abbiam ttetto , pofiè- 
dé ella, e tra edè non fu l'uUmia la noftra Volger Poefiai .nellaqua- 
le adoperò uno fUle/uo proprio .tutto /ubi in. t , pieno d aHiflùni pcn- 
fìeri • e di vive , e gagliarde immagini 1 i edioddodo peritidi.'na ascila 
lingua Tofcaoa , turco òiò , che fenfle it>)tcr(ì , ed anche do .profa * 
è a maraviglia purgato, e culto ..Quantunque faccik (lima di var} 

Rimatori viventi., alcuni de’quali davano al fuo fetvigio t nondime- 
no lo Bile dell’Abate Atedmdro Guidi , uoo de’ fuoi Servidori , tal- 
mente gli attalentava , che in occaCone * .clic egli componeva la ce- 
lebre Favola Padotale deirEnditnione, -onorollo ella di non pochi Tuoi 
fentimenci efprellì in verfi da iofeiiflì in quella* i .quali oella^iUm- 
pa, che va fotto nome d'Et^lo Clconeo PaUoie Atcade , (1 Vedono 
contrafegnati nel margine. Ma il faggio nm < .abbiamo .cavato dalla 
nodra Arcadia ( « } , ove di lei fi parla diffulamcnie ; perciocché (a) x/f. 4. 
febbene la Ragunanza degli Arcadi fu infiituiia dopo la fua .roor-/r«/l7. 
ce *, nondimeno c perche i Letterati di Ruma tuuavu ne .conici va- 
vanq, e conlérvano gratidìma memoria, c pqicùc.gli Arcadi iie’pri- 
anni dell’ indkuzione dimorarono ,pcc qualdie xcmpp nel -Giardi- 
no del Palazzo , che ella abitava , la riconobbero *. zneorthé mor- 
ta , quafi come loro Rrotetrrtee $ • e più .volte oc celebrarono I’ an- 
nivcrfario , con fontuofi funerali Poetici . Del valore di quella fa- 
roufa Regina favellano infiniti libri , e novcllamcoie n’ ban fat- 
ta frequemiOìma menzione gli Scrittoci delle Vite degli Arcadi 11 - 

ludri. < 

« 

I O ftnt il Tfmfo e/afe 
Gtmh miniflro del 
Citte eri l'univerfe 
Sh il erriHl mementi 

Mei 



De' Cózaentatj kitomo AH* Ulóni 

Ntl fra» nulla ctnvtr/a. 

■f , ^$9l per unico'Àok» i ' 

Della mia ferità tafciar frtfjfi ' ' ' ‘ ' 

Le tenebre , t gli abiffi; 

Senti il tno fate^ (enti , 

O tu, che tanta minactiand» vaif 

•» Ancor tu fforirai^ ..... ^ 

XCII. LODOVICO 'AD IMA kl. ; 

I 

A. D. C. L Marcbcfc Lodovico Adimari Fiorcotino nobilifl^mo Ritnarore fa , 
V ^*^*^*’ («nza badare a ciò» clic lo fvogiiato fecolo 

'*5o6. * ^ I « difprezzando atfatto l’apptaafo popolare , vollero nella 

’ * Volgar Poefia feguicar Torme de’vert Maeftci Ebbe egli uno Rila 
grande » Ipleodido , e macRoro » lavorato con iiogoiar chiarezza , e 
con aobiti frali poetiche : e (ìccoroe era molto erudit04 e bene intefo 
‘ nelle principali fcieoze , coti i funi componimeoci arriccfatva di favia 
dottrina > madìmaineate facra » e morale » che fu la pi 4 Requcote » 
cbe egli adoperallc , come maaifeda il Volume delle Rkne » die egli 
per la feconda volta diede alle Rampe T anno 1696. tra le quali de* 
gnillìcno è il trafportoin verG de’fette Salmi Penitenziali .* perlochè» 
^cliè vifle» fu avuto io fooima eftimaziooe dall’ Accademia della 
Ctufca » e dall’Adunanza degli Arcadi « nelle quali godeva onorandi- 
ino luogo . Servi egli un tempo il Duca di Mantova eoo carattere di 
Gentiluomo di Camera ; ed anche io quella Corte diede ampiafaggio 
del fuo vaiorei e n’elìgc flìma, ed affetto: ma poi ritiratoG in Patria, ' 
Gnl quivi di vivere a'a;. di Giugno Tanno 1708* e fa f^lio in S. 
Maria Novella . Fiori egli circa il 1690. < 

P Èrebi de' /enfi abbia Ragion rimpero, 

E l'Alma fia nel career fuo regina^ 

La Providenxjt eterna a Lei dtftina 
Di ben falde trirtm drapfel guerriera. 

V FortrtA* i il Duce gtariojoy e altera y 

Al cui volar da , ch'i mortai f inchina ; 

Ma t'a gloria di Monda altri V affina » 

Perde y o/ctaranda il fuo /flendar primiera. 

Sante yirttOy cbe in Dia prendm belltZAa » 

Miran lui femprcy e ad altra fin poi /carte y 
Han fembìanzA di lucey e non chiartxAa. 

Che vai negli urti di contraria /erta 
Per l'imprefe terrene aver fmexAa , 

E pugnando per Dia non ejfer frrtei 


SENE- 
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BENEDEJ^7 0 AV E E^ÀUI. xan. 

B Eoedetio Averaai Fioreacino douUStno in ogni geocie dr Feienzè A. D. C, 
fu si f»nofe ndl'cloquenza Latina, r Tofcana, die aTuoi tempi 
ebbe pochiflimi eguali nella («la Patria , c anche io tutta I’ Italia. 

Professò egli nello Audio di PKa lungo tempo lingua Greca , e poi- 
umanità ; e io ambedue rali profèAìooi, lafciò del Aio vado faperc 
pieoidìfne reAimooianze, non folo ne’ celebri atisevi , che lece , ma 
Delle opere , che pubblicò; né buono mai ]»&nii a farlo aHentarc 
dal fervigk) del Ino Principe nel ineivovaco Studio gl’ inceA'aiKi i»^ 

▼ili, che da i Vinizioni per rUtiiverficà di Padova » c dai Papa , per 

? ueAa di Roma, gli vennero fatti . Fre<)uemò egli le Accademie di 
irenzer e fopra il tutto queHa della Oufea» alte quale anmentò non 
poco col fuo nome lo fptendorc » e la gloria } ficcome lo AeAo fece 
all'Adunanza degli Arcadi f. perloclié dopo la fua morte si quella , 
che queAa ^i ordiaotono nobiUAìmi biaurali ; c 1* Arcadia oltre ac- 
ciò fece fetivet la fua vira , e dectetogli la memoria io marmo, dm 
K>n fuol coocederfr, ebe a’funoAdkni Arcadi . Ora ne’ Codici origi* 

Bali di qucAa Adunanza, da’qoali à cavato il faggio , v’ é rifeoturo 

della fuy^maoicra nel poetar Tofcananieme [. a] , che non fu difior* ^)C«i»ipudr- 

me da quella del ^oa fecolo ; pertodiè andi'ello annovereremo ttaesJ. v»l. i. 

qndl», che diederò roano al riforgimeoto della caduca volgar PocQa. o/. Strt.Ar- 

Quando fu deferittonel ruolo degli Arcadi Mte gnodemeote fiori-r«d.;«X.l2*. 

v»;-e ciò addivenne l’anno 1690. ma terminola iua vita in Pifa 

a8. di Dicembre 1707. come dtfiufamcnic fi legge ndla uKiitovaiafa»^' 

Vira 


I O mi crede* cetr Ninfe y e cen Pnfieri 
Negli éUei menti , e nelle fekve meéreff 
D' Art ndin ejfere ncetlte, e le Umefe 
PingX* cerennde, effer frn Ferie tei fieri » 
E dnnde ertrthfe dhifeleerecei nmeri 
Di Titirey nddelcir erre neiefcy 
fchiern gentil liete mirge/e 
I O me felice l) infré leggindri ceri. 

Or een gli Dei del Cìele immertnl germe 
Nelle gerii gin ielle , • giìeferene 
Gir tre k fieUe, e 4 gien heete ferme. 
Che non di geflereli incette evene 

Qui mi reffemhre ueUr mvide cerme’t 
Me cento di ctlefii elmo Sirene, 


K^FFAELLO FABBKE77I. XCIV. 

R Afiaelto Fabbretri da Vtbioo, ove oacMc l’anno rdsp.dopoavet-A l>. c 
pienamente apparate le Greche , e te Latine ienae , e prefa la 
Laurea dottorale nelle Leggi , i» eli d’anni dkmtto venne in Roma, *'> 


ove 
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ove per lo fuo vafto>^ e pronto ingegno, e per la dcArezza, ed attivi' 
là nel maneggio degli affai) politici , incontro affatto il genio della 
Corte : perlodiè non folo fu impiegato in varie carlclte nella Nunzia- 
tura di Spagna , ma non poche nc foflenne in Roma fteffa .Tra gli altri 
Pctfbnaggi, che di lui fecero la dovuta ffima , fuvvi il Cardinal Pie- 
tro Otroboni, poi Papa Aleflandro Vili, cui fervi io (qualità d* Audi- 
tore ; il quale fìccome aveva piena cognizione della (ua molta fuffi- 
cienza,così affunto al Pontificalo il diclùarò Segretario de' Memo- 
riali, e Canonico in prima di S. Lorenzo io Datnalo, epoidi S. Pie- 
tro in Vaticano ; e fe più quel glorioliffìmo Pontefice folle vilTuto , 
certamente il merito del Fabbrctti avrebbe confcguiio 1* intero pre- 
mio. PolTedc egli ogni genere d'erudizione v ma pure nel Tuo genio 
a tutti gli altri (ludj prevalfe quello delle anticliità di Roma , nel 
quale divenne cosi eccellente, che fuperò tutti gli altri fu ci& appli- 
cati nel tempo fuo; e ben tutto quello dirooflraiio le oobiliffjme Ope- 
re intorno a Ornile Audio da lui pubblicate . Dileitoffl altresì non po- 
co della nodra PueOa ì e quantunque più di tutte l'altre fpezie di 
tifa , fi compiacene della Satirica ; del ebe tuttavia rimangono nella 
memoria de’Letierati di Roma delle teflimooianze > non men ripiene 
di piacevolezza , e di rifo , che di fiele , e di veleno conira i vizj f 
nondimeno anche la Lirica alle volte maneggiò , e il fece con tanto 
giudizio, che le lue Rime fcruoprono non poca cognizione del guAo 
del fecolo precedente. Noi abbiamo cavato il faggio da un- Volume 
ronnufcriito di Poche di Gio. Benedetto Fabbrctti fuo fratello > ove 
»’è inferita alcuna di luì ■„ c oltre acciò poffìamo tedimoniare , che 
BcH’AduDanza degli Arcadi, ove era afcriiio, e riguardato tra i prin- 
cipali, l’abbiamo afcoliato comporre all’improvvifo graziofiICmi vcrlL 
volgari i. mafTìmamente una volta , che li dovette far rcfcriito ad un 
memoriale d’un'Arcadc poco favio. Il borire di quedo gran- Letterato 
noi il portiamo al tempo , che entrò nella memtavaia Adunanza ,. 
ciod all’anno 1691. ed avendo finito di vivete nel 1700. a’ 7. di Gen- 
naio, la deffa Adunanza gli decreti la lapida di memoria, dopo ave- 
re alcoltata la Vita,rcitiia nobiliflìiuamenic io lingua, latina, dall*’ 
crudiiiOìnio, c ftimaiiflimo Abate Domenico Riviera Segretario del 
S. Collegio , c del Coacidoro i e da noi tradotta in nodro votga~ 
re C a ) . 

P Er ttrrtn*. Miày ch'il cmr ml'imfi^itw 
Tener fiÀ non hr*m‘h l'mnim* éuictlU^ 

Che fe gU fi. dimofirA , 0 gorrnbtUs^ 

^ott mni di ver A gioim i cori AggAga . •> . 

Sgltndt là tk net Cielo Afidi fi» vag» 

Di quel Divi» amor gora fAcella ; 

- fi Àa i gertiU edr gorta amica fie^ ■ . rt 

• - ^Eieondnet ia ««•< erranot t. € •UAgài^ A . — i v 

Com'tfitr guò , ch’aver non deggia 4 vite 
j Chi g»0 gli occhi fijfar nei /opomo Soie 
'• . Di fefiea loct nno fgloadtr fimil* * , 

V Ei l* umbre tolga , ei mi cmfitlt ». , 
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E'I ctr ricevè in fècrifixM umile , 

Che elei fèffèt» errer fisnge , e fi duole. 

Incoro, MAKl^ CENNI. . xcv. 

L ’Abate Iacopo Maria Ccodì da Sinalonga ottimo letterato, cd uno ji. D. C, 
de’principali Sefrettt) che a^^uo temppiioriflen ia^Cofte di Ro- idea, 
ma, fervi io primo luogo' if Cardinal Cefare *Faccnenftti poi il *'• 

Cardinal GiuUo Spinola^ e iinalroenK il Cardinal lacope Catncitno 
Arcivcfcovo di Napoli ; c per 4 a fua molta fufiìcienza, non foUmonta 
ciafcuno di elTì iinpiegoilo in altre cariche liguardevoli, oltre aqud- 
la di Segretario; ma l'aikimo, appena prefolo al Servigio , gli conferì 
una groffa penfione. Fu «gli oltre ogni ctcdcre oflcrvame, e rcligio- 
fo della lingua Tofcana, « fpcziaimente cotanto gelofo dell’ ortogra' 
fia del buon fecolo, che per fodenetla , e riconfermarla produflc varj 
belli difcorfi c fopra il fiòcma di Monligoor Claudio Tolomei , e fo> 
pra quello del Trillino, e fopra altri; e in una villeggiatura fatta iti 
Frafcati fcopri tutti i difeni , e le florpiature corfe nel Decameron 
del Ik>ccaccio deU’altima riftampa d’ AmAerdam , o Aa di Ginevra » 
fcrivendone a noi una pictriffima lettera ^ -che tuttavia ctraferviamo. 

Fu egli oltre acciò dotato di buona vena di PoeAasì Larioa , come 
Volgare ; cd in qucAa ancorché da principio il fuo Aile fi conformaf- 
fe alla maniera moderna , come fcuoptono vari fuoi compooimenii 
fparfi per le -Raccolte; nondimeno in fine .aveva prefo con non poca 
felicità il guAo antico ; e con queAo carattere fi fece fentitc nella 
Ragunanza degli Arcadi , alloiché vi fu annoverato , dall’ Archivio, 
o Serbatoio della quale abbiamo traferitto il faggio . Nel rimanente 
in tre Città paftò qucAo Letterato quafi tutta la fua vita , e in cia- 
feuna produce un riguardevol frutto del fuo nobilidìmo ingegno : 
imperciocché in Ifpoleti fervendo il Cardinal Facclicnetti Vefeovo di 
quella Città , compilò la Vita di Mecenate , che diede anche alle 
flampe. In Roma incominciò, e rjdutle a buon fegno IMAoria delle 
vite de'Critici ; e in Napoli prefe a feri vere degli -ettori, e abbagli, 
che fono fiati pigliati dagli Scrittori in ordine alla Tofcana favella, ' 
laqual’Operà anch'elTa lafciò imperfetta ; perciocché non guari dopo 
«fiere entrato al fervigio del Cardinal Canielmi morì colà a’ 31. di 
Maggio l’anno 1692. nel colmo del fuo fiorite ; e quefie fu* fatiche 
inedite, dicono, che refiaficro in mano ^eireruditilCmo Dottore Fc- 
tlerigo Meninni. ' ^ 

I O deTider» èllor , BelU, ch’U r’4«r», 

E'I de fiderie mie htUÀ richiede : 

Che Amer dell* bellexjue è fel mercedft 
Ni ti feffe umAr ie , fe il bel non brame . 

Ma del /eie tue volte il bel non chiame, l 

Che a fuiatt beltade Amer non cedei 
Che t'egli è Die, celefie è la fua fede', 

E fe coti neri amo, amo, e iifame, 

Dun- 
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3^0 De' Comemarj Imomo AlI'Iflòria 

Dunque All’Alma rivtlg» $ miei Atfiri: 

Quella Beliti raggia di Die freiende t 
S farge Me fer quella i miei feffiri, 

•'Ceti am UAmer mie fui Citte ajcenàf. ' \ - 

• * Che ft PAmer da Die fa ^ che fi ffiri , ’ • 

In me il riceve , ed al fuo cenere il rende. 

Koa L 0 R.E T 0 M A T'T E l. ’ 

'A. o. c. T Greto Matcei R«atino figliuolo di Pietro Paolo Matcei, e di Oriq* 
i69«. eia PcDDiccbi , ambedue nobili famiglie di quella Città , nacque 
Z>. K. P. a' 4. d’Aprile l’anno 1622. e oltre al pofTctTo dello principali feienze , 
J®*» si di propofito attefe alla Volgar Poefia > che quantunque fi trovalTe 
nel tempo del Tuo decrefeitnento , arrkchilla di due de'più bei fregi , 
die ella abbia. Furono quefli, Il Salmifta Tefcane^ cioè la verfione 
del Salterio di David in verfi Volgati, c La Metamerfefi Lirica d’ 
Orazio traff ertalo, e moralizx.ato ; le quali Opere fe aveflcro maggior, 
pulitezza di lingua , come anno tutti gli altri requifiti , potreMero 
andar dei pari con quelle de’più accreditati Poeti. Altre Opere tra- 
fportò in nefiri verfi, ed altre ne compofe di proprio ingegno, c di 
varie fpezie, con egual carattere; non poche delle quali tuttavia fi ri- 
mangono inedite. Ala nelle cofe Liriche Tue proprie non troppo fi 
feofiò dal coftumc, che allora correva; e quantunque allorché entrò 
egli tra gli Arcadi, cioè l’anno 1692. prendeflìe altra maniera più* 
conforme al buon guAo, cerne dimoflra il faggio cavato da 1 Codi- 
ci manufcriiti di quelli; nondimeno la fua decrepita età, non gliper- 
mi(e d'acquiflar quella perfezione, che, f« vi fi fofTemelIo in età più 
frefea, avrebbe fenza dubbio acquifiata. Ora il Mattei, ciònonofian- 
te, tra gli eccellenti forti Volgari s’annovera; avendolo tale dichia- 
rato i fuddetri Arcadi, i quali, dopo la morte, gli decretarono la La- 
pida, come ad infigne, e famofo ProfclTore,' fondata nella piena, e 
nobii Vita fcrittane dal dottiflìmo Monfignor Girolamo Vincemini 
Cherico di Camera, ed uno de' principali Soggetti di quella Adunan- 
(aìfar.ifS. ® *>*1 Volume IL delle Vite degli Arcadi lllufiri {a). H 

' ' ' fuo fiorire adunque convien portarlo agli anfii detti di fopra; e lafùa 

mone addivenne in Rieti a’a^ di Giugno nel 1705. 

C Hina le fgum'do, è tu, che fafiì, e mira 
Qui fepolta giacer mole fuftrba : 

Quella , che al del t' ergea , ffarfa è fra P erba : 

Con cade tra noi ciò, che s’ammira. 

Or come felle a’ fregi eterni affira 
Il terren fafle in qui fi a vita acerbaì 
Nulla quaggim lunga fiagion fi ferba : ' 

Ogni cefa è del tempo ejffta all' irai 
Che -vai dritxare a mete eccelfe il pajfe. 

Se la ruota fatai mentre fi vulve 't 

Tutte confonde, e'I fornmo adegua al bafie. 

Fra le rnitit il tute ecco l’ inveivi, 

Ternan 
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'Della Volgar Poefia Vol.III. Lib jV. 14^ 

Ttrnm palve le moli, e fon di 

E l' u*m genfa atmurfi , ed è di polve . ’ ♦ . 

F attasi la prima ìmpreUlotir del S^lmiflaToff.rno à\ LorerO’Mat- 
tei, fu in molte cole cenfuraia tal' Opera da Domenico lìartoli 
Lucchefe forco ana};rammarico nome di Nicodemo Librato . Sidifcfeil 
Mactoi parimente con nome anagramm.icico d' Orelto Tameti : attac- 
catali adunque la concefa, convenne al Barcoli replicare più vòlte, e 
al Matrei foggiugnere. QtieRa lite incominciò l'anno i6ai. e nell’anno 
feguentc 1682. terminò pacificamente, con vari Sonetti amiolievoH , 
die a vicenda ambedue fi mandarono; ed il Mattei valurofi della Cen- • 
fura, correlTc molti luoghi, come apparifee da un foglio, che jruo- 
.vafi Rampato in fine dell’Opera dell’edizion di Bologna fatta per il 
Longlii nel i68j.Le mentovate Cenfura, difefa, e repliche furon fat- 
te imprimer del Battoli con titolo d’ Afta el' Achille, che ferifee per 
Janare il Salmifta Topan». • • i<|| 

. ,-ALMS S AN D B,.0 SEGNI. , 

A LcITanJro Segni Fiorentino, figliuolo di Tommafo, nato a* a. <f x D. C, 
Aprile l’anno 16^ j. aU’otnamento delle lettere accompagnò tut ' 1697. 

• ti que’ coflumi , e tutte quelle fulfìcicnze, che rendono flimabilc un !>■ P. f'- 
Cavaliere; pcriochè fu egli onoratidlmo nella Corte di Tofj;ana , ove S' 3 » 
oltre al grado cofpicuo del Senatorato, efercitò con fingòtft prudèn- 
za, e dcRrezza, altr’ importantidìmi impieghi, e fpczialmentc quello 
di Bibliotecario del Gran Duca, e di Gentiluomo di Camera, e Tal- . 
rro dìToprantendente alla Segpeteria del Cardiqal Leopoldo de’Medi- 
ci. Acquiflò anche grandiflìmo credito nell’Accademia della Crufea, 
ove era detto il Guernito, della quale per lungo tempo , e fino alla 
morte, foRenne l’ufizio, in prima di Vicefegretario , e poi di Segro- 
-fario perpetuo ; ed egli fu ilprincipal promotore della riRampa del no- 
ifro Vocabolario, accrefeiuto a quel fogno, che non gli fa avere in- :• 
vidiaad alcun’altro di qualunque Nazione. Godè oltre acciò per mol- 
ti anni il Confolato nell’ Accademia Fiorentina , in prò della quale • 
non poco operò, ficcome lo ReRb fece per la Ragunanza degli Arca- 
di, in cui era appellato Fortunio Malpetide , continuatamente traf- 
mettendole vaghi, e’nobili componiménti poetici, lavorati fui guflo (aj c»mp. 
degli ottimi Autori. Uno de’ quali (4), che per la fua bellezza me- ./èrrW. KW.4. 
xitò d’effere onorare da due celebri Accademici altresì del la Crufea, >»'• del Stri. 
cioè l’Abate Anton Maria Salvioi, e il P. Paolo Segneri della Cotirp^.d' Arcadia, 
gnia di Gesù, di nlbilidìme fcritture, è quello, che diamo per fag- 
gio nel prefenre Volume. Fiorì il Senator Segni tutto il tempo, che 
viffe, in «redito e d’eloquenti (lìmo Oratore^ c d’ottimo Poeta , si 
nella Latina, come nella Tofeana favella, nella quale ebbe una puri- 
tà fenza pari; ed effendo morto in Firenze nel mefe d’Ottobre l’anno 
1697. fu feppellito nella Chiefa di Santo Spirito de’Padri AgoRiniani. 

Lafeiò egli alle Rampe la Defcrizionc delle Reali nozze del Regnan- 
- -£refc, Ift.ftelg. Poefia. Tom.iy. Q, te Gran 
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De’ Comentarj Incorno All' Illoda. 

te Gran Duca, e del Principe Perdi Dando /uo figliuolo, « i Prolego- 
nienùair antideua ciftao\pa del Vocabolario». 

L 'j 1U0 fiitttr, cht ftrftxjtn vtUd, 

Formò PIdet noli* fin mento eiomn ; 

£iy cht ili e/emfU in noi muove, e govontM 
Del tei-, del buon, del foggio, in Fot gli trèni 
'A' riflejft ÀtlCmt, t' nitro ffltnden 
Fie pii perfetto , e fin vktute intemn 
in Foi crebbe cinfcunt , end» fi fcernn , 

<òiugner l’e/empte n firmontnr l'ldtn. 

Che fin fenno, t beiti, bontà pii rnrnt • 

Dn btntnde, e fnper beltà j'nccendoi , 

Del bel , del buono n i rni fenno fi fcbinrn. 

In Foi Bontnte il miglior buone npprende : 

Dn Foi Bellevut efitr pii btlln impero: 

Ber Foi Snpiemut fe medefmn intende, 

* 

I L Sonetto, die diamo 4>er faggio,- fa •cóme ibbiam.detto , cenfu* 
rato dal lodatillimo Abate Anton Macia Saiwni, edifefo dalfamo- 
fo Padre Paolo Segneri della Compagnia di Gesù, tuttetrè Accademia 
ci della Crufca; e delle loro fcritture fé ne c<mfervauna copia oc‘G>> 
dici Mas. deU’Archivio degli Arcadi tra’ quali il Segni era annovera' 
to. Difeliefi anche rAutore; ina ciò, che egli fcriflé noi non rabbia- 
ino veduto. 


FR.ANCESCO FOR.ZOIÌI ACCOLTI. 

F Rancefeo Forzoni Accolti Fiorentino figlinolo di Piero Andrea, 
del quale abbiamo favellato ne’ precedenti Voluini di quella lfio> 
ria, nato afio. tTAgofto l’anno 1674. dopo avere apparate le lettere 
umane, e fatto il cotfo della Filofofia, e dell’ Inflituta in fua Patria, 
ftudiò legge in Pifa cinque anni , e fu laureato in quella Uoiverlità ; 
ove diede altreiiral buon faggio delfuo nobililfimo ing^o nella Poe> 
fia sì Latina , come Volgare , che fu , con lìnTOlar godimento della 
Città tutta, annoverato a quella Accademia de’Kemoti» Ma fatto ri- 
torno a Firenae , crebbe a tal fegno nel valore , che meritò d’efiec 
deferitto nel Catalogo degli Accademici della Ciufca; Ikcomc anche 
li pregiarono d* averlo tra i loro Soggetti le Accademie Fiorentina» 
e degli Apatifli , in tutte le quali recitò frequentemente poche , e 
difeorfi , e lezioni , e critiche , e difefe con molto applaulo . Nè fu 
ignoto il fuo nome alle Selve d'Arcadia , ove fu appellato Arillile 
Pentclio, le quali più , e più volte rifonarono de’fuoi nobili verfi in 
ambedue le fuddettc lingue . Era egli grandemente dedico a limil fin- 
dj .* contuttociò non abbandonò mai i Legali; anzi con tanta appli- 
cazione v'aitefe, che fu dichiarato Avvocato , non fenza fpcranza di 

Ialite ' 

t 
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Della Volgar Poefia VoUIL LiUlV- »4f 

6 lirt in breve ira i primi' v (t I» morte troppo- irnmatoramente no0 
ravclTe lotro dat mondo nei tfemefimoquuto anno den’ccò foa . Fio> 
ri egli nella Poefia >. finché vifie f ma rpeatalmence Panno t 6 p 8 ^ cIm 
fi annoverato tra gli Arcadi; e mori nel 1708. a'aa. d*Otobrr: tan- 
to benemerito delle mentoraie Accademie r che ne IctRÌrono fornaio 
dolorcr ed iik pankolare gl» Apatifli , i qqali gl» celebrarono foleiuii 
efequie co» molrWIim» com^ùneot» Pbetki r cd emditameiite vi 
orò l'Abate IppoKto Maria Koflelli r II f^io l'abbiamo prefo da ì 
Volumi manuferitt» delPArnhivio d’Arcadìa, ne'^qiial* le ne reggono 
molti, e fopra il tottov'ha leggiadrilKne Canzonette AnacrconikliCf. 
c di lui facciamo noi onorata menzione ne' precedenti Comcnta^ r,) 
nell' Arcadia ocllc Rime [.r} annoverandolo ua gli il- 

hiflri Poeti Ftoreniini. 


C Om» ft CMCciéttrr drMt 0 y t frMcm 
l'thri éUlCMrcf micidiél f*tUM y 
£ a ItgiitTM y 0 timìÀM ctrv0tn0 
ImpiMibi dcaiémttite U Utoi arane*. 

Pur feritM I0 /rga# ; tll* »**» arane» 

Di nu0v* piaga tim0r C0firtttM 
Jl rètti» ttrrtr /»* rinftnut , e aderta r 
Ma U raaaa m0rt»L p«rra ntl /aar* . 

Tdt f0icbt il cr»é» Amor fnitp m'thkty 
D0mt* ttl hi V0jhi 0cckf > t ch'il mi» cttm 
Z’aawrv^ morrdt vtntn* Mh » 
jtKch’Ì0 {ani ddl micididld dttmrty 
Ma eh fr»; /t Ài f0i /emfrt fià crtUm 
jiUd piaga wmrdl ItHéCy 0 d0Ì0re^ 


fc> iif 7 . 
hidÀ.}t.fdg, 
»> 7 * 


OTTAVIO GONZAGA ir XCIXr 

O Travio Gonzaga » uno de Marclicfi di Mantova , e Principe del 
Sacro Romano Imperio » fu grandemente vetfato nelle doarine 
leologiebe» filoénfichcv poltticbe» morali» .e cavairerefriK’» e generai- * 

mente in tutte le feieme» alcune delle quali poficefeva in grada per- 
fetto -y ed in particolare la teologia» nella quale» lia pochi anni , che 
tenne pubblica difefa d» varie conclofioni » con tanto coraggio » che 
non permife all'AlIìAente d'aprir mai bocca. Comuccociò la maggior 
pancde'fiioifladf l'impìegava nella Poefialatina» evoi'garc; ed in que- 
fla » camminando fiilt-'imirazione dcliooni Macftrt » coranto giu^zio* 
famente li diponò» che orreime il vanto d'uno de’ Ri fioratoti del 
buon guAo di elTa » tra' quali l'annovera ìi doctilfimo Mutarori net 
fecondo Volume del 'Tractato della Perfetta Foefia kalians . Alcune 
lue Rène li leggono ne’Eunetaii d'Anna Ifabella Gonzaga Duche^a 
di Mantova Proceiirice dell' Accademia degl' Invaghiti di quella Ctc- 
tà i nel runaneme poco più fi tniova del fuo ; i^erciocehé ficcome 
■olla di fe pcefiiineva , cosi- difficilmente fi laTciaaa ufetre c compo- 
■ùncati di niaiio> anzi per lo più » dopo fatti , gli iKcrava » con- 

a fetvando- 
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fervandogli nella fola memoria , che iri lui era mara viglio/a ré laoo* 
miociò egli a fiorire nel cader del fecolo XVII. e fu molto onorata 
dall'Adunanza degli Arcadi, ovecol nnmed’AulideaoMclichio fivaoi 
noverato, infieme con Donna Maria Roia Trotti fua degna Cnafor-* 
te , non rnen per le nobililTIiuc prerogative del fangue, che pr^qtieU 
le dell'animo , e dell’ ingegno ; ma feguiundo fempte piùjvi^rofet 
nelle applicazioni fcicntiliclie , fu nel fior degli anni „ c nel più bri 
penfieto della gloria , fopraggiunio dalla morcie in Bologna , ,ftienttQ 
egli ritornava da i Bagni di S. Marino , a’ 9. di Sercctubrc l'anno 
1709.. quarantefimo fecondo deH’età fua. Il faggio, ;:CQlle fuddecce nrh 
. tizie, ci è fiato fointuinifiMto da AlelTandro l’egoloiti alTai bendine] 
rito della memoria di quello illufire Petlonaggio, ebe, lucmrc vifiiep 
grandemente amollo, e ne fece filma. ; ; a 

d . • ’ 

S E quel penjter , cha. itiutilmentt fifa ■ 

Fin qui tenni in Colei , con miglior ale ,i,'> 

’• Solito fojfe di Bello, ulto , e immortdlt^ 

Ch'ovunque intefo egli è , fa Parddi/o ^ > . . 

lo non dndrei coti da medivi/o, , . . . 

Com'Uom , cui d altri , e di fie melU eaU r 

Ada folUvando il baffo effer mortale > % . . 

Parte qui avrei del fem fiterno rifa ; . ' , «5.. i . ■. > . 

E attoniu ver me verrian U ggnri„>i . \\ ^ i ' 

E griderian-, Qual nuova vita ffquefld' ■ *«; ; , • j- , 

E feeura , e fgombra dagli umani flenii . > 

Aia, laffo me. Ih w.ifera mi rtfta, .... I ■ ^ 

Carca di fenfier grievi,-e di lamenti ,. . T 

Tal che m'increfce, ed è ad altrui molejia i. ' Vv 


(q;^rrar. a, 1 * L fuddeiro^Murat^tl a ) yconCderp’^favoWtrime^ atciiram So*^ 
t*S- M. netto del MarcheYe Ortavió Gbnza|a,\:liclncfi)lnincia 

y * rio\ f e può cìaiamarjt morte &Cy . ■ .1, 

"è -LEOPOLDO tMPEAADÒREi 

A. D, c. X Eopoldo I. Imperadore figliuolo di Ferdinando 111 . e di Maria fi> 
1700. JU gliuola di Filippo III.. Re di. Spagna , nato a’9. di Giugno l’anr 
D. P. y, DO 1640. e alTuDto-. all’ Imperio nel... 1658. quanto onotalTc l’Italiana 
Poefia. e proteggendola , e profeOTaodoU , è a tutti bafievolmente .par 
Icfe; e febbene non lafciò andare alle fiampe cofa , che fia fiata da 
noi veduta; nondimeno fappiamo, die leggiadrilfime fue Canzonette 
fi confervano feiitte a penna apprcITo parecchi , le quali egli meda* 
fimo alle volte metteva forco le note rouficali , percioccbc pofTedeva 
a inaraviglia anche quefio oriumento . Q^lla , che diamo per fag; 
gio ci fu donata da Alcfiìo Sigifmondo Tha)nifcher de Thalberg 
ctudico gentiluomo Lubianefe , il quale dimorando in Roma , ne 
aveva più d’una apprefiò di fc ; c da cITa pienatneme apparifen eh» 

le Poefie 


Digitized by Google 



Odia Volgar :Poena Voi. HL' tlb^lV. i4f 

te Pocfie di quefto AuguAiflfìnio' Aiggcito foco A carutcre cunccc* 
tofe , ficco di grazie , di vifacitf, ,c di brio; e tanro adattate per 
la rou&ca * die qualunque facile Rinoatoce Italiano dorerebbe fatict 
a fame delle più dolci , e felici . Gran pregio, fu quello della noftra 
Poefia > ma ella non fu fola ad edere da un si gran Monarca favo* 
cita ; imperciocché coltivò egli anche la nefira Favella ; « non fo^ 
lamente arrivò a pofledetia da Maeflro , ma propagolla in guifa -e 
«ella Tua Imperiai Corte • « in tutte le altre, principali delia Gett 
mania , che al prefente và£ parla con non miaoe franchezza di 
quello, che fì faccia nella nelTa Italia. Nei dovrenuiio qA , fecondo 
il nodro inftituco, favellare alquanta delta fna ^lorfonillma vita; 
ma perche la fola memoria di tutte he prodigiofe «mprefit da. lui fat' 
te ì^oprabboodercbbe pet capire il piccol ^o di quelH brcvidìmi 
«logj ; però eleggiamo anzi tacere , die foeraat punto la grandezza 
di effe, chiudendo con ciò, che in altra occafione pur di ^ dicem- 
mo, che egli fu magnanimo, pio, forte, felice. Tempre invitto , ar- 
bitro delia fortuna , cultor dei valore, oggetto dell) Gloria , tutela 
della virtù, terrore de' Barbari, Gcurezza de’ Cattolici , e propagato- 
re della Romana Rcligipne . Ora rallegriG la volgar Poefu , che fic- 
coine nafcepdo ebbe per padre un’ Imperadore s elie fu Federigo li. 
cosi al prefeatc rinafceodo, vanta per fuo rigeneratore un’altro egual 
Perfonaggio , il quale tuttavia Parendo nel cader del fecolo , del 
qual parliamo., appunto fini di vivere ne' primi anni del feguentc, 
che ella già riforta aveva cicuperato il perduto fplendore . 


A M»r , eh* ftrdVAtttnzji 
Mtc* u/kr ti frtf*ri\ 

Due VMiht lami n/flendtiiti , r chitri 
Sm! CtjcM» mde *‘4ucfnàtiil tfl f«^ . 
E tu tmtro ugnijtfttitKtt , - ■’ *’ 

Forfè ili »lftqui miti fnndtnde 4 giara , 
Futi , UJft , (he il mie cert 
Sei ftr ette* Meixjtt er ftnts drdert^ 
ìBiUm i U face 
■ Chi m’drde, t jf*et ; 

M» nen t'itrctndt. 

L* fiumm* i 
Che il ftne ulUgM ; 

^ Mu nen riffltùtde . 

[/Ut ti P intende y a Pnrgelette Mtetn^ 

Perche tn dece fwy 

Stieni fermi fnver, ft il ftn mi teethi 

Ftr htllttjut ftnCttchi . 

A te fimile è Cleri . 

Tn celle bende vei. 

Elle he nefeefi i rei', 

'Ambe ftnxjt veder y Felmt ferhfi 
Ceti lei in edamer 
^^Jfi.fetrè ventery 
Cr^ jjgy jfelg. Peejie . Tem.JF, 
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Ck* ftr U ftff» Mutr 
i>wt« fUgMté il etr £ éffM ftrtHm 
Hi tmtrif à'Mmmr ftnxjmMrnit t 
Chi ft ci€ca i U ftdt, . • > > 

Ptr U fiM fumigliMHXji • 

H»n pac nm Avtr jitutut 
Htl ci*c» fiol mi» vsg» ; 

M di yà« fedtlui» i« fati fag»- . - 

I Dist^ice/m’te ' ” * * » 

J» ti riagrszJ» -<^i»wr. ■ ' 

jUtri fm viva in ftnt ' „ 

Per dite pipilk xiivr . 

Sempre ftr me feren» 

Saran atte Stelle prive - * 

jDi lame t e di fulger. > . " ' 


. I . • . 

■•jti '. •* 
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11 Fine del Libro Quarto* 
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INTORNO ALL* r STO RIA 

D R L L ji 

VOLGAR POESIA 

VOLUME TERZO.' 


LlBRp SHUNTO. 

Nel quale fi contiene la. norizia,. c il Saggio di cin- 
quanta Rimatorr del corrente fecole XVI IL che ^ 
iiorilcona nella Ragunanza d^i- Arcadi , e noa 
Iòno comprefi nel quarto- Libro dell’ lfioria. 

AGNELLO SIFAGNUOLO. u 


lOn ^nella Spagnitolo N«politiUu»« rfs gA Arcali 'Fi^r-' 

^ ma raleflo- ddia Colonia* SeBczi» .. If tua ra^id l'ptcfo C » i * t o* 
da i Codici manurcricci del Serbatoio, a Archivio' d’Ar- J7*®* . 
cadia> Di quello Soggetta Tk truovano non poche Rime 
€c per le Raccolte fatte , e pubblicate col mezzo delle ftamp^'. >0 rìit> 
foli , tnaflinianicnre in qucQt uhioi» anni .. 



VéfgMrr 
Sa 6 . 


L ' Altr'itr frd qut^e dmenr pidtrc tmbrt/t ' 
Tnttd ffirantt Mmartyt emrttfim 
f'idt Mditnns r cbt frUttd gùt 
Cdntdnid y t gtlftmiit etgUtnddf gn/t- 
D'mtern»d Iti Ttrbtttt rt^idJ^r 
Ridtdno y t'I fu»t fo wd nofir'mfa dtìd », 

E Àtjfdvd; f»0 dolce meledtd: 

Agli ditemi tmgeilin fi dmmr teme ref e. 
JNidfe r Sdtiri y e Edemi y dncer vieti»' 

Col vecchi» Pdm -cinti eli fiori » e frondt 
Ufeir' di onoror ter nuove Dtd r- 
Mi udf' fur {ebi'l creder è) cbe'l ri» 

' Col mormordr di fue chidre y o frefehe onde 
JL gentil nome /ol'eU lei diaety 



0 , 4 - AGO^ 
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*4^ Dc’ Comaitarj lotomo AH’ Iffor» 

^'G 0 S 7lUq' S'P ÌNQtji. 

L ’Abaie Agoflino Spinola Gmovefe , tra gli Arcadi Almarpe Sten^ 
clerio della Colonia LiguRica . Si leggono varie Tue Rime nel- 
la Raccolta Rampata in Lucca l’anno i7c^. donde è cavato il fag^ 
gio, e nH t»m, 3. p*g. 5.<-i^//4- Scelta di Sonetti e Canzoni flam- 
fM* in Venezia i 7 » 7 < cbe/U qui ianMWLi f€rgijt brpiitÀ ehiér 

mirim0'U Raccolta del Gobbi. ^ f * 

«V 

J N p0rtt, »vt mn fin, ch'uem liet» p 40 , 

Gtùdemmi UH giorno UH mio firanh penfitroj' 

Giorno ftlict, in cui m' nppnrve Ìl voto 
iMnt, {in Scorgo y od Aficurn i poffi^ 

Là vidi, donde ad alta Torto vaffi^ i . 
orto colle, e ruvido Sentiero; 

. ^ Vidi la ckiu/a jerroa peota , o’I nera^ J 

Lago , che intorno a lei turkido ftaffi _ 

Vdii li dentro gravi urli, e lamenti, 

^ £ un lut^o firaScina* coppi, e catone, . 

Qual fanM al remo, condannato genti - ^ 

Scritto era in /òlla foglia’. Amor ritiene 
Jà queff 0 career .milfo almo dolenti y. , . , . 

• £ le jue chiavi <ià gremlio a morte *i timo i — 1 

ALESSANDH^O BONGHI. 

A LeRi^ro Borghi Faenttno , tr» gli Arcadi Dalate Camafio' il 
l^aggio é efirauo da- i Codici Mss.. dell’Archivio' d'Arcadia . H» 
rime nel tom. 4. pag^ié. dalla Ruccolu del GtAibi > a in q/ttlla. di 
Faenza 

T Alor t* 7 o veggio la mia Donna , quella f -, 

Che tanto adombra ogni altra Donna ornai,, , 

Quanto foglion la rofa , o il Sol dragai 
Vincer ogrti fior , l'altro ogni Stella,.. • 

Fece dito in mie core,. oeeo la btUa. 

Mia fiamma , orco colei, che eo'bei rai- ^ 

Mi Seergt al Cielo,, ove non fora mai 
Salita l'alma al S*nfo vile ancella . 

Mila intanto H bel guardo in me tien fife,. 

E per lei mi vedendo in tanta gloria , ' ■ 

Ha piacer dii piacer, cHie porto im vifo^ ' 

E qaal chi fu cagton d'alta vittoria , 

S' applaude, e gode, ella con dolce. rifa . , > 

Tal dalla gloria mia fece fi gloria , 


ALES- 
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AL£S S Am D B^Q GALAH7I. vt 

A LelIandto G«laiMÌ R^noMO^ tra gli Ar<a<ti Gaatila Pdlcneot Se- 
grerario dt MonGgnor Niccdò Giodkc Cherieo d> Cinnera, e 
Prefetto deirAnooDa . Ha egli (òftenuto in qucfta Adunanza le cari- 
che di Sottocafhide , c dt Collega , e vaiie £nc fono fparfe per 

le Raccolte della racdeGina, e per le aoftre Opere < e panicolarmeti- * ■ 
ee nell^Arcadia. EVgIt anche Accademico ApatiAa» e flGoctòicot.*. . 
il faggio- d pm(o da-i Codici fuddecti» ,i « > , 

* * • 

Q U*nd» wig* U mente al devi» vette 

Di Uif cke'l mie vekr regge, e geverm, i 

Aller mi nafte eoa trtfieoAa inteena, > , a 

Che nan fe fiie di me fece r nè meite . ' ■ ' 

f ciche /ebbe» fen tette in lai rittelt», 

Devegni mie ftnfitr vela,, e dimernay. . • i , 

Per la ragten fa si, eVie ben ddfeenea, > . i t- 

Che in ficcicl fen tre ffe gran fece- accolte , 

E ftnte,. che mi ^ridia, e mi cenfiglia 

jdltr'eggette ad amar , che fra mtn vaga V 

Di chi cefa merral nen afimiglia^ ■ y 

Ma fono ai fin elei mie morir fre fogo ^ • > • ' ’ 

Se etmnqkt gire le éleienti cigHm, • , y , .t r / ' i i 

Fulgerar veggio Le cele fio immagea 

ALB.SSANDRP PEGO(.QTTI» v.. 

1 l -V* — \ t f \ , . ^ m , V_* . C* ^ V ' ^ 

A LelTandro Pegolotti da GualValla , tra gli Arcadi Orialo Minie- 
ianodella CoIbnia Cniftolia t del’ quale facciamo onorata men- 
zione nella noftra Arcadia (a). Il faggio à cavato- dagli ftefll Codi- - 

«» citati- di foppa - Sei feci Sonetti fono fiamfati nella Raccolta del 
Gobbi rew. 4. fog. 58. ei altre fee Rime fono- fiamfme di ftr /e, ug,. 
delle qeali abbiam nei veduta la feconda edwione jawt in Venezia- ; •> > 

prelTo Antonio Sortoli 1717- 1» 8- - ‘ 

O Uella , ch'ambe le mani entre ta cbiems 

Pe/t a ogni Regno in fria àif dette y e france,, -> 

£ fece trofie egnen folhde,.e Jlance- • . 

Nebil dafoi irienfatrice in Remar • . < 

Quella fteffd vegg'ie, cVer vinta , e dentet 
Sen giace a fit èt un efiil carré , ed ance ' 
porta r gemendo , il reai colle yt il fiancti 
Gravi i ingiurieja , e ferrea fema . 

■ Ni vien già da un'eflranio invid» ftuole . - * 

T ale eltraggie cneebet ; eh' in aller fetrtH ’‘- 

Dirle vendetta, e /offerir mtn dael»,' ' 

Ma petit, ,U dt/ctrdid^ I fcnie- rei i .-.t t-.tV 

yitf 
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yiz.] lui tornio fol»^ 


a r -. 


VI. 


ANQBLO POGGESl. j\ 


v-rL Dottore An^o Poggefi tarano», tra'glì Arcadi Oiffitto Cklarto». 
);-X del quale favclliaino nella oofir» Arcadia [a] .-tia dato- alle ftatn- 
frtAio^ fuX'i.pe > tea le altre cole i, IQmutrm N»vi/fmp Poema racroiio* terza Rir 
ma y e ^ Cucci* Pifutt* %■ altro' Poema in/ ottava Rima ». IL Iaggk> t- 
tolto da i mrdelìml Codici.. 

• . a' ^ 

I N ben chiufy Gimrdin vidi un* R»f* ^ 

Che dei medtfto fuo-cele* mi éceefe; 

E in vederi*, jì fre/e*, e ruxi*de/*t. * . . .•> ' 

jilfin dèuverl* un bel de fi»- mi frefe.- ■ . 

Chie/il* in deno * chi tene*l* *fc«f*. 

Ed ei ia m*n qu*fi fer ceri* ftefe i- • ' 

Pei ceti mi b^ex ti gentil cej*f 

Tu gì* vorrefliì e quei finche h*i ffefeY , 

Fer quejle /pine y. end è sì cinte- il loco- 
P*ff* y. il crudel mi difje r *h non Ji engiie ». > 

Che * gr*n jrexjcje-um t*tji^; ed *nebe e pece,-- 
Eccemi *lter ri prefi y. nngefcicy e degli* 

Soffrirò tutte y. Andre ptrmex.zj> il fece-. 

Pur ch'ie ne giung* *d eder*r fue foghe . 

vn. ANGlELOt^ JiNiaNlà^SACCCf, 

. (■' ■ t , 

I L Conte Angelo Antonio Socco Bolognefe , tra gli Arcadi Leao* 
dro Otedeo della- Colonia del Reno del quale (i leggono varie 
^ Kimc .nelle Rjaccsite della- detta Colonia». (i« quell*: del Gabbi tom,- 

4 . p*g. 7t) c altrove ..Il faggio è' cavato- dal Trattato della PerfctCAi 
(a) row..a..l^Qe 6 a Italiana del Dottoo Muratori». ( 4 ). ove quello Soggetto vieo> 
^. 114 , commendato.. . 

M /o Di»y quel tturvAhejmt cr»*fi* im Rtue ,. , ^ 

Per Pinmenfe *mer vefif * *ngufie > k pece g. -, , 

Ni può tn c*rcer ti breviy e ti rifirette- 
St*rfi tutte- recchiufe il eeffre fuece .. 

PuTy che pe/thcy /» éilinfinite eggette 1 

Non e in mi* m*n di dtl*t*re il leceV 
Più vorrei pim non peffe .. mie dilette ». 

Fei per voler y voi per potere y, invece , 
fin vorrò, più potrò y. fé -voi verrete i . • • 

M* pei che jfi-òVje'Lve^re- mere». eccedi 
D'agni voler y eCegni poter le enetiy. 

Deh me guieUte *11* ie*u fede», , 




£ ee- 
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prtf. J. ptg. 


Lik I. 

X. 


DdUVolgarPoeluyoLfiLLib.V. xu 

E nUJii dt raruiMT ^ùtt€ ^ 

Il mi» fMtr ìtH vtUr v»fir» hé ftde^ 

Ji V^JtZItO viù, 

M Onfì^aorc Anfaldo Anfaldi Fiorentino , tra gli Arcadi ^lai^o 
Nedeo» gii .Auditore di .Papa lonocenzio Xil. ed ora AuditOle 
della S. Ruota Romana , del «quale fi legge L* Cr*sxJ«iie dtliVmi, 
f t btfknmxjimt del Firbo Eterne , Opera divifa àn fette ^Canzoni > e 
pubblicata dal >doitilIìmo Giufeppc Averani ProfeSbre ordinario di 
Legge nell’Univcrriià di iPifa , l’anno 1704. Di -quello degnifllino 
Prelato favelliamo noi xiclla.ix>(lra Arcadia .£4], 
enè [b], ove dichia^no. 

jeil gentil dette Selattde, 

Che eli Temi »l tempo fteffe 
Siede fui T ebre in /egUe i ed in Terme fte 
( O meraviglie iten ufete unquente , ) 

Xegne d' y1 pelle el fiente.- 

Il faggio è prefo dall’ Arcliivip degli Arcadi; edè un Sonetto *eU’ ad- 
dottoramento di Monfignor Alhui Nipote di i 4 . S. Pa^ CLEMEN- 
TE XI. feguito in Urbina« 

Oltre elle fudd. Oein.eni , le queli fon» .erricchitt -d^un iifeerfe dell" 
^veruni , cheJer ferve di prefexjene, JiAblUe egli nel ljl\. i»- dieci 
Cenxjoni I penfieri raccolti neUe roeduaziuoi delle dieci giwaatc de- 
gli EfercTij di Sani’Ignazio ce» ie -giunte di eltre iCe»x,eee (f»Ìle que- 
te s'invitene i Petti ecemperre in meterie fecre'% e »»e/i7i7« -H Trion- 
fo della F«le in figlie divifr. in ad. Eane^ni eili^eli feft une breve 
frefeeJent Anfenie Aferie ‘Selviilr% r tdlfe ife le-fuctìittrOpere ufei- 
rene in Firenze delle fiemperie ‘Grenducete. Aiers in Reme e'j. Di- 
cembre 1719. in et è d’enni 68. circe effonde net e in Fireete il dif^ 

Ottobre 16) I. Di lui perle/l incidentemente net vcl^ z, .delle File dn 
gli Are. III. pag. zjZ. nelle File -di Gie. ’Giuftiue (fìeukpini inferite 
ere le fudd. e nebiU elegiugU vien fette.de Demteice Bernini net fu» 
Tribunale della Rota Ifanipaio in Reme in fogli» u * Npt'ici'de-^ 
gli Are. Alerti tem. 1. p.ig. j6f. 


•fi) 

ditir. 

Jli. 


G /è eli Minerve elìecfet^^i mkrttrfn^-r^ v. 4 ” v 

[f erudite fuder begnete hevee V t ‘nb \ 

AnnibAe le fren/t r--» gid devte --V 'A ,vr . . 

Cinger di leure il vi*, .eCemment» il dmrfe, 1. 

Quende per cerenerle ebber rieerf» 'i- • v ■ 1 \ , 

Emuli genereft nlTelme Aflree 
Il Tebre, & il Meteure, t egn'un rodest 
Di megnenime gere il nebil m»rf». 

Le Dive in treno metftefe effe, . 

Con volte, diffe , e con perler gi»c»nd»t t\ 

Sie le glorie frè nei, Cemfiem, dèvtfeu . t.i 
SeStnge Urbi* di qudfl» fngi» H pnufe» 
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Cht RomA vtdrAUf tn AltrA ìuìJa \ k ■ 

yiccAfit» Alfuf grAH Zi» regger il Mmtd», ' ' ' ^ 

jci' MNTOHli) COZlOJfiSVl. 




A Ntonio Colloreti da Fofdinovo ^ tra ^li Arcadi Corfildo Alfei« 
Vi»c ^li in Roma efercitandofi non meno «ella «legai' pcaféC^ 
lione, che negli ftudj ameni, cJ eruditi i e particUlar«Kiltc«ella l’od- 
lìa Latina, e Volgarey'tI"raggio della quale è prefo da ’4 Codici Mss« 
d’Arcadta. • - ' ■ ì • ' ' ' ' • • 


U; 


i \i> 


I. 
. « 




fa) Ttm.%. 

P-/-4J7; 

(b)£f 4 . a. 

fAg.Ì7, 


'I . 1 

’N mbeile fefijier mi diffe aI cere 
Quello , cht fende in Grece , Iddi» rten è , 

Che A tAnte non j'emiliA il Re de > Re , 

E delle ceft eterne il Grem Motore, ■ • 

Ma lo rifre/e un'Altro, Yiiijfe 'Amert- 
AbbA/jò il mio Signor fer fiéo a me ; 

Amor qui lo cendu/fe, e Amor gli dii ' 

; "'"TSevr a" brente et ’ dure A/fM dSlere. ‘ 

■^tevAi b ver , tei fol voler fevrAtte 
Scioglier le mie CAttne , e dermi vitA • 

‘ ■’ Ed a i ferigli mìei Pènder ÌA ietAneì ' 

'MA i’etérnA Sapienza aUm inpnitA 

’ forile, ^fer Amar fin, del cere aa»4»» ‘ ' .-i j 

' SAnAt‘'col Dtttìn SAngkf'tA fìTitA, * ^ ‘ * •* '■ 

,o: GAI 7 1 : -s.; j 

. J^tonio Cacti Tprtodiifii. tra eri^^i^adi.Rormioo Bofagiano, 
i ^ -,g ijf^rtJWv’erfttlfjli^avia, «opinato dal I)ot^ 

k . Italiatìa [« 3 , 

varie Opere . Il faggio S 
\^etlA Raccolta del GobbT 
temi ^ fAg/q^fi Uggìtt» dtenSe fnei SÓnetiii' e fimiimèntt nelU Ràc- 
colca di Locca. ^ 


•X 


Q ZlAnde A fermAt ^uAggim freJ» d^Atmr» i-tt 
IJideA del bel, che AdemoA^il PArAài^\i'' 
fermò. Donne leggiedre, il vepre \ 

Ed AlmA in fàe mi pepe eccel/n, e.futA, 

Ed onde in tè gentil VAgA pgurAi ' •« . . 

Ci^tun mirAffe il fuo f Attor e Api fé, 
fu tAnto bene ir a i mertAl divife, \a » ' 
SovTA Ia terrò, per comum t/tmitr a , • 

Coti di lid» in lido elio difpefe t * * 
L'immAgini fovrAne,, onde eUfeende . . 
Sembianz.A in voi '■dk non. ve dure cefe, ». 
Quindi Avvien, che Ad Mtprvi egmin d mende 




■. iV. 
••• . 'V ’ 
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E quii fin fcnofrt U ktHt* tu/coft . t'. 

In Citi, che mefUn n hen’amnrvi inundc^ , ^ 

^ N f d'n J 0 J O M M A 'S /. M- 

I L P. Anconio Tommafi Luccbefe y XZiberico Regolare della Madre 
di Dio , rra eli Arcadi Vallcfìo Garcaiico , uno de’ fondatori 
CiJ^ica^ 3 el, 

colte d'Arcadia'', e di detta Colonia' ;'cJ anclic in quella pubblicata 
M^JUicca 1 anno i7oy.< donde è prefo dl faggio { che ce* *lw» f»e Ri- 
me- fe lene fare nel tom-i. dell* Kncceite del Gobbi,) Ha andic data^alje 
Axn^pe , iniienK con altri Soggetti , la Difefa del Petrarca dalle op> 
poGzioni y die Q leggono nel Trattato della Perfetta Poefia Italiana 
del Dottor Mutatoci . Di lui fi parla con lode nel primo Volume di 
4 |ue(li Dpfiri Coineqtarj (4), ove fi dà notizia d’un Volumetto inv (a) tlS.r. 
frefi» di fuoi Sonetti Anacteoniki, c anche nella oofira Arcadia ^'X> 

, , : > , 167. . • 

C ifra , thè y furimele entre ti mio /ette y . 1 

fai del mi fero cor sì rio governo; 

Lafciam’in face ornai y riedi all'tttrne 
Reyto del futntOy e- demmi triegua almeno- 
^hi pur mi rodi : ahi pur n*ovo tselenoy 1 

Barbara , a’ danni miei traggi d’Aiferno : 
iVé per tempo y o fimchéfMet» in qnely ck'infetrtm- 
il tuo crudo rigor pub z^enir meno- 
merà l’empia mi* forte. Ella ti tolfo 

D' Averno , che bambina , e ancor digiune» 

Eri di fangue, e in me nutrir ti,volfe. 

E era . Ma che dannar cieca fortuna > 

Pera il mio c«r , che (lolto atler t'accelfe 
Con mille ■vez.zày » non t'uccife in cuna„ 




ANI omO'Z AMPI ERI. 

A Ntonio Zampidri Dnolefri afa ^i Arcadi Dueno NNnteo , più 
volte Collega in quella Adunanza . Di lui fi fa menzione nella 
aotira Arcadia in più luoghi , ove fono, inferite vaù* Pie Rim£ , ed 
altre fe ne leggono nella Raccolta di Lucca v (e nel tem. y pag.jE^ 
di 9N(/A« d«/ 11 faggio j prefoda’Mss. degli Arcadi'. . . 

- - * ^ ' I 

L Aita btltd y che nel leggiadro efterno , . li-' 

l-'oflro dtvin fembiante arde y e riluce y , n . 

Scorgemi y e guida al puro bello interno y 
Che, qual per nube il Sol, per lei traluce- 
f^ndi m'apre wejeni 'ttr r che mi conduco . . ' ' » ^ 

Di paffo tn paffe al fommo hello eterno, <. i . • k,a. 

E in quella immenfa incemprenfibil Iute,,. - . 

Come in vafio oceaity. tutta m’interno . . 

. . ‘ Quivi 


xir. 


VI/ 
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gwt»* de’ miti ttnfitr le fiuti fi teett 

E di Hueve lume, che U mente mecendtr - • v 

OMti > che jià fidéiue diti tee hi , er fiit atte /i ^ 

Che Cdbmei tue» ktn vtde^ t cemgeettdtf ; \ / r 

£ di /enfi i tumulti yi» ttuttd fece, 

O /treiidtide nen tur* y e nen iuteude,. J 

XIII. Atnomo DOMENICO NOECt^^- 

k 

A Ncooìo Domenico Norcia Eioreniino >. tra gii Arcadi Gotnefo 
Alooco . Ha egli dati alla luce / Centrefi Letterer} tenfegrdti 
dite ledi delle frincifdii dzJeni di S. Pdfd CLEMENTE XL 
Opera ia profa mefcolata di varie Rime ì e oltre acciò diverfe Poelie 
fparfe per le Raccolte degli Arcadi ,, e degli Accademici del Oifegao,. 
e aitcovc . Di lai {acciaino noi onorata menzione nella nolira Ate»- 
(a>£<i.d^dùi (e), ove è iropt^aon foo Ditirambo Vive egli il» Roma; e 
fnf. I. fdg. ii faggio è prefo-da i (addtui Cengrt^ ed é il Sonetto Ptocmiale m 
m. e friL s. Papa CLEMENTE XI. a cui e dedicata l'Ofera.. 

Ma pf/.xdo» 

N E" cen brdccie gntrritr bdrfdre grtde 

Mefite in tdmfe di fiere Trdetydl Mentre^ . 

Ni cen dtftre Medi cerend tteure- 
■ Pe/j’ie dtferrt dL tue fiderete fitdt.- 
Che dtl'btlPjdme in rive il Citi mi diede 
Cune y fer emfie erientdt tefidure 
Nen fi emmente y.f fiuftrbdt t Amie Ldure> 

Et dll’embrte fine, mie cete di fece erede- 
Sei, Padre tccelfie- e tute virtù iwmtrtdle 

g ut fi e in. vtte effirie tdeme fefiiìe, 
k iti nen fuenn dL ttugrea mena tiudle ^ 

E faa/ ifdmmei più firence erdie del min 
Penti, fifier nen ipnerrite- y e Jrelt 
L'eecbie net Selene CinteUeUnin Dieh / . * 

XIV. P Q S 7 0' £e ù Z £■ N O^e- 

A MIoIo Zem» Vioixiano^ tra gli Arcadi EmatoSirobolio, uno de* 
Fondatori) e Vicecuftode della Colonia Animofav del quale ooa 
parliamo-ampianientc ia tutte le noftre Opere impreflie ; e ne 
Uno altresi colla dovuta lode it Dottor Muratori nel Ttatwo^della 
Perfetta PoeG» Italiana iopià luoghi) ed altri . Ha date «le n^pe 
molte Opere in profa» e in. verfi . Il faggio i. prefodal foddettoTrat- 
tatodel Muratori. 

I 

D onne ,.fit dwiem giemmei » che rime io>ficrivm 
Nen indegne del vefire dlmnfitmkidntt,. 


iJi Nen indegne del vefire dlnmfiembidntt,. 
In me de quelle inci entfie, tfinnu. 

Perni d’ Antere «7 gren fettr derive . 


Xdlx^ 
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JTéUd il b*s» militi* v’ n«n *rdiv» 

JMCC4 il v*firo f»vtr f*Ure *v«att ; 

Om/ di Ftb» in tdrt» vii mebbU trrémt* 

T*lor léinf» mnriv* . 

L*tt» in wi xii , thè fen/t -, ♦ qua/i fiume^ 
eh* détU f*nt* nbbtn dtlci ncqui, * chinrt, 

L* mie rim* bnn dn vei dùlcexAn, t lume. 

E f* imftrn nmnrex.tji*ntr* v’nffnre, 

J)nl mi» ter, nen dn xni, frtuden coftitm* : 

Che in v«i,f»n delci , ed in me fnnfi nmnre . V 

B AS ILIO GIAN VELLI. 

B Afillo Giannelli Avvocato Napothiiio , tra^^i Arcadi Ccomeno 
TegeaiicOy del 'quale fi veggono •iftainfÉ'>^'terfe _cofcj e parti* 
colarmeote iin Volonie di Rime> donde è iMw lf faggio. 

Nncq»* in »nn ttrrn del Snmti» frimn dettn f'etnnn, oxgi yirelnn», 
t meri in I^nftli in etn etnnni 54. fer ferite dnttgli dn nn fu» Cnme- 
rier» , che v»len rebnrl» il tlè 2 <Jiugn» 1716. Oltre il fedi. f'el. 
ftibblicnt» dn ini frimn di cemfiert gli nnni 27. dtlCttn f*n,fi tr»- 
vntu fu Rhn* nel t»m. f'J. delU Raccolta degli Arcadi, -e etti tom. j. 
Ai quelln del Gobbi. Vedi ^»tit^ jtre. mert.tem. a. fng, 136. 

Q Utl, eh* Ungn fingUn ti mi dijhinfe 

Il cere , nbi iroffo dure , e innegm inca», . . 

il dietr» 4’ ftttji In ragione nvvinjt , 

Ecc» è gin retta, tee» fon fuor i'$mfncci». 

■Ctd'ee d'Amor in fiamma ni forte ghinccio , 

Che U f dégno vi ffnrft, onde [’.tJUnfe, 

Tnlch’ern il frofrio mal fin non frocaccie. 

Quel mal, che in pria ù dolce Almor mi finf*. 

Quanto or divello io fon da quei, che nllorn 
Parvi d me fiejfo ! nllorn io fieff» il dardo 
PrtmeamiM core, ou£'t fognato ancora. 

Ma pur d’nltn vergogna avvampo, ed ardo. 

Che pii lieve la doglia , e'I danne 'fora . 

Lajfo ! ft il pentimento ■era men carda. - * ■ 

BENEDET70 CABP. PANFILIO. 

B Eoedetto Panfilio Romanu Cardinale di S. Ghiera , Gran priore 
di Roma dell’Ordine de* Cavalieri di S. Giovanni Gctofoliinita- 
no , Arciptete della Sacrofanta Balilica -Lateranenfe •* tra gli Arcadi 

V? w ra /V A >..4 a _ _ a _ __ ■ — JaMa <f«4 



ava* \4b«av B^vaavav • ajaa%ow *a^i4oiai an pir ^ ••• . , , 

pe , tra gli altri Scrittori, favetHagio noi in divet£e Opcte, e il Tag- 
lio i prefo da i Codici M$$. d’Arcadia. * 

Nacque 


XV. 
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(a)i>4r.369i 


. 7 ' 


t}6 . De’Cotnencan IntocnojUClfloria' 

JVécqut tgU AffUt 1^53. * morì ik toi^jm di' Sode Fd^ik* , il 
di 10. Méirzj» iti f re fonte Mno 1730. U» dhrt fu» fontittlefb/i nell a 
Raccolta del Gobbi tom.q. png. iid. il quale vieni merimiMftie lodai» 
dal Sig. Muratori nel tono. j. fag.^^^ 6 . del /ùo Trattato fopratcitat» . 


O Nia , che di T r alano al dolce impero 
Da ricco monte il molle pii fcioglitfti , 
Indi per tortnof» ermo fiktiere , ' * 

Dopo lungo vagati i al mar gtmtgefli, 
Dall’ ajfjttato peregrho noVthier» “ ‘ . - 

Fra i cittadini applauft i baci avefli -, 
>AÌkvpita'-daitig<^dtilte»p»^4flter» \ 
'Lrfdmai il nome, e ^uafi te perdefiii’’ 
£ mifia con rifUpwe acq^e yif ine ^ ,j 

Hella luti MÌF^J^tta^itiert , 

Piange fli la tne rnine.' ;i u 

Ti richiamò JmmtfÙJo at.,gr(mo onore', 

E fe non irajfe la grandiosa al fine. 
Clemente U nome tu» fece, maggiore . 


\MV 

' . M ' -y 


3 \ \ 


'jif 


< w.i). 

n:r 


li 


v: i . 

- v’v . 


BUGIO MAIO LI DfAVlTABlLE. 

X .1 i h' t, , 

B iagio Maioli d’Avitabile Napolitano, Avvocato ne'Rpg). Tribuna- 
li della fua Patria, tra gli Arcadi Agerò Nonacridc, unt^de’Fon- 
dacori, e Vicecuftode della Colonia' SebczU , Accademico Inìftftaato» 
e Fiorentino, c d’altre Accademie, Poeta Latino, e Volgare, c Pro- 
felTorc di Teologia ,- e di Filorofia , ha date alle (lampe dtverfe cofe 
in profa, e in verfi, c particolarmente v’Iia fue Rime nella Raccolta 
di Lucca, donde abbiamo cavato il faggio . Ne fan menzione diverli 
Autori nelle loro Opcfe, c fegnatamente’noi nellenoftre Rime [4], 
e in altre nolire Opere j , e'' l'Abate Domenico de Angelh gli.Jia dedi- 
cata la Vita d’Antonio Caraccio impreSa nella prima pane delie Vi- 
te de'Letterati Salenfini ultimamente dal medelìmo'^ubbiicàta/. 


A Mar , t' oltre mi/ura arde il mìo core, 
Abtha la cruda almen parte del foco. 
Che ti m’accende, e f porgo in ogni loco 
Co' fojf ir^ che dal fen» io mando fuore. 

viver 'mio t’actqrian %ore\.^ \ 
Ma come un tanto ardir fia fcheruo, e , 


Quanto pia per pietà la morte invoco , 

’*rr 

Elia più figge , e provo il fio. dolore wd’ 
Dunque firt/è , ch'io viva in eòi tormenti , 


■■■ 

, E chi n'e la cagion, quei comUMluna , . 


i Nulla ne fentai e tm , <irHdeli} lo. fii i- 
Lo fai , me laffot ! r barbaro il con finti i i . 


4 4 - . I> ■ 

. yift-, che non. fri onnipotente Arderò, 

.. r • . ‘1 

Se per ti duro cor dardo non hai. 

bran^ 
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BB^^NDJLIGIO VENEKOSl. xvin. 

I L Conte Brandaligio Venerofi Pifano, tra gli Arcadi Nedifto Col- 
lide, uno de'Fondacori, c Vicecuftode della Colonia Alfea, e Ac- 
cademico della Crufca . Di lui fì parla nel primo Volume di quelli 
Comeniarj , e nella noflra Arcadia (4]; ed c introdotto net Vili. {x^Lit.u 
Dialogo del oonro Trattato della BeMczza della Volgat Poefia . Wfrtf.i, 
faggio è prefo da i M»s. d’Arcadia. 

Ha dAi» aIU ftamfe un wUrn* di Canzoni Sacre morali per eiaf- 
cun giorno della Qiiarelima . In Piftoja nella (lampcria di Ciovan 
Silveftro Gatti 1718. in 4. Tre di qnefti CnnxMii con dut futi Stnttti 
fi leggono nella Raccolta del Gobbi ione. 4. pag. 130. ed aiire fne Ri- 
me nella Raccolta di Locca, e nel tom. 8. deUe lime degli Arcadi, 


S cuote dell' età verde , anfiero vetete 

/ fruttiferi rami, e*l t'ronto rèfra^ * ' 1. <■ 

Colla fola eli frondi arida vefta. 

Priva d'ogni velleutje, ed ornamento: 

£ la dehil radice, egre alimento 
Alle indurate, ottnfe fibre affrefta ■, 

Su cui frefct germoglio invali l'innefta. 

Che riman ttflo da vecchiez.z.a ffento. 

JJaer turbato fnllt abbiette cime 

Sparge rara, importuna, e fettil neve. 

Che la vicina fua caduta ef prime . 

Piu non vi fcherxjt Augel canore , e lieve i 
Onde divien dall' alte parti alC ime 
Noiofe ad altri , ed a fé jltjfo greve. 


CARLO ANTONIO BEDORJ. 

C Arlo Antonio Bedori Bologncfe , tra gli Arcadi Fabillo Ghino- 
nio, uno de’Fondatori della Colonia Renia, o del Reno, da noi 
nominato in quelli Comcntarj (4). Di Lue Rime ve -n’Iia paucchie ,, 

per le Raccolte di detta Colonia, e d’Arcadia, e altrove; e il fag'/;;,4. eup.i. 
gio è prefo dal Trattato della Perfetta PoeCa Italiana dcll’eruditirn-pa^.a;?. 
mo Muratori , ove egli viene lodato in più luoghi, (b) PMg.^l^, 

Nel tem.ì. delle Notit.. degli Are. morti, dove pina lungo ragionaJi\jj^ 
di quefio Autore , fi dice , che fra ftampatt un volume di fue Rime , e 
che futi fono il lino fecondo de' tre dell' Arte d’ amare Dio , che furono 
com^fti per la MonaatzJone della Contesa Anna Pepali , .e il fecondo 
fmilmtnte de'due libri de/ Rimedio contro il raffreddamento detrAmor 
di Dio compofti nella frofejjione della flejja Dama . Nacque eglia'ìj. 
et Aprile 1654. e mori agli S.Settembre 1713. Alcuni futi Sonetti fono 
inferiti nel tom.q. della Raccolta del Gobbi, ' - ’ 


Crefc.lft.Volg.Potfia.Tom.ir. R . Se del- 
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S E dtll» benid -> onàe mi cìnfe Ornare , • ' ' 

Qualche parie Àagione agli occhi teglie t 
Ben fcorge Falma il miai feguit» errere. 

Che al perigli» mortai guidò te veglie. 

Quindi mia velontà fovra t errar e 
Del precipizi» aperte i veti fcieglie; 

£ volte al del t di fe piete/e il cere 
CU erranti f pirli in firn fejpiri acteglie. 

Ma dee» ie terne a i vezxJ u/ati intente ^ 

Quante d'inganni pien , eli ragien f cerne : 

Sei del faggi» pentirmi he pentiment», 

E ti di mia ftllia giunge aU’eftremo y 
Che fe al periglio il vicin fcamp» ie [ente» 
jime il perigli», e delle /campa i» temo. 

XX. CdRl.0 EMANUELLO DESTE. 

C |«Arlo Emaouello d’Efle Milanefe Marcbefe di S. Criftina, tra gli 
I# Arcadi Atefte Mirlinio. Parlali di quello Soggetto in più luoghi 
(a) yd. i.delte noflre Rime, e della nollra Arcadia; e in quefti Comemari (<t) 
IH. 3.r^ja,v’é una Corona in Tua lode. Alcuni iùoi componimenti fi leggono 
peg. per le Raccolte' dell’ Adunanza degli Arcadi, da i Codici Mss. della 

quale è flato cavato il faggio. Si leggono fu» Rime anche nella Rae- 
. celta di Lucca, e in quella del Cebhi tem. 4. pag. 152. 

V ìfle he già fette velie a i prati interno 
Crefeer le biade, ed ondeggiar le f piche. 

Dot f hi del Tebr» in fulle f pende apriche 
Cede in pace tranquilla alme feggierne, 

Qr giugne alpn quel fortunate giern» 

Dep» il lung» retar di fieli» amiche. 

In tm devr» delle campagne antiche 
Far nel tenere fen dolce ritem». 

Quindi a voi mi rivolgo, ecctlfe Mora, 

Ove l'età pia bella in ozio fpefi, 

OzJo, che i frutti alla virtù matura, 

E peiche fefie al mie dejir certe fi, 
y'effre in merci di vefira amica cura 
Quel, che da voi felice conte appreji, 

CESARE SIQÒloTTI. 

(a) Lìb.i.^ECut Eigolotti da Reggio di Lombardia, tra gli Arcadi Clidemo 
pref.io. pag.\j Trivio, rra i qùali più anni ha foftenuto il Collegato, ed anclie 
prefentemeflte il foftiene. Di lui favelliam noi nella noflra Arcadia 
ei in quelli Comencarj Ib). De’fuoi componimenti ve ne fo- 
P” ** Raccolte degli Arcadi , dell' Accademia del DKegno e im 
' quella 
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^tlU del Gobbi lom. 3. ^^£.83.; c dall'Archivio d’Atcadùt c ftaroc*^ 
vaco il faggio. 

S Tduc» di pii doitrmi dtlU fgtmep 
Dtl fttol lkfiiiihier»t * dtiU forte t 
Uovor* effetto ineforebil morte , 

Cem'uom , che non U breme , e non U teme, 

E fnr io /ente > che m'inceltue • « freme 
E mio deftin > fi» vìgorofo^ e firte » 

Me HuU* il cmroy e l' offre Jne ritorte 
Sdegno eett^ cb’ei fe ne crucio , e freme. 

Come orbufcely. citi debil finue toglie 
jiU’jiuffro offorfiyjf oU'Atinilone iroto^ 

Eojft robnfto in fitgor remi , e foglie : 

Costy ftifi ver me di fdegno ormoto. 

Io piego ben , nto. non noni congio voglie > 

. Che col cedere oncorrefifto ol Foto, 

CLàRINA RjmoNl PI CJSTELBJUgO. xxn. 

L a ContelTa CtarinaRangpnidi Caftclbarco Modanefe » tra gli Ar- 
cadi Idalia ELiflana della Colonia Veronefe, della quale 6 Ea men- 
zione nella noflra Arcadia ( 4 }, ove l> leggono alcuni (uoi Sonerei , (*ì Lih i» 
clic ci anno fomminiRrato il faggio. prof 7» P*g» 

V,o%i, 

D eh» mio giovent» nel grimo fiore 

Fu mio curo moggiw , mio moggior vortt» 

Pofeer lo greggio ol bel Ponoro occonto y 
E fnperbo ffretjLor lo firot di Ammre , 

5 i fdegnò dtU'offifo il rio Signore v w ’ - • 

M^attefe ol vorco y e ol fin mi grefe . Ahi quontof 
Plf fé oeerbo vendetto l ot ditolo, ol pionto 
Donno per femp/re gli occhi offlittiy *7 core, 

£t ofenro frigio» irò' locci involto- 

Aftfero eif^e oncor tormenti y e pentì 
E/è fente lo Rogion y che il vuoi difeiolte . 

£ invono il tempo- o rif-vegliterlo viene 
Dot letorgo fot ole,, tv' è fe folto’. 

Cito fot morte pnm feier le fne cotone . 

CORNELIO CARO. BENTIFOGLL XXUL 

^yrOolìgnor Cornelio Bentivoglio d’Aragona Fertarefe Prelato Do- 
niefìico di N.& Cherko della Rev.Camera Apoltolica r t Com- 
McUario Generale dell’Arra» Pomi&ie. Di quefto- nobililIImo'Pielaco* 
facciamo onorevoi menzione più volte nellanoffra Ateadizr enelpri- 
mo Volume di qoefii Comcruari» ove abbiamo inferito ua fuo So- 

R. a netto;: 


.» • • 
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160 De’ Cementar} IntOTno All' Idorìa 

netto; ed nitri ne porta il Muratoti nel fuo Trattato della PerArcni 
PocHa Italiana ( 4 ) , donde è edratto il faggio . 

Dipo vivere decoro/amtnte ftfttnute molte c eriche 4 btnefizjo dellm 
Sente Sede , e ferticelermetae le Nunzietere di Frencie , fu effi del 
Sommo Pontefice Clemente XI. meritemente eferitto el Seero Collegio 
dt'Cerdineli e’ 29. Novembre 1719. e fu fot delle Corone di Sfegne 
eletto per fuo Minifiro in Rome. Oltre elle fuddette eltre fue Rime fi 
leggono nelle Raccolta del Gobbi tom.%. peg.86. e eltrovt\ ed ultime- 
mente he egli pubblicete urte fue bellijfime Treduziotte elei Poeme di 
SteeJo in verfo fciolto., le quele fi erede megnificamente flempete col 
titolo-. La Tebaide di Stazio di Selvaggio Porpora, in Roma apprelfo 
Giovanni Maria Salvioni 1719. in 4. grende . Nelle Regunente dn^ 
gli jircedi porte egli il nome di Entello E piene. 

P oiché di nuove forme il cor m*he imprefiìot, 

E fettol fuo fimil le mie Nicee 
Con uno fguerdo , onde non fol potte 
Fer bello un cor., me tutto il Mondo eppreffby 
Ha quel ktergp » ovr gur dienzè oppreffp ■ 

- Dalle felleci breme egro giecee , * ' 

Si fcuote ti , coti s'evvive , e bea , 

Che e chi'l conobbe, piè non per quel dcjfo . 

Fortunato mio cor « piè quel non feiì 
Me del mento veflito degli Eroi 
Stei per nuove virtè non lungo e i Dei . 

Gentilezze , e valer fon pregi tuoi ; 

Ni già te lodo > end pur lodo hi , 

E foto in te P opre degli occhi fuoi . 

COKKtADO GONZJGJd 



I L Marcliefr Corrado Gonzaga Mantovanoi tra gir Arcadi Nelinda 
Acofltimacario, Agliuolo del Marchefie Claudio riputatiflìmo egual- 
mente tra’Cavalieri , e rra’Lettcratii nella cui nobilifEkna famiglia nel 
fecolo XVI. fiorivano Cefam Cavaliere Cerofolimitano r del quale fx 
menzione il Cadiglioni nel Cortigiano , e Curzio r ambedue egregi 
Rimatori da noi più volte menzionati nella prefenre Opera. Il faggio* 
di quedo chiaro Soggetto l'abbiamo avuto dall’Archivio d’ Arcadia» 
e nell’IRocia della medefima [4] d egli da noi onorevolmente intcoi^ 
dotto. 


P oiché cttteliein ogni peitt ’èf pero. ' t 
Con [embienze dCorrtr Marte inumano », 

E giace efpofio lo infelice pieno 
ji firegi atroci ,■ ed a regine avare ; 

£ che noi figli d’ Alme illuftri e chiere^ 

Che il deflin delle genti ebbero in meno,. 

U Tempie non pojf/am chiuder di Giano,. . 




> i 
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Ar? 4 quel Ài gimria pfT vi* d’*rmi *tid*rt . 

Di Mìvtrva gii Jhdt *lmi ìngrgHojì 
Ormai feiui*mo, t ctn trimr fik dcgn». 
f^iftciam le *v»erfitd ct/i i rifffi. 

E J*rtm fu* mtreede in mnx* ni Regno 
'De' dijnftri , t detl'armi un di fameji > 

Q^ut’ *kri fer veder , nei fer ingegno . • 

DOMENICO DE ANGELIS. 

L ’Abate Domenico de Aagelis Leccefe -, tra gii Arcadi Arato Alat- 
comenio, nell’ Adunanza de’ quali ha fofieiiuio più volte la carica 
di Collega . Ha egli pubblicate divetCc Opere , e pariicelarmcrKc in 

Ì uelii ultimi giorni la prima parte delle Vite de* Letterati Salentini. 

li lui favelliamo noi nella nolUa Arcadia^ « in altri noftri libri . Il 
faggio è prefo dall’Aiabivio faddetto. 

Nel 1710. fubblico l* prim* forte, e nei 1713. da [eeonà* detfe Vi- 
te de’ Letterati Salentini - Procuro un* Rnceeltk di v*rf comfonimemi 
Poetici ceti /noi come d’altri per le Novce del Sig, Due* di Or*vin* 
Nipote dei fu fommo Pontefice Benedette XIII. che pei diede olle fi*m- 
fe . N*cque il di iq.Oitehro 167J. e merendo *‘7. di Agofio 1718. l*fc‘è 
inedite la terx.* , e l* qu*rt* parte delle f-'lte tW Lete. Salentini , e /’ 
JJloria de’ Conti di Lecce . Parie altre fue Opere fono annoverate nel 
tom. X, delle NotijL. 4 eglf .Arq. morti pag. o- fogg. -^Paerlafi diMtpi 

nel^Gòornal. dcJAu. ‘d'Ital. tom. I^4.-12. i^. nell* Galler.'dt Mikon- 
V* tom. 7. e in altri libri , che fono riferiti a pag. loo. delle foprac- 
titate Notit,. , • , 

ì 

P oiché non può rinnamorat* mente 

Senz.* l’immage ornai viver di quell* , ■ • • 

' Ch'or* in terra è Jredd'ojfa,' e in Cielo fieli* ■% 

Pia degli Afiri , e del Sol chiara , e lucente^ ■ 

Pien di duolo io mtn vo di gente in gente 
Per veder fe fra noi cof* ti beli* 

V"e, che in parte i' agguagli *H* favella , 

Agli atti, al volto, al vitto lume ardente. 

Ma giacchi alcun de'fuoi gran fregi , e foli 
Non ritrovo in altrui, dal Oiei ritorni 
L’amata Donna, elj mio dolor confoli .. 

O giunto alfin de’miei dolenti giorni ■ 

Permetta almen , che a rivederla io voli 
Tra fpirti eletti ; e più quaggiù non torni. 

DOMENICO LAZZAAINI. 

, V . 

D omenico Lazzarini Maccratefe, tra gli Arcadi Felicio Orcome^ 
nfano, uno de’ Fondatoti della Colonia Elvia , e ProfelTore di 
. Lettere Grecite, Latine, eTofeane. E’cgli Rato Auditore della Ruo* 
- Crefc.Ifi.Folg.-Poefia.Tem.If'. R 3 ta di 
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x 63 k . De’ Comcntaij Intorno Alliftoiia 

ta di Perugia , ed è Leuore di L^gge nell’ UoiverCìtà della Aia Pa- 
nia» Di lui li j>arla nelle oollcc Kime ( a) , ed il iaggio é Rato e- 
Aratto da i Msr. d’Arcadia» ' . , ■ . > 

frtfinte è fuiblico Leture di ielle Lettera eetlPUniìurfitÀ di Pa- 
Mva . tìa fubflicdtM iuta /«« Traiedia intitelat» UlilTe il giovane, 
che è fiat* pii velie flampata , e nella Raccolta del Gobbi cem. 4, 
pag. 176. fi leggane quattro fuei Smetti con una prottfla d*^ Anta- 
re intente ad altre rime altrove flambate fotte il fine PJeme» ~ 

* ^ '^u^gU'dà/eguir ia ieihà'^a,^ 

\^Che da me fogge, e meco lajfo Amore, 

Che mi fu guida fin dai primo albero, ' ».. . 

Taciti^ e mefii ci fermiam la fera. < ;» 

Io lagrtmando dico,ànvan fi fpera , , . ' . 

Giunger fin mai quel rio fugata core, 1. , ■ 

* . . Ch'egli fita fugai avanta a tutte l'ore, >•< •' 

AVI vigor nofiro è tal, qual da prim'era. ' ' 

J 3 a vergogna Amor punto , Jo da nemica . ‘ 

Sperant.a, alLo/a avvaloriamo il fianco ' " ' 

Col ptnfter dt colei, c'ambo affatica. ■ ' ' » 

E per le fjjte tenebre pur anco 

Seguiam ralpeflre grave fhada antica, ■> 

E’I pii tant’ o/a più, quant'è pia fianco, 

»»V» < ’i ' I . . ■ < . 

DOMEmco\,tEJXOS£LLimi . 


D omenico Petrorellini Còroecano , tra gli Arcadi Enifo Pelafgo 
già Sottocullode , ed ora Collega d’Arcadia , e SottoCegretario 
deii’Acca^mia degrinfecondr, ha dati «Ile (lampe varj compdb|mea- 
ti Poetici , ciafeuno d^ per fé , ed altri Te ne leggono per entro la 
nolira Arcadia, e altrove. Vive in Roma applicgp agli And j foreofi^ 
e il (aggio PabUam pedo da i Mai. fuddetti, • ' * > 

*■ 

, A ggrave incarce di catene appeteffe 
XJ Sempre fogge infelice i rat del gierne : 
fuggo, e dovunque fuu»**» veggio appreffà 
Correnni e notte, e di vergpina, a feomo. 

Quindi'mi fegue il mio f pavento ancb’offo 

Col crin di ferpi orribilmente adorno / ~ 

E mentre fiombra mia fuggo, e me fieffe, ' 

Squallido in vifia ei mi t'aggàra intorno. 

Ahimè qual pena inufitata è quefia. 

Ahimè chi tanto acerbamente irate 
'Ea la mid vita alia mi/t vita k/feffny ,i J. \ . 

"Jii fo ben le perche fuggendo al lato 

Ho de'miei mali la ftmbianiut mefia , ■ . » 

Perche portò, ave fuggo, il mio peccato. 
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DONM'O MÀ^A CAPECB ZVl{fO, xxvm. 

D Ooaco Maria Capere Zurlo da C'ipcccino in Provine i»d'Otran> 
co ira gli Arcadi AiMice Driodio- tiella Colotùa Sebezta . Di lui 
li parla nelle Vice deglr Arcadi illuDri ( 4 ) ; e il faggio c prefo dalla (a^ fsr, u 
Raccolta di Lucca fbtnpata l’anao 1709.- ove Cono- imprelfe alcune 
fue Rime> 

. X •• . 1: i ' • ■ 

T^.ScA;mUd^(iet^.tdAmtnpcafifort<>'t , ^ 

• -f Occhi Xrhc’MnHge f g Àt^dtìiiifi ga/cet 4 ^ \ 

O fontane £ Amore ■, ove afeondete 
. ' Okel rio vtnerf \ onde Jm-'o alfìn morto ► 

Che come /noie Augello poco accorto- 
■Cader , cibo cercando , entro la rete , 

Mentre in voi bramo ore tranquille , 0 liete 
• . 1 Trovo lungo ’l penare , e it piacer corto ^ * 

P ter tal dolctKxa ite quejlo amaro fento , 

Che- da" vofin bei rainel cor mi pieve. 

Ch'or godo del "tir male, ed or mi pento. 

Ma di queir eh' altri feri/je r or mi rammento ,, 

Che quando da principio il fommo Qiove 
Creovvi , infime uni gioia' r e tormento ^ 

BMILIAÌ^Ò EMILIANI, 

a , 

E Miliano Emiliani Faentino, tra gli Arcadi Archidaino AcfielianOr 
il cui faggio è flato cavato da’ Codiet dell’ Archivio d’Arcadia. 

.Nacque a'2i,di Febbrajo l’anno 1682. ho età d’anni 28.- fu per la 
molta fua dottrina onorato delle dignità' d’ Artiprete ebeti' infgne Col- 
legiata di Santo Stefano nella Terradi Cotignola, di Picario- Foranee, 

0 del Sant’Ufficio. 'Ttrminò il Jmo vivere a’ x"J>- Novembre 1714. dagli 
Accademici Filefponi di Faenx.a fnrongli .celebrati fontuefi Funerali , e 
tie fu pianta la ^dita con varie proft, * rime che fr vedono fiampate 
col titolo : Profe , e Rime di alcuni Accademici Filopont in morte 
dell’Arciprete Emiliano Emiliani . In Famza 1715^ /nei r«M* 
fonimenti fono nella Raccolta del Gobbi tom. q. pag. 189.- net tomo 7, 
dr//r Rime dé|li'^^i‘^e molti I d^hfervatit mat^fcMtcMel^lìbfo 
delVActad. deTilopotn, e fpeziaìhie'OTe qucin in lode della Bcatim^ma 
Vergine , la 'quale egli aveva fcelio per nobiliflkoo h^ggeno d’uiq 
Canzoniere > come fi afferma tulle- Notix... iegli Arcr morti tom. 34 
pag. 2j8. , • • . . . 

C Hi vuol veder quantnnqne inr cor genti[o . .t 

Può- quel ccUJic arder , che eterno- dura ,■ . .. ' . . ■ 

f yénga.a mirar coftti, qhe fiiolea,t pura \ ' 

Sen vola a i chioffri , e prende il mondo a vile .■ .<• 

Tidrà negli atti del fembiantt umile 
~ K ♦ -Oliamo' 
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Quanto oli grande opri l'eterna cura , 

C( \X\af'tfl leggiadri t/el, che àrdi tiaturk;. C\T*» 
■ hrùy.a Heindrma ejfer JimHé "' ^ ‘ 

:Allor dirà tra meraviglia > t x.elot \ I • 

Qifal nuova altera luce, e non pi» wjl» 

Fra noi fplende ti bella in terrtn velfi t 
Oh come al fuo partir dolente in vifta 

Rimane il mondo ! eh qual t’allegra il Cielo', 

Oh quanto un perde ! oh quanto l'altra aequifia , 


f 






ECCOLE Al DR,ÒFAN IX h 

I L Conte Ercole Aldrovandi Bologne(« , tra gli Arcadi. GrifclJo 
Toledermio’ Di quello Soggetto ii lavella qeila aoAra Arcadia^ 
ne' Volumi della quale Adunanza ù, tsuovano Aie PocAe * si Latine» 
i une Volgari i e di quindi abbiam noi Aiclto il A^gio. 

l’anno 1686. Tra lo molto marnerò della toofira Poefia piac- 
quegii [opra ogni altra quella del Cafa , corno può veder fi in qm’S»- 
^ Metti , che fotta nella Raccolta del Gobbi pagjpq, od altrove ; t 

n come Rafferma nello Neuz.. degli Are, morti tom. a. 209. t fegg. 
Morì egli in Fano a’i6, di Febbraio 1719. 0 fu ftpptllito in Btlegfteo 
itti Tempio di S. Salvatore fra i marmi degli Antauui, 


T Nclita , foggia , valorofa , o forte 
■ Donna , che baffo c%rt avete a fdetjm„ ^ \ 

^ Ed aprendo a^tmof'ìiujfo' te porte', • « ♦ ' 
Salite , ove pi» rare è d'orma fegno ; 

E a lei , cui fece il grave danne morte 
Sul bel Sebtte, e il pianfe, onde a voi degnv 
La fefie efempio, cerne a par di forte. 

Cete le gite di valer etingegne-% ^ 

. Slaitve wt» , che far fi' chiare in ella , 

E il fono anctrai io vedo , e altrui le mofir» 
Sorte in voi, «mi da fame-erba novella • 

- Qjfella diè rata al morte fpofo-, e il veflr» 

Per xm refpira aura di gloria t quella ■ 

■A. Del fuo fecole onore , e voi del nefire,. 



i V ST A'C H-io C RI S P, l. • 

I l Conte EuAflchio Crif^ Ferràrefe , rra gli Arcadi Benalgo Oie^^ 
lidorio . QmIIo IVrfonaggio c()Mftifliitio nella lineaza Cavalleref^ 
ca , (avorifee anche la noflra Poefia; e si di quella , come di que- 
lla , e d’altre materie Tofeane ha adunata una Libreria si numero^ 
fa , e fcelta , che ha poche pari . E'egli Ambaìièiadore della liiq Pa- 
tria a N. S. Papa CLEMENTE XI. e di lui favelliamo noi nella no- 
). Ara Arcadia (4}; e M faggio dptefo da àCodki Mss. detPAdananzn 
degli Arcadi. ' • > 
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' >S'/<« fu» m»lti Mtatì. j che éU piente in gierpe \3 V . 

* ■ y^'Gli ìecchi volgo 't t 1 » trama al ttn, ch'i» fgtr»: 

£*»t che giunte ti tard»% e ù leggiere . - • 

Pajfa, ch’tù ne rimange in tl^lia, e /cerne. 

Ferfennate egli è tea chtMtqee interne ‘ ' 

A dilette mortai gira il f enfierà: 

, fratte dilette f e i» tette efgofie al vere^ 

E Jel di larve ingannatrici adente, 

Dilette t che affettate., è di tormente , 

Che prefente nen rende apfim beate, , • 

Che fhggtnde finifce in fentimente . 

Cangiami , o Die > ceti neiefe fiate 
Cen tfeel , che attraecia nel fue gran memente . „ 

Il future, il prefente, ed il pajfate. 

BUSI AC HiO MAN P KB DI; xxm 

I L Dottore Eaftachio Manfredi Bolognefe r tra gfi Arcadi Act Del- 
pnGano , uno de' Fondatori della Colonia del Reno , per le cui 
Raccolte fi leggono varie fue Rime-; ed altre ie ne veggono in quel- 
le dell’Adunanza degli Arcadi > io quella di Lucca ftampata l’anno 
1709. dalla quale i preib il fqggip. ó* $»ella del ^tti tem. 3. gag. 

134. e ve n’ha anche un^vehtiìtffi<fdÌMt» eli fer fe £n lui favella Lo- 
dovico Antonio Muratori io pw bì^ii'. del fuo, Trattato della Perfet- 
ta Poefia Italiana; ( 4 } e ne favelliamo ancor noi per le noDre Ope-/,v xem, a. 
re; e fono il Tuo pome PaRorale viene introdotto da benedetto Men-M».ar9-i}*J 
Zini oeirAccadnni&TVfcuJina {ty. Vivo 'io Patria BroUflbiedà fcieo-|^7. 
ze, e fegoatamente di Matematica- • ib)tag,tcu 

V L prime alter itMt appariva ancera, • v, 

X E» le fiava cen Filli appiè diun ente, , 

Ora ajceltande i dolci accenti , ed era ‘ . 

Chiedende al Citi, per vagheggiarla , il gieme. 
yiedrai, mia Fille, ie le dieta , l' Aererà 
Cerne bella a nei fa dal mar riteme, 

E cerne all'apparir turba, e fcelera 
Le tante fitllt, end" è l'Olimpo adorne, 

E vedrai pefeia il Sole , incentro a cui 
Sfariran da lui vinte t qutfia , t tattile t- . 

Tanta è la luce de’ begli occhi fui. 

Ma nen vedrai quel, ch’io vedrò, le belle 
Tue pupille feeprirfi, t far di lui 
Opel, cU ti fa dell'Aurora, e delle Stelle, . , ■ ■ : 
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XXXIII. FAUSJIIÌA MAINITI ZAlp^I. 

F Aullina Maratti Roimna». tra gli Arcadi Anatra CUonia, fìgliuo* 
la del Gavalier Cado Maratti famofb^ Dipintore de’neftri tempi, 
c Moglie deir Avvocato Giovambatifta Zappi . DI lei fi parla celle 
oófire Rime, e nella noflra Arcadia in più luoghi , ove fono- inferite 
Varie fue Poefie. Il faggio» cl è fiato fotnmimflrato d* i Codici Msv 
. dell’Adunanza degli Arcadi ► jilcunt fue Rimi £t leggono ntUÀ Raccol- 
ta del Gobbi /«». 3. pa^. 158. e tutti uniti tnfumt font- JiAtt' 
tati tifi volti Citi quelli dtli'Avvofati'/u»^ marito in VtitexJ* m la- 


A Llor chi eiprtjfa dal- gravefr-iHcarrv 
Sarà degli anni quejta fragil falma^ 

£ fin da rimembrauxM anitra l’alma , 

Che’l cor fen viffe al hen ograr si gara ; 

: ^ ^ t*^v»dgo^^e^l’^iBiirvarcQi \ \\ K V 

- * ** C^**%»H* gene ih tetdfefia,. e fochi in calmai 

E lei vedrò y che miete lauro, e falma 

Pormi fi a fronte, : con lo Jh-aloy, e Torco y. '' • 

^hi qual farà il mio duolo, allorché Pombra ' 

jyògni mia colga , in voltò orrido,, e fofco ■' 

Minaccerammi ciò , ch'il mio cor teme . ' 

JDih tu. Signor, quefla mia mente fgemhra-, ‘ 

Eo,cheilgianger/ulfàUò^or,che'lcinefco^^ ■ 

Servadifcamgoalliruinieffteme,. 

Jtxxiv. FERfitNANDa FASSERINI. 

- ' ■’V * 

^^Erdinando PalTcrini da Spello, tra già Areici Olin^io.fiatiltiaoo> 
fa )' Voti 1** Fratello di Francefeo ,, e’di Gaetana P^ficrinl nòniinati nella do— 
Blotia ( 4 ) ,. Si leggono file Rime nella. Raccolta di Lacca fo» 
ptnccitara „ donde d eflratto il faggio - 

4 ‘ 

S E gietoji talor ver me" volgetry 

Oonna gentil,, del fecot nojlro onori,. • 

’’ • / Irei wfirtocchi ,. al timorofo tare , 

■' E la ffeme, t'I dUetto àltor- forgeti,- 

Si difdtgnoji foi li rivolgete,. 

Sinto- meco tremar lo fleffo Amore', 

Poiché fitgge la /geme ,< e col timori , 

Pianti,.ajfdnni, /off irò al cor rendete.. 

Citi me frmdtn- éao- contrari a fchemo : 

Sdegno morto mi vuole, e la gittate ■ . .. 

- Puoi gur , ch'io viva in si genofo inferno.. 

Dolce nemica mia ,. forche non fate , 

Che la gietade, o che il rigor fia etimo „ 

Se la mia morte, o 'ia mia vita amate h 
i. EILigr- 
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r ii if Btth J>i4,ìfi4s j ^$^ 10 .. ?{XXV, 

M OnOgoor Filippo d'Ana&afio l^Iapolicano Arcivcfcovo di Sorren- 
to , era gli Arcadi AnaAro Liceatico . Di quefto infigne Let- 
terato fi parla con lode nelle Vite degli Arcadi Illuftri ( e ) , e ncHo- (a) Tsr, i. 
noftra Arcadia .(^). Si crutwaoo fparfe varie Fue Rinu; e il fag^j^. S4- 
è cavato dal Volume delle PecGe -di fialrlto Gianclli , ove è impref- ( M ^'*•7* 
fo . Tre fìtti Smetti jent inferiti ntUn JÌ4cceItn ,tUi tCekbi atm. 3 « f*S' ’ ' 

IPT- ’ 

D Ove hd Sebete firn le ffentU nntene^ 

Ctrrendo in fette n In Tirrene Deri^ ' 

E Mergellind ere Verbene ^ e i fieri 
Preme cet nude fiè le tettili nrent f 
Stvente f tender fee V alme amene 

Ltra, cb'tr pianfe, ed er cantò gli,ameri^ • ' • ' 

O Tromba adorna eli fuferbi alteri 
Prim'ener di Parnafty t d' I^ptcrene.- 
Pei telfe invide fate a' neftri lidi 

pregio ti rare , e abbandonati, e mefii 
Li refot e ingombri da importuni flridi-. 

Ma la prife'armenia, Bafìlioy er defli y 
Nè pur le Aiofe al bel feggitrne affidi , 

Ma le Ninfe marine , e i Numi agre/H . 


ri Li? PO DP. ANGELIS. 

F ilippo de Angelis Leecefe « tra gli Arcadi Licandro fiuraichiano> 
ha dato alle flanwe, fra le altre cofe, yn'^^^aal^<b' ~ 
tageio é prefo da i Codici Mss. d* Arcadia. - ^ ^ 

‘ Eredi t è ver, ma indarno, i fonti, e V acque ' 

\„oDel bel Parnafe, e la f dorata- fronde - 

Di monte in mente, e fra la terra , e Vonde ;• ’jlK 
Ma /lance, il empo al fin dal fonne giacque . 

^ando Donna regai y ntn fo fé nacque 
Simile al monde ancor ; tueterchi altronde 
I lauri , diffe, e i fonti ; e Palme fpende ' 

Del Tebre taf ci, ri vere al palle, -e tacque. 

E Vimmage di te. Signor fovrano, 

Mefiremmi tutta di piropi ardenti 
Fregiata, con le Mufe interno affife. • 

Diffe fefcia'y ogni luogo ermo, rlontaée • 

Ben rkenofee le virtit fplendenti 
Del mio gran Pietre; ed Io fon Rema; a rijtl 
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fìLIfPÓ ÓI(TENÌIÙ FJBBlO-''- 

‘ i 

L 'Abate Filippo Ortctifio Fabbri Romano « tra g|i Arcadi Alindo 
Scirroniano, Segrecario di Monfignor Albani Nipote di N. S.‘ 
Papa CLEMENTE XI. Varie Tue Rime fono inferite nelle Raccolte 
d’Arcadia* e in quelle delt’Accademia del Uilegno di Roma, da una' 
delle quali) cjoè da quella del lyod. intitolata /.e £ellt j 4 rti inUg* 
colU , è Rato pigliato il faggio; t in <juelU del Gobbi tom. 4. 

fag. 21^. c di lui Facciam menzione in diverfe noftre Opere « 

Q uando di tre bell’^rti il /aggio Cor» ^ 

Chitfe al buon Padre Febo aloe fojfaniia 
Mf'onire al muto, immobile lavoro 
Favella t e moto oltre l’ antica k/anx.a , 

Ecco la Poejia cint^ l’alloro ^ 

Di/t’ei , ch'ai generofo^ ardir s'avattxjt : 

Ella ornerà colla fua fentia d’oro 
Di mirabil vivez.z.a ogni fembianz.»^ 

Unite i vo/iri {ludi ai fuo bei canto i _ • 

E f»a merci vi pa f ale/e, e nctOj , . 

Q^ eflo /erbato a i Numi eccel/o vanto. 

Quindi con artificio al volgo ignoto 

Fingete il ri/o , ed il /o/fetto , e il fianto ■, , . 

Poi chiedete a cojlei la voce, e il moto. 

FILIPPO MARCHESE'LL^!' 

F ilippo Marcbelelli Riminelie) tra gli accadi AraRe Ceraunio , untr 
de’ Fondatori , e Vicefufiode della Colonia Rubicona , del quale 
li parla nella noftra Arcadia (a); e nelle noRre Rime (^). Il Fag- 
gio è tolto da i Mss. dell' Archivio degli Arcadi)^ ed è un Sonetto 
fondato Tulle parole del Salmo. 18. Confige timori tu» carnet peat: 
à judiciis enim tuis timui • 

Piaciue in Rimino a’iz. d'Ottobr» del 166 f. ed ivi mori a'^o. ^ 
Gennai» del 1711. La /ua Vita è inerita nella forte terza di quelli 
degli jirc. Illuflri , un rifiretto dtll0, quale leggèji nelle Notiz. degli 
jirc. mort. tom. 2. fag. aoa. jiUum /uoi Sonetti fi veggono nella Rac- 
colta del Gobbi tom. 4. fag. 22;. t un volume di PoeGe Sacre fu 
ftamfato in Venezia prcITo Antonio Bortoli 171 u in 8. grande; it 
qual volume è fiato fubblicato dofo la /ua morte per U diligenza del 
Sig. Carlo Franc*/co Marche/elli fuo Fratello , e fi vede arricchito di 
varie citazioni di SS. Padri , di piccoli di/cor fi del mede/imo Autore » 
e di una dotta Lettera del Sig. March, Gian Gio/effò Orfi » cht gli 
ferve di prefazione. 
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S Erv», chi il fne Signin thbia triditit 
Tinte n’h* degli! Jel, qnande lUi terg» 
f irgli il fifehie ftmir dilfi/fra vtrgte 
Il grin gaJtiglM in i/fettir , /mirrile . 

Tilt, i’ ginditi ruei , me t bigetti te 

Pimte, mi ftrvil fimu, lovien, thè i/fergi: * 

Uè fii ferir che il fitle mie fen tergi , 

Ch’ie nt ibbirre gli effetti » ei m'i griditi , 

Teme; mi in te fel teme il mie feriglio. 

Q»e/h, Signer , che di vihì t’iffeUir 
Cingii in quel, eh' è da re, timer di figli». 

Ed in me fin con ine delei qniérelli 
Sì fitte, che di lì di qnefie e figlie 
Ni pur celi’ armi fm mme le fvtUi , 

FLokj^NO MABJ'd AMlGOm. ^’xxix. 

I L P. Don Floriano Marta Amigom da Meldola Abate Camaldole- 
fe, tra gli Arcadi Alpago Milaonzio , uno de’ Fondatori , e Vice* 
cuftode della Colonia Carialdolefc , e. Poeta Latino , e Volgare', di 
coi fi fa menzione in varie noflre Opere’. Il faggio i prefo dai ftid- 
detti Codici . Ni rime nel tem. 4. dilli Raccdta del Gobbi gig, 

127. 

/ 

R bifide fiume, che ttilpeffre vetri 
Scerrettde interne tra palu/he frmdm 
Ceti rari vifta fpiventefa , e imeni 
precipiti in verigine prejendi . 

Ben fe , che ovunque vai , rendi ripieni 
'' DI frutti, e fier h Tiburtini /pendi; ■ • 

E ch'entri a Regii brilli in virii feem • ~ 

Elidi te Jleffe igni ir pompi giecendi. 

Ben fe, che Unge le tur rive giacqui ' ’ 

. Pii d'un famefe ilberge ; onde fierijfi - 

Til, che h fama i vanti nei non tacque. 

Pur vinte tue fia que/te fel, che miJU ^ 

Del Tevere fuperbe in meix.e all’ acque 
CU altri perdoni il nome , e tu l’icquifti , 

FK-ytUCESCO LOR^ENZim, a. 

F Rancefeo Lotenzini Romano Originario di Tofeana, tra gli Ar- 
cadi Filacida Eliaco Rimatore , c Poeta Latino Tiene^ora il' 

Collegato d’ Arcadia ; da i cui Mss. è cftiatlo il faggio . E’egli Pro- 
nipote di Antonio Arcivefeovo di Cefaiea, e Maefiro di Camera di 
Marcello li. e di Niccol’ò Lorenzini ambedue celebri Filofofi, e Poe^ 

<i ToCcanL del fecolo XVI. 

Qutjl» 
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170 De'Comentarj Intorno AU‘l(lori& 

QmJì» iettijpma Jaggettt i fitta eretta dtUa Rttantni^ deili Ar- 
ttài Cffiade d'ArcttUt in laaga del dejimta Gia^ Adtria Crtfambttù 
Autart di quefit Jfiarit . Un fra Sauetta liigefi nellt. Raccolta del 
Gobbi tam. 4, ftg. 269. e fin titri /tuti camgatumetui /atta /(tifi in. 
vtrj libri ^ 

A Mica vecchia , mt di verde.% e farte 

f'ecchievLtt e t htnia carfa tiile^ e franca 
Mi veglie t ahi Uffa > nette t. e giarna ti fianca 
Acerba in vette ^ e celle ciglia terte». 

E penendemi al crin l'unghie riterte 
Per fender d'effa nude > e centr bianca 
Faal trarmi avante impallidite e fianca 
AlPempia Danna dalle guance' fmerte ^ 

Ed ella inveita in lunghi ^ e neri panni 
Mi fi fa innanx.i in mezjce del cammina^ 

' Eadunca falce ruggir onda interna . > 

■ Ed fa mi finga ancar mahic è malti anni ' ‘ ' ■ 

Di vita ; e veggia balenar vicina 
La ferrea luce del fatai mie giarna l 

PJi^NCESCO DEL TEGLIA. 

F R.incefco del Teglia Fiorentino» tra gli Arcadi Elenco Bocalide ~ 
Frequentò egli» mentre fu in Roma » oltre ajl' Arcadia » ove fo-- 
Henne più volte il Collegato» anche le Accademie del Cardinal Ot- 
toboni » e del Oifegno; ed ora vive in Putia » Si leggono varie 
fùe Rime per le Raccolte delle foddette Adunanze* (/« quelladel Gabbi 
tam. 4^ p4g.34J..) e per le noflrc Opere» ove bene fpeflofe ne fa lo- 
devol menzione . Il faggio è prefo da i Codici Mss> d’Arcadia » ed cgli 
vten lodato dal dottimmo Abate Fontanioi nel fuo Aminta Difefo 
,( a ) » e da noi » fpczialmente nelle noftre Rime - 

N obile fchiera di leggiadri Amanti 

Dintama al mia bel fai eenduce Amare c 
E ter maflrarla » p^ mia fomnse anare * 

Pary chi egli altera lufinghier fi vanti, 
la guarda, e pajfa al mie Signtr davanti y 
Pien diumile baldanxjt il vette , e’I care £ 

Perche lungi difcaccia adta , e timere 
. Fida anefià di quei begli acebi fanti - 
' chi mirar tant'aita ebae in diletta , 

FarzMy ch'ia ledi : t a gran pietà m' accende 
B s’t fublme altrui y fprexxMta affette, 
fai fra me dice t eh qual merci mi rende 
Certeft Amari fe il mia bel Sale eletta'^ 

Hai tutti infiamma yt fai per ine r'tfplende > 

FRAH-. 


Digitized by Google 



Della Volgar PoeGa VoLlH Lib. V. ayr 

7I^NCESC0 DOMENICO CLEMENTI. 

F Rancefeo Domenico Clementi Romano « tra sii Arcadi Agelilo 
Brentico. Ha egli al prefente l’ufizio di Sottocunode dell’Adunanza 
d'Arcadia, da i cui Volumi Mss. ove fi leggono varie fue Poefie, ai 
Latine > come Volgari , è fiato efirano il faggio ; e fé ne leggono 
alcune altresì impreSie ne’ Giuochi celebrati dagli Artadi neirOlim* 
piade DCXXII. Frequenta anche l’Accademia degl’ Infecondi ) ed i 
Segretario di Moofignor Scipione Licci Luogotenente del Cardinal 
Vicario, e Ponente della S. Confulta. 

C OntruTf Vinti di FerrwM, e Amirt 
Urtnnt i fianchi del mie fi ance Itgn»} 

^efii imfieia ntlFun tutti il fm fdtxntt 
Tutto qMtlU ntlC altro il fnt rigtti . 

Sicché fcorier non tt fra tanto orrori 
Chi m farà Cnfmrfattrt indegno'; 

So bntt che qoefto è il meditate fepm^ 

Ove drivutno entrambi il ler furore, 

Senz.a veliy e nocchiery fenxjt aon figlio y 
f'affene in mex.za a nette orrida ofeura 
A ler talento il mifero Naviglio, 

Ond’in temtnm noi crudele y e dura 

f^nca Amore y o Fortuna y il fu» feriglio 
£ la perdita fu» fempr'i fiteura . 

VEANCESCO MAJ^JA BAGIOCCHU 

F Rancefeo Maria Baciocchi Genovefe, tra gli Arcadi Poiindo Cau^ 
ronco dcllaColonia Liguflica. Varie fue Rime fono imprese nel* 
le Raccolte di detta Colonia, {in quella del Gobbi tom.^ 
e io quella di Lucca, donde i cavato il faggio* 

S E avvita , che a' ver fi miei l'orecchio porga 
Quella gran Donna y a cui fervendo Io regno y 
Non porto invidia a quel fublime ingegnoy 
■ Che per Laura cangiò l'Amo con Sorga , 

E , pur che alPalta imprtfa' ella mi feorgay 
Che già gran tempo nel penfier difegnoy 
Spero far tì , che di fue lodi al fogno . . 

Altra nell’ avvenir giammai non forga . 

N'e fia di troppo ardir chi mi condanni y 
Se con omeri infermi io pur m’accingo 
A fofiener coti onerati affanni, 
eh’ ov’ ella il canto umily con cui Infingo 

Le co [le orecchit , approvi y invan degli amti 
Temo raffaltoy t già la> palma firingoy 

FRAN- 
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17? De'Comeatiq Intoitto AlTIftoììi'I 
xLiv. rit^MCESCO HARU DEIZA rOLPEi ^ 

F Rancefco Maria della Volpe Icnolefe , tra gli Arcadi Cteogenft 
Naflio, del aumero del Collegio di qucAa Adunanza . Vive cgU. 
in Coree di Roma in qualità di Maeflro di Camera del Cardinal 
(a) Lii, 6. Vallemani . Di lui fì parla nella noAra Arcadia ( « }; il faggio è pi- 
pe*/. 3. fMf, gliato da i Codici Mss. dell’ Archivio degli Arcadi . //e rime rtlU 
»JJ* RAccoltd del Gibbi tm. 4. P4f. 279* 

N ei bel , che in te /pleitdea Dena/ty e nel 
Che 4 noi ti tel/e , alte immortel de fi» 

Chieri del del fegni vedemmo, e qn4nt» 

Ne bafl» per feper che c»f* è Di». / 

Il volt» , e l'epre /ue f*gge cotanto 

Gran per te eveen del l»r principi» : eneti» 

Qual ( dijp) il mar fturd , fi bella, à tant» 

Coftei, che fil ne meftra un picciel Ri». 

Ni fil faggi ne fefli incentro al ver». 

Ma lungi ancer da falfi oggetti , e baffi 
f^ag» fu di condurci il tu» pen fiere i 
Se i tuoi volgendo al Chiofir» incliti paffi. 

Quello fignafit a noi miglior fimier» , 

per cui, fuor di perigli», al Ciel pei vaffi . : _ 

xtv. G lAC IN70 V INC IO LI. 

G iacinto yiocioU Perugino i. Oorrote CoUegiato della /ua^Pattiaa 
tra gli Arcadi Leontc Prineo, uno de' Fondatori , e VicecuAode 
della Colonia AuguAa , Di lui A fa menzione nella noAra Arcadi» 

( a) Lii. !.(«>); ed egli ha pubblicata la Difefa del Coppetta da ciò , che gli 
pr*/6. f lib, oppone il Dottor Muratori nd Trarrato della Perfetta Poefia Ixalia- 
S.prof.j. na. Il faggio è cavato dall'Archivio fuddetto. ailtrt (ut Rime fi veg^ 
gene nel tem.q. pag.^ii. della Raccolta del Gobbi, ed ha ftampat» il 
libre figuen te: Rimedi FranccfcoCoppetta ed altri Poeti Perugini fcel- 
te con alcune note di Giacinto Vincioli tomo primo. Perugia ifto.in 
8. nel qual libre ha C yiutore inferite varie curiofe notizie intorno all' 
yiccademia degli Infinfati di Perugia , olla QittÀ mtdefima , e alla 
Famiglia rmicioli. 

Q Ufi vaghi lumi, onttho tal fiamma acctfa. 

Che fptgntr non la puote altri , che morte, 
ratti figner dell'alma, in falle porte 
Con troppa crudeltà la chiave han prefa . 
eh' ornai forza non vai, non vai difefa. 

Che a tutt'altro penfar V alttea è mem forte. 

Se non che a l«r, che mi fùr dati in forte . 

Per non tentar giammai, contraria imprtfa , 

Ma 
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Ddla Volgar Podu VdLIQ. Lib.'V. Z73 

'M* ft di mi fittdJ* il Citi n»n prind * , 

QuaI /ìm , ch'AéluA i$ 4 mmAÌ fAce , • quiittt 
N*h che /offrir poffA i« l'immtn/o Ardori m 
jihi troppe crutU forti , i erodo Amori ^ 

Così donino i tuoi inganni ACioiftAnJtd* l 

Cosi donqiie il tue firal piAga-, id effindeì • 

GIO. BAWOLOMUBO CASABMGI^ xm 

G Io. Barcolocnmeo Cafaregi Genovefe , tra gli Arcadi Eticro Fa- 
refio, uno de’ Fondatori , e gii Vkecttftede dcHa Colonia i-igu- 
fìica . El&ndo egli in Roma (a aonovecato anche all’ Accadeniu del 
Cardinale Ortobooif e tornato in Patria , andò in Francia per fer- 
vigio di quella Repubblica . E'fna una parte della Difofa del Petrarca 
dalle oppoGzioni del Muratoti nel grattato della Perfetta Poefia Iia> 
liana» (lampara in Lucca fanno 170^. e varie Tue Rime fono inferite 
nelle Raccolte dell’Adunantta degli Arcadi» e della fuddetta Colonia 
e ve ne fono altreai nella Raccctlia di Luc^a , donde è ptefo ,il fag- 
gio, li in qutllA del Gobbi tom. 3. fog. H' ) racciaa noi ' 

menzione nella noGra Arcadia» e ne’prccedenti Volumi de'Comeatg- 
tjt e finalmenre nelle noQre Rime. Vive al prefe^te in Patti^, 

S ull' ali aliato di mia dolce /perni 
f'ilAmi interno tue bel ftnfitr fovintit 
E ti lu/ingA il cor foAVtmmtit 
Che U ufAti d'Amor ffodi non teme . 

Ala la ragion , eh' alto fi/pirn , e geme 
Eli mali Antico » ed ttvicin già finti ^ 

Fuggi il fallAci ingAnnator ridenti'. 

Grida , chi prin t’Ailttt» , indi ti primi, 

Ahi quante volte mifere » i fehtrniio 
Per lui n'andafH, i quante volti Amori 
Mi pur me/hr 'o , qual vile ancelUj 4 ditOj, 
io men ricordo nlltr pien di tiMcrr : 

Ma piace li ti » chi coffe il ftgui ardito , 

Benché ficuro di' futi danni, il cori, 

GIO. BAI1S7A PEBim BRA^lDACOBi ; XLVII. 

L ’Ab. Gio. Batifta Pecini Brancadori Sanefe» tra gli Arcadi Autin- 
do Buraico. Vive in Roma» ed è Canonico di S. -Lorenzo ioDa- 
mafo . Per le Raccolte d’Arcadia » e io quelle degli Accademici del 
Difegoo fi leggono divetfe fue Rime ; e di lui fi favella nelle noftre 
Ri^e c nelle Vite degli Arcadi Illuflri [^]. Il fgggio è prefo 
aa I Codi0 dell’.Archiviò degli Arcadi» od 2 un<Sonettò pA. Macia C*)Pog.3i6. 
Vergine AlTunta » fatto in tempo » che v’era la guerra in piò parti (“) 
dell’Europa» e panicolarmeote in Italia. 

Pili pik bello del fui fierirt in età d'anni 37. eflendo nato tomo 
di morte repedtinamorì in Roma t^i^.di Novembri 1711. i fit 
Crefe, /ff.P’elg. Poi/ìa, Tm,/K S f*lS<l' 
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ftffellite in S. DMnufty di lui nel Gitrn. dt'lMt. 

d ltal. lem. I. e JfUT. e ntllt.JNut. ÀtiU ytrc. murti t»m. i- p4|. 8 p. 

V Ergine èelUt A. DiudiUuM y * cord t 

Sftfd dii» SpirtOy i Mddre di Figlio Etermo, 

F’edi qu»l fiero y g tempeftofo verno 
Contro nojtr* figgion j'armgy e prepardy 

, \ ' \ . « 74 )\ '■ . ,r ; 

Oonji ne vòtn 44 un freddo gelo interno; ' ' ' ’ 

E y*»d gmhii.ien eoi fa governo ^ 

Di lor, che tl Tebro a lagrimare impdrd, 
tu. Donna dgl del, /dogli quel gelo, 

. ; Chefiringf Europa in tanti gravi affanni, 

pel vivo, raggio di materno g.elo, . ^ 

: "eentre oai ten vai £ Amor fu i vanni 

>1 'ttU Figlio in fen, pittati muova in Cielo . , ' 

. !.i Di quante /offre ^ /talia tffe/e, e danni. 

XLviiL G IO. BATISTA COTTA. 


I L P. GiO. Dacida Cotta Teodafco dell’Ordine Agoftiniano , g«» 
Vicario Generale della Congregazione di Lombardia, tra gli Ar- 
cadi Edrio Cauntino. Ha egli dato alle (lampe 140 Volume di Poefie 
facre intitolate II Dio , e ornate d’eruditìlTìmi Comentarj •, e tiene 
all’ordine per la (lampa altre Opere Poetiche - Divetfe fuc Rime li 
veggono nelle Raccolte d'Arcadia, (in quella del Gobbi tom. j. pag. 
258. } e in quella di Lucca , dalla quale è eUratto il faggio; e di 
lui favelliam poi nelle noQre Opere , e particolarmente oeirArca- 
i»)Pag,tU,d'u ld2. 


S E rempio odo per /tlva, in coi t’aggira 
Leon, che Paria co’ruggiti aforia, 

Fugge a /tnijlra ; t nel fuggir fel mira 
Incontro aprir P orrenda gota ingorda. 

Si volge a dtflra, e vede aeee/a ePira 

Or/a feroce ancor di /angue lorda : • 

Stende le braccia a un tronco, e le ritira ' ’ 

, ^fer lo timr, ch'angue crudel noi morda. 

Ajpra, /affo/a, dirupata i t torta-, 

: Ondi, eh' ad ogni paffo inciampi, e cada. , 

E nel girar l'orrida faccia , t /morta . I 

I Si vede a tergo con terribil /pada 
I Angd, chPl preme, e al precipizio il porta. 

XUX. G /£). B A TIS T A' GAMBE Rf/C C h 

L ’Abate Gio‘. Batida Garobcrucci Romano, tra gli Apeadi Cloanto 
Epizio , uno de’ Colleghi del prefente anno . E’ egli Maedro di 
Cerimonie di N. S. e Beneficiato della Bafilica . Vaticana . Ha date 

alle 
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•Ile ftampe varie Poefie /parfe per le ^Riccolte , e par^olarmcnte 
m’Oratotio ;ibt>i^S.'4kaààr<io, e di 'iii| fi r*med^n^Ila noflr* 

Arcadia f»], e nelle noflfte Rime Il faggi» ^piek» da»’AKhi^(ajF<i*;ii», 
Tiodeg/. [ -.T / ; V • ■ ( C, ' *, 


Q VdU h fmty o Mtrul ^ che ì^hmm mI Abnàe 
(^enni quel dì , che il harh^ra g^rnunk. \ 
t k dell» prim» ftrage il fuoì fecondo y 
f. E fdngke étjihek we»echiif i» mmto, r" v ▼ -r 

\ ^qtllJ( Jo fcK y ^e nel mio c»reef profondo ì ) ^ \J f • 
Sol di /degno mi p»fco y t etodìo inftno ; ' 

E fiordi dè /ootovtmioyriekimni^ t - T r' 

Qf»nto mi/elkà il Sol di /»n^ émonot • »-- '• >" V 

QHell» io fony che d»l Cielo ottenni in dono 
D»rdo pofente » '/nr»'ugM fniU' \ 

O in fen del voigOy ò di chi regn» in trono^ 

Morte fon Io-, m» fe in tuo cor jcnlpitm . , . , 

• ^ • SetTWvinkyCdemt ioèmm/tn ^étd jonày'' ‘ > .i •.•'j '; p ! 

\ i yp'S^ * t*ie e llmjof»_^itn■,^ r ;,{ . rij.'- .«i-j 


< 310 , 3 ATlSi'A CAMÈW 

Peotelio y 
Jrtfecdndo. 
Warner 'avuto 

dal fuddcuo Acclùvio . tU rime ntlU RaccoUn del GoUd 



u 


D ola è U pentty fd è foevt il focoy 

Dia un pender, che mi r»gions »l core, _ 

£ nel 'fuo primo giovénile erdore ‘ 

Conforta l’alma y che gli appnffa loco. 

Ma la Ragion y che al mipjocccrfo invoco^ . , 

Spinge contro il pikjitk^y'cbemojfe Amore, ^ 

Altro penjìer, che datfantic» errore ’ ' 

dà comincia a ritrarmì a poco a poco . 

'Amor no’l f^re y ed a Ragibn le fine 
Armi già oppone y e già foni a è veloci 
Colpi y e già fuda airnno, r alF altra il crine i ' ‘ 

Gta0 il mio core trtconvr4fii atroci 

Senxjt fapery chi havrà vittoria al fine ' " 

Jneerto premio et daegfierrier feroci,^ 


’fl Fiae del Libia Qùhtou . 

1 . . * . 
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VOLGAR POESIA 

VOLUME TERZO. 


LI SUO SESTO. 


Nd quale fi contiene la laotizia, e il lag^o di altri 
cinquanta Rimatori dd corrente fecolo XVIIL 
che fioriicona nella Ragunanza^deg|!i Arcadi , e 
noh fono comprefi nel quarto Libro deH’Uloiù. 

QIO. BATISTA 1{ICCH£KI^ 



Io..B'a(ina RiccKeri G'enovefe, rra gtl Arcadi Eubeno Bit: 
pcaftio della Colonia Liguftica, il cui faggio d colto daK 
la Raccolta di Locca fopraccitara , ove fi leggono di' 
verfe Coe Rime ; e altre ve ne fono per Te Raccolte- 
delia rudfi'etca Colonia > « in qjttUé del Cthki 'tm. i- 


31 ?' 


P Er fir, eh’ iv UUrtù 4 / dMire Uccit Mtietv 
fT* r4mmentMndp all» mia meati Amiri 
Jl ftrtameat» altere ^ ed il gudìce 
Sembianti di cole'!', che m’ arft }l cere , 
le, che a freva bea del mie aemice 
U e fate fr^i-, ed il natie rJteri, 

Difende il'cèr; ni ftreh^ ei' femèri amici i 
fit me fai ravvivar le f gente ardóre. 

2Sfa s’ti riaferzjt altre maggiefi offefe., 

Teme., che vinca, t'fchtrme ahi tregge frali' • 
Sian centri al fue valor le mie difeje. 

Che fgtife contri hi ferzA merlale 

I<ien bajla , 1 mirinterm afgn centef» i ' 
Sevatu il fenfe alla ragion grevale - 


eiùL 
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OX<). BATIS7 A DE VICO. in. 

G Io. Batifla de Vico Napolitano , tra gli Arcadi Laufilo Terio 
della Colonia Sebezia . QjieHo Letterato è PtofelTore d’eloquen- 
za nella Regìa Univerfìià di Napoli . Noi abbiamo veduta impreffa 
óna faa nobilidìma Diflrertaziooe De neftri utnferis Stkdieru» Re~ 
tio/te . Il raggio c eflratto dalla Raccolta dell* Acampora ftampata 
in Napoli -, c parecchi Tue Rime fono inreiite nella Raccolta di 
Lucca. 

D Oeite telld , e'getttil , {regie , ed enere 
Chidret immertal dell' emerefe Regne^ 

Qkdl {uè gUmmai Hmenm drte, ed ingegM 
Degne erdir ledi ni veftre ulte velerei 
Peiehe fe q\tel , eh' aprite e nei di fiieret . 

Contemplo , femhren paragone indegne 

Perle, ofiro , ed oro; am.i a vìi pregio lo teglie 

{Sia con fna pace) il Sole, e il fuo [plendore. 

Al* i corte fi ptn fieri , e i bei dtfitri 
Gli onefìi, fanti, angelici co fiumi , 

Le parole di /etnia, e grati* ornate, ' 

Qji.ti mai d' alea parlar ben largo fiume 
Ladm" patria} O degna, cho Patate 

' cón/iimi pfr voi (Ma in fi/^kri . ; < 

GIO. BENEDETTO GBJTTA. uii. 

G Io. Benedetto Crina Genovefe , tra gli Arcadi Placido Amirao- 
nio, uno de’ Fondatori, e al prefente Vicecaftode’della Colonia 
ligiidica . Alcune Tue Rime fono iirprefle nella fuddetta Raccolta 
di Lucca , dalla quale è prefo il faggio i ed anche v’ha Tuoi compo- 
nimenti per le Raccolte della mentovata Colonia , t in %neUa del 
Gobbi tem. 4. pag. yip., 

L a privi* volta , eh’ io conobbi quetta , 

Che per mio mal cotanto ornar co' f noi ' 

Almi doni al del piacque, ondi ella poi 
Superba va, non men fera, che bella. 

L’ Alma già da gran tempo a lui rubella. 

Che dolce imperio antico ave fra noi. 

Con fredda man mi ftrinfe , e diffe ; or puoi 
Ben rawifarmi a gli atti, e alla favella , 
io fon colei , cui di tua mente Amtre 
£ del cor diede alto immortai governo, 

E vuol , che fece adopri afpro rigore . 

Tal, che di lei nel volto (ahi laffo!) io /cerne '' 

Dal fuo difdegno, e dal mio chiaro ardore. 

Fatto il mio dhiolo, e il mio dejìrt eterno. ’ 
XrefctlJl.Fblg.feefia.Tom.IK, 5 3 GIO. 
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xyi DcComeiiuii Intorno AU'Ulona' 

Ciò: FR^cEsco pella volpe, 

G ià Francefco della Volpe Imolefe , tra gli Arcadi Flamido Ter- 
meo t il cui faggio è cavato dairArchivio d’Arcadia i c v’ba Tue 
Ktme nelle Raccolte Dell’Accademia ^cl Difegno in qntlU del 
.Gibbi tem. 4. f*g. 395 < 

1 

A Hi, che frentit di pdrtir eUl lido o^ttord 
Veuio Pam firn d'Àmor Nave faferba 
Mia ftanxje un di, che le catene ancora 
Di mia perduta libertà riferba.. 

Veggio Mfftfo il Nocchitr fulP empia prorat 
Che il fiero antico afpro rigor j»«r /erba. 

Veggio l'altero ciglio ad ora ad ora^ 

Che mi minaccia orrida flrage acerba. 

E pur cieco de fio , mentre dal lido 
Scioglie la Nave, ancor ti mi traf porta. 

Che t» vi falgo , e al rio Nocchitr m'affido. 

E fe pronto configlio ahi non m’ apporta 
Nel gran viaggio difaflrofo , t infido 
Ragion, chi fa, dove il erudii mi porta! 

CIO. 70MMAS0 SACIOCCHL 

I L P. Gio. Tommafo Baciocclii Genovefe > tra gli Arcadi Perideo 
Trapeznnzio, ano de’Fondacori della Colonia Liguftica. VeggonG 
varie Tue Rime per le Raccolte d’Arcadia, della Colonia fuddetta, 
{del Gobbi jom. ^ pag. 410.) e di Lucca, donde èeftratto il faggio; 
e di lui facciamo noi menzione in più luoghi Delle noGre Opere , c 
particolarmente jull’Arcadia £ 4^ . , ‘ 

M ' Appar ù lieta, in ti gentile afpetto. 

Quella , che '/ mondo alma Virtude appelUt 
Che lei veggtndo oltre le belle bella, 

Vmtlememt a dirle io fon cojhetto . 

Donna , che fola fti fenta difetto 

jigli atti, atte fembianta, atta favella, 

Ond' è, che in te di tue btllnx.t ancella 
Non pone ogni alma il maggior fno diletto^ 

Ella f orride; e di parole in vece 
Coti t‘ afeonde in bianco onejfo velo , 

Che piii vederla a gli occhi miei non lece. 

Poi , perche d" un tal' atto io mi querelo , 

Di nuovo ella fi fcroprt ; e chi mi fece. 

Tal mi fa, dice, ch'il mio bello io celo. 


GRE‘ 
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. GK^EGCH(.IO CASALI. W 

I L Senaior Gregoria Cafali Bolognefe». tra gli ArcadrMaraco Cif- 
faleno, uno dc'^Fondarorr della Colonia del Reno-, del quale fi 
leggono Rime per le Raccolte della Colonia,>( r in quetlm dtl Gtbbi 
ttm. 4.. f 490. ) Di lur faceiamo menzione nelle nofire Rime [<•] , C») 
e nel precedente Volume I. di quelli- Cbmencacj {ir). Il faggio c (i>)i’*X*» 77 * 
prefo- dal Trattato- della Perfetta Poefia Italiana^ del Dottor Lodovi^ * 
co Antonio Muratori [c]. N.icque 1652. e meri ntl fini dei ^ ^****' 

meft di Fedéraje i aum 1718. fejfAnteJiwu- fefio dell tfd /m - Notix.. ^' 
éegli Are., merli lem. !.. lag, ^00- 

F R» quante mquA vefiìr terreno ammoni»' 

( Sia co» pace di voi. Donne gentili ) 

Donna non vide Amor bell*, mai tanta y 
Nè di forme sì elette , e /ignorili 
Come co/iei ch’ebbe fra l'altre il vantoy 
Qual go/a- altera infra viole umili. 

Così, che [altre fur belle fol quanta 
Erano in qualche- parte a lei fìmili.. 

Sen duale Amarene can Amor fi duole 
Natura ancor; poiché nè pria, nè poi 
Ebber bellèt.ta,- a munasr si- Afrore,, e fole ^ 

Vita traeano i fior siagli occhi fiiof,. 

Luce- il meriggi»,, e n^avoa invidia il Sole. 

Ah quanto aniam perduto Amorr, » noi. •. * 


GIULIA SAl^EGA PELLEGEJÌII. tvn. 


A ContelTa Giulia Sarega Pellegrini Veronefe , tra gli Arcadi Er- 
minia Meladia della Colonia Vetonefe, della quale- fu^avella nel- 
noAra Arcadia C'*!*- donde è cavato- il faggio.. 


C») 


C ome potrà cantar , com’io folea ,. 
h dolci rime, il viver mio beato. 

Se ornai deggio partir dal ben , ch'avtar 
E lafciare il Pajìor col gregge amato ì 
Làeti prati , frefch'erbe > in cui godea 
Già vagheggiando i fiori in ogni lato,. 

Cari mi fofìe sì , che mi paren 
D'efier {ilice in sì innocente fiat» .. 

Vdite or le mie voci : e quando aU'erbe 
I leggiadri Paftor guidan gli armenti 
Ridite allora la mia pena acerba .. 

Dite ii mio pianto , e i gravi' miei lamenti,, 

E quanto affanno al cor mi fi riferba . 

S or non /per» , che di trifti ,. e dolenti .. 

Si 4 
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GIULIANO. DI S. AG AT, A. 

I L P. Giuliana di S. Agata Clietico Regolate Povero della Madie 
(Il Dio delle Scuole Pie , al fccolo Giuliano Sabatini Modanefe, 
tra gli Arcadi Ottinio Corineo della Colonia Mariana . il fuo fag- 
gio ci é (lato foinminidiato dall’ Archivio d’Arcadiaj ed alcune Tue 
Rime fi leggono ne’ Giuochi celebrati dagli Arcadi nell’ Olimpiade 
. DCXXII. c nella Raccolta del Gobbi tom. fag. 432. 

S ignor., che miri in qual gran Ifiant» è involta 
lJEtrnria , t'I duolo , e la cagion beh fai y 
f^olgi flit miti i difdegnofi rai, 

E'I pianto , t’I duolo, e'I pregar nofiro afcolta. 

Mira l'Alma Reale a foggir volta , 

E f»a bella prigione aperta ornai ; 

E mira poi qual d’infiniti guai 

Funejla dote avrem, t'ella n’è tolta. > 

T H ce fa il danno -, e je i gran falli noftri 
Armati fi contra la ma defira ; in noi 
Cada il tuo frale , e’I tuo rigor fi mofiri - 
A noi , Signor , ferba il buon Prence ; e poi 
J\ion che tutti d Etruria * gli ori, 0 gii oflri r 
I nofir' anni, e i dì noftri ancor firn tuoi, 

GIULIO CESARE. GRAZim, 

I L Canonico Giulio Cefate Gtazini Fcrrarefe , tra gli ^rcfuli fie- 
naco Deomcneio, uno de*Foildarorr della* Colonia ÌBriihnia . Di- 
mora egli in Roma, ove per più anni è fiato Procuftode, o Vicario 
(l'Arcadia, ed h.i anche frequentate le Accademie del Cardinale Otto- 
boni, e d^ Difegno . Ha dato alle (lampe la Traduzione delia Peei- 
tica d’Orazio in terza rima , e varie Poefie fparfe particolarmeaic 
per le nofire Opere , nelle quali fi fa di lui ben (ovente onorata 
menzione. Siccome altresì fi favella di lui con lode neU’AmiDia Di- 
. fefo del Fontanini [4]; e nell’Accademia Tulculana del M^zini 
[é] viene egli introdoct* fotto nome d’Eumolpo , e fotte quello di 
Lafcaride ne’Congrefn Letterari del Norcia -[c]. li faggio è prefo- 
dall’Archivio degli Arcadi. Ha rime anche nella Raccolta del Gobbi 
tom. 3. pag. 403. ■ . , 

C ome la reai giuba afpro, e feroce 

Scuote tP intorno fitr Leon Maffile, ' . 

E la grand’unghia arruota, e il dente atroce 
Tinto di /angue dell’ ucci/o ovile. 

Che perde ogni ardiettonto , e il piè veloce . \ 

Volgendo altrove paurofa , e vile , , . . ^ 

Fugge del Gallo alla ftridente voce, , . . , 

'E fi 
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£ fi rintAriA entro il natio covile. 

Così lo /degno d> ragion guerriero 

S’M-ma dentro il mio fen , gnda , e minaccia 
Torbido in vi/ta, e fien d’orgoglio altero. 

Che al fol nome d' Amor d’orrore agghiaccia , 

* • E fogge di /h» vooo. al /non primiero, 

' T otto tremarne ,*V sbigàttito m faccia. 


Q IV S ET F E ALALEONl.'- lx . 

# .i 

G lufeppe Ala'eoni Maceratefe ProfelTore Ji LegKc «n quella Uni- ' ^ 
vcclità, tragli Arcadi Rofmdo Lìfiade, uno de’Fondatori , cVi- ' 

ceciiriude della Colonia Elvia , e Accademico Carenato , Di lui fa- 
velliaui noi in più luoghi delle nollrc Rim: , H anche nell’Arcadia 
[«]. Il fua faggio è prefo dall’Arcliivio degli Arcadi. Al prefente è (a) Lib,u 
gobblico Profejfort di Legge nella Unttserfità di Padova', e un altro fro/i, 
fko Sonetto legge fi nella Raccolta del Gobbi tom. 4. fag. 4jt. 


0 


D Unqoe fia ver, che qotlC li alia, tfaetla, - • 

Che dall'ado/io Nilo, all’Orfe algenti 
Stefe 'il gran braccio , e le domate genti 
Fe mtn barbare d'opre , e di favella , 

Cotanto or fia da fe àivtrfa, ch'ella 
L'asnko veder fno fièo non rammenti , 

E'I /enne antico.'’ alnc.i i- /noi mal fomentr, 

E de' già fervi /noi fi faccia ancella ? 

Di giogo il collo , e di ferite ha il petto " 

Livido, e brutto, e’n tal'obblio è ftpolra. 

Che danno , e, /corno fuo prende a diletto . 

Deh un giorno almeno, a si vii fonno tolta 
Fegga, e ravvifi il- fuo cangiato af petto , 

Saggia un tempo, e Regina, or ferva, e flotta . 

V'i ffS^.E I^T B'. £■ li C I 


G lufeppe Lucina Napolitano , tra gli Accadi Filoraolpo Corebio 
della Colonia Sebezia . Di quello Lecrerato lì truovano -Rinre 
^ezialmcnce nella Raccolta di Lucca, donde è prefo il faggio. 


’ ' 1 

Lxr.. 


•' 'X yT Eco /evento a dimorar' ne viene 

-iVIL Quel pen fiero gentil, che fuolt'al coro 
* Si dolcemente ragionar d’amore, ' 

Che fece l'alma a gran diletto tiene-, 

‘ ' Perche piìt t altro allor non mi fowiene, 

' Nb trovo al mio mare ir fchermo migliore i 
■< • • Caro penfier , fole si dolco errore 
■” Con fue larve mentito or mi manritnoi, 

Egli è pur ma mtrcè, che Calma feiolta 
^ ' '*Anoor nmfugga', e tanto io fia beauy 
■* • Qfoneo 
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Qu*mo lece celti Jtejfi mccelut. 

Oh felici coler , che in dolce Jlnte 
ufcir deifeme ; e U ler mente fieli* 

Rimafe ingombra fel del ben fafiatel 

txi- GIUSEPPE MUONIU CM7IGLI0NL 

I L Canonico Giufeppe Antonio Cafliglioni Miiane/c ^ tra gji Ar- 
' cadi Nigcno Sauridio,, uno dc’Fondatori, e Vicccuflodc della Co- 
(a) £>j.. i. lonia Ticina , da noi lodata nell» nofira' Arcadia Il iaggio à 
fre/E.foSi^i.pteCo dcU’Archivio fuddetto.. 

Nel 171J. fkbblicb alle fiamge il rinomato libro delle dodici Con- 
clufiotti Cavallerefche . Ha rime nella Raccolta di Lucca ». e in quella 
del Gobbi tom. 4. pag. 451. Correndo il nono luftro della fua età: morti 
nel Febbraio 1720,. A'»//?,. Arc^ morti tornai, pag. ij,. 

L ’Acerba veggio interminabil guerra y 

Che il bendato Signor e'àfgrefia a farmi r, v 

Sento gridar nella gran Corte all’armi ' T ; 

E l'arce rijmar , che mai non erra „ 

Tur non veggio Fulca» , che di fotterra 
Rechi l’acuto ferro, onde Amor- darmi;: 

Ma ben Donna gentil di veder f-ermi 

Che fui carro con lui t’accojla a terra t . 

Sei mie frigien , vienfene Amor- gridando i. ,, 

Se catene non porti , e firai non- ai 
Ripiglio allor, com’efier puote-^-e quandeV 
Ride ti juperbo, e dice: in duo bei rai 

( Quei della vaga Donna occhi accennando ), 

Catene , e firali ed. ancor, morte avrai .. 

1-X«. a I u S - E P P £ V* JF r . 0- N I o 

tC A: e C jt R-^L e I X) I A.: 

I L Dottor Giufeppe Antonio Vaccari Fcrrarefc, tra. gli Arcadi Fe— 
drio Epicuriano,. una dc’Fondatori della Colonia. Eridania .. Eflen- 
dofi trattenuto alcuni anni in Roma frequentò egli anche. l’Accade^ 
mia del Cardinale Ottoboni . Di lui „ oltre a ciò , che dichiamO' 
noi in varj luoglil delle noflre Opere parla con. lòie piìt volte il. 
Dottor Muratori nella feconda. parte, del fuO‘Traiiato> della Perfetta. 
(a)Pa/.atj;.Poefia Italiana, [ a ] , donde abbiem. prefo il faggio.. 

•S4.33i.40p.- Nella Terra di Porto maggiore diflretto di Ferrara- nacque- egli. 

a’q..di Ottebbre del 1680. Una fua- Canxjone in lode del Sommo. Ponte- 
fice Clemente XI. fu fiampata in- Roma nel i7oi..e altre- fue.- Rime fo- 
no fparfe per le Raccolte del Gobbi tom. q.. pag.-q.^'^i.de’ Poeti Serrare- 
fit e in quella degli, Arcadi tom.,6. pag^ 196. Un fu» Sonetto fa nota», 
io di troppo fenvile. imitaxjone da Giambatifia Zappata interno ot 

ehi; 
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<th* vedi di fefrd tom. i. pag. 439. net. 237. md Id Dijfertdx.. fr»- 
melfd dui f'dccdri no» fn-dd lui fubhlicdtd imfeditom ddUd morte, che 
lo refi ddl mondo dèU 23. di Febbrai» Fdrld di lui il Sii- Bd- 
refdldi nella 'Tdbdccheide pag. 68. nelle dimetdK. pag. 183. e nell» 
hletix.. degli aire, merli tom. 2. pag. 271. dove delle fu» Bime di il 
fegeente giudixj» cioè : che nella Italiana Poefia Te non di gran ritro- 
vatore « certamente di isuono imitatore potè darfi il vanto 1 e di 
lellitore 4 ’armoaio(iiliaio vetCo j>iciio «li bella « fotte iinaelti. 

L 'Oceano gran padre delle celie 
Stende l'amide fu» ramofe braccia, 

E tal t'avvolge per vie CHpe afeofe. 

Che interno interne fampia terra abbraccia-. 

Che /» in fiumi -converfe., alte, arene/» 

Coma innalc-a , e fuperbo urta , >e minaccia , 

Corre all'antiche Tue fedi fpumefe 
Feloctmente , e fu» dtftino il caccia . 

Ceti l'alt» valer. Donna, che parte 
Da’ bei voflr' occhi , per le vie del cere 
M'inonda , e mi ricerca , a parte > a parte . 

Che fe talora alteramente fuera 
Rompe in rime difciolte, e fparfe in carte 
Ratte a voi terna ; ed 'e fua /certa jlmere . 

GIUSÉPPE MARIA JlUÌKlNL 

G lurcppe Maria Qjiirini della Spezia, tra gli Arcadi CloriRo Me- 
radio , il cui faggio è cavato da i Codici Mss. dell’ Archivio d’ 
Arcadia^ 

C olmi di dolce, ■» £ amoro/o affetto 

Filli a un bel prat», ed io givamo interne, 
la refe ambo mirande , ella in adorne 
Giardino, io nel gentil /no vago a/pett». 

Quando le diffl : qjtejle leggiadrett» 

Fior, ch’apporta ad ogni altre invidia , 1 /cerne. 

Si /colorito al tramontar del giorno 
Cadrà, che da citffcun fia pei neglette . 

Ceti verrà, quindi fegiianfi, meno 

La btllet.xa , end» tn d’ogn’ altra il vanto 
Primo, ed il primo enor riporti a piene. 

Effa aller mi ri/p»ft. E dunque tante 
Per UH ben, che fvani/ce in un balene 
T’.affligi, e fai degli occhi an mar eli pianteì 
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l AC 0 f 0 CANTI. 

T Acopo Canti Imolefe, tra gli Arcadi Alifco Tortunio, il cui fag* 
1 gio é cavato dagli (lefTl Codici. /J4 rime mila Raccolta dei Gei- 
tè tom. 4. fag. 500. 

D Oma , fe tante in voi fottjfe ’^mere 

Quante può in me la grave acerba doglia. 

Se ben, che dentro cangerejle voglia, • ' 

Cdm’ie cangiato fuori ho'già celere. • 

Vedrei fpegnerfi in voi l’afpro rigore 
Ch'il cor vi cinge, e di pietà vi fpeglia. 

Talché [e avvien , ch'io mai di voi mi doglia 
Ei fa fel, che vi piaccia il mio dolore , 

Vedrei foavemente a me girarji 

g uei bei voftr'occhi, che dt tante /degne 
gnor centro de’miei fogliono armarji. 

E non farian nell' amero/e regno 

Di nei , n'e di quei fuoco , end' arde , ed or fi , 

' .Amanti piti felici , arder più degne . 

l jiC 0 F 0 SA KD INI. 

1 Acopo di Gatifla Sardini Lucchefe Avvocato ConciGo'riale', tra 
gii Arcadi Ciiiflo Blenixiio , benché applicato aU’incombenze del 
Foro, e adoperato ia varj pubblici affari , vanulladùueno coltivando 
lo Audio delle belle arti , come ditnoflra il faggio cavato da i Mss. 
d’Arcadia . Egli fotto nome di Corebo viene introdotto dal Norcia 
Dc’fuoi CongreG! Letterari ( 4 ) . 

S Ovra nebil colonna io vidi afft/a 

Non fo fe dir mi deggia , 0 Donna , 0 Dea. 

Alla fpoglia , che appar. Donna è , dicea 
Lo fguMdo , che in lei pofa , e in lei t'ajfifa . 

Poi , je più la rimira , 0 qual ravvifa 
Opra , ch'à fol d'una celtfte Idea i 
Mentre a fua voglia ora tormenta , or bea . 

Or fa Calma contenta , era cenquifa . 

Quindi trafpar da fua beltade ejlerna 
All' opre, alla favella, oltre il cofiume. 

Qual fia di lei la bella immago eterna . 

Sparge coti dall'alto un >doppio lume, 

Ond’è cofiretta la mia parte interna ’ 

Dir, che C adora, o fia fi Donna, 0 Nume. 


/ 
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iACOFP VIOINELLI. 

I Acopo VicinctM Romaao , tra gli Arcadi Mirtillo Atoaoio ono 
de’ Fondatori dell’ Adunanza d’Arcadia> dal cut AzcUtìo è flato 
efìratto il faggio. Egli è Poeta Latino, e Volgare , e di ini fi parla 
in varie oofirc Opere , c patcicolatmente nell’ Arcadia . 

Q Udltr riv»li0 <• /"** i»Mrd 0 , 

A’ /«•*■ ketli KcUt #v’ÌM il f*» Rtin» Amtrt, 
ùcendir fnt'it gùùt éù c»rt, 

Ck'im fai fi mut» , onà'h tutta aràum 

Se fai lungi da lei m'aggirai e guardai 
Altra travar nan fai che cieca arrarei 
E’I fen m'ingambra un gelida timarti 
Che mi rende al farcir timida i e tarda. 

Che f aremai Alma miai davrem di quella 
Luci l’immenfa arder frenderci a giucca , 

O viver privi di ti chiara fitllel 
Ma firu'ggiamaci fure a farai a pwf*, . 

Purch'ia vagheggi agtfi er luci ti helte : > 

Che Jta dalct il mar ir e in tè bel fueca, 

IPPOtiilfA CjtmELMO STVARX. 

D onna Ippolita Cantelmo Stuart ’ Napotittnn DoctROa di Bnit> 
zano* , tra gir Arcadi Elpina Aroitc della Colonia Sebezia , ni- 
cune Riiiie della quale fi leggano fparfe per le Raccolte fatte in Na* 
poli, e airrovg-, e M faggio e prcfo da quella fatta in Venezia per la 
morte de’ Nobili Giovanni Mocofini , e Lifabetta Macia Trevifaai, 
intitolata Anniverfario.' 

■* J *\ 

A lane gtntilii ar £agni grdXJa arhaSd • • 

Là fu nel Qìela infhu i beati Cari , •• > " • 

Ove JCettrm , e nan caduchi Amari • ■ . ' 

Per gadere il bel fin Fati ffiegart r 
O quanti Adria felice a la pietatt 
JPuH ù nuova fiu far mafira fiufarài' 

Adria y che i carfi aecagUty e i frèmi fieri . >' 

Vide di vai nella nafetnte etnee ^ 

Sf^t di f^i ardap , fari di farce r • ' . ' 
eh' ambi forte vi firinfa a un eguat maiey 
Ambi in un tempo dguat vi chiamò morte ^ 

E al vafira prime himt ri cetffa eguale 
Tenendo , gite là con fide fcaru% 

Ove menta nan giunge , Hchia non faltr 


LEO^ 
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ixix. LEOPOLt>0. ' SANS^EyERJ^ 


D On Leopoldo Sanfe»crioo Napolitano, Priofcipe.di Bifignuo ,rO 
Gaaode di Spagna r tia gli Arcadi Ccliro- Straziano , di cui, fi 
bavella nella noftra Arcadia £.<*]' faggio è, tolto da i Codici Mu, 
dell’Adunanza degli Accadi > 


M O/lro éC'amitr DarùrtU', e Filli , f Dori p . 

Fd Agldoroj td Eiif*pt mn p.voro-, .■ \ 
M.t foL staggir» intortKf il mio ^fiar» 
jìU'adorata mia vnjuofa Clori* .n v . i • •• . 
Jdojiro d’aver mill'almot r ornilo coriì ■ i 
po/cia un /oh. cor fidot < /mctr.o . 

Serbo nel petto', ed ha di me Firn pero ^ 

Un /oh Amor, non mille p t millo Amori - 
Al par del vento ognun Zforh mi creole i,, 

Ma /e /coprir potetìi il fàca oniop r ..i-v v*;' 

franto /uperba andria la mia grato . 

E pngere , t /offrir però doglio t ■ f •. i ■ 

Che il ftngert, e il /offrir talor itit chieda 
Acce/o d'one/latc un bel dtfit - 


j 


y > , 

*‘N • 


txx. ItSABETtAÒ-CREm. FQB^lFl'h 


• W. 


L Iftketta Credi Fonini Satiefe; a Maigli, Accadi; Alilid», Pam^, 
della quale- fi- leggono varie. Rinie oeUii ooSr» Accadi*, 1.4 JV II 
faggio è prefodaiMii-fuddettr^ Altre /ne Ràmeleggott/tU^ Raccolta 
dagli Arcadi tom^ 7- in quella del Gabbi tom^ 4. paj» SO» * attratte- 


Q uando adiviertp che intento gli occhi g»rà,-i; .' -tu ; • rii-ii 
Al viver mio pro/ente y ed al paffato, 

O'iuJIa temenza del fitturafiaio' - -. '- % ^ , >_ a 

Gravi mi trae dal fine gianOt /o/giri - . r > . A"X. 

Pedo qual fura i vani miei Aefih-r . ^ • 

E quali Copre » r<f il\ parlare u/ato r ■ ■ \ 

Miro il bel regno- che mi ffa negato^ ... 

E i dovuti di morte a/pri martiri- . , '.t i> ... 

Pur fra cotanti orrori tue chiaro lume - tv 

Scorge la /peme- e riconforta il cuore- ■. . , ^ . 

A lafcior quel' /uo antico empio ceffkme- m «. ’ 

Dal peno del mh dolca alto Signore « ‘ '.t 

Scorre di grazie un lamino/o- fumee, 
ijpvi immerga egjti coCpa- ogjii timore ò ■ 


atsjt- 


Digilized by Googlc 



Detti VolgarPoefia-Voira. Lib.Vl x*7 


LlSMiaiA eiRPtJMI ^MSA^. LXXJ, 


L li'abetta Girolami Ambra Fiorentina , tra gli Arcadi Idaiba Cot^- 
neiea , Di tiacHa Dama alucsì C 4cggoao Rime sella /uddeia 
notila Arcadia (4), donde A cavato il Faggio^ ' (a)/4x.ia7* 

» e aaJ* 


C O// r«f 4 » , e tdnt» Actrbe, e d/trt . ' > 

Lt reti far , cht di tn4 man ttnitfiit > 

Com'io fw wlfit e un nodo ini tif-fe/lit 
Ch'tr pd y che invnn mi» Ubertà frecure. 

Prendi del jftrvir mio Cufnte cure-, 

E tMt 'o di fietade in te fi deftif \ 

Ch’d di/nedàrmi l* tu* m*n s’nffrtJH 

OntCi» del enretr efc*y e m' djpcure» , 

A /4 dove fi* far me ficuro loco J 

De’ lucci cuoi dal mio fatale inciampo ; 

Se * lor mi* libertà tal venne in fiuoco j 
Che // de' miei fenfier cinfermi il campo., 

£ tal C andar flrinzendo * poco, * poco. 

Che mai nè pur dentro la mente ho {campo. 


LODOVICO C .a AD. F ICO. ixxn 


M Onfignore II Principe Lodovico Pico della Mirandola Patriarca 
CoftaniinopoUtano , e Maggiordomo del S. Palaezo Apodoii- 
co, tra gli Arcadi Aurafeo Pamidano Pallore Acclamato^ dottiflìrao 
in ogni genere di feienze; il cui faggio è prefo da i Codici Mss. d’ 

Arcadia . Di lui Cotto nome di Ferecida fi fa nobiliflìma menzione 
•ne’ Congrelfi Letterari del Norcia [<»]-. Quefio letteratiffimo Principlt^i)ej^,tffi 
.è fidato degnamente preme Jfo alla 'Dignità CardinalizSa datta .S.AE di 
Clemente XI. a'i6. Settembre 1711. 


V ' Olto colà , dove fin bella parte 

'.spàrgi il 1^1 /^*\llln di ^ 
Quant'opri arte', 0 Watura injt ratcniid/' 

■ Mofirommi il mio pen fiere 4 parte * parte. ^ 
Piagge, e celli mirai, dove comparte, 

Ogn’afiro i pin bei rai ; fonti , ove ibiude , 
ty «4 face Amor -, felve di mofiri ignudo S 
r Aer , cui dal piacer nulla diparte. 

Che mai non vidil E pur vago il defio 
Ancor pin mi chiede* . Quinci il ratxelfi 
Tolto al bel di luaggin dentro il cor mio. 
Plell’alma allora , e non fo come, accolfi 

Ra^io improvvifo , e un altro fui -, ondTo . 
Gridai : Perchè non prima in lui mi volfi! 


T 

\ 


' I 


LODO^ 
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uoon. loDOf'ieo jmom mur^orì.' 


I 


L Dottor Lodovico Antonio Muratori ■ Modanefe , tra gli Arcadi 
Leucoto Gateate > Bibliotecario del Duca di Modena « Ha dato 
egli alle ftanipe , oltre ad altre uriliflìme Opere « il Trattato della 
Perfetta Poefia Italiana . Di lui fi parla colla dovuta lode oell’Arain* 
j 0 ^ax** 7 #.ta Difefo dell’Abate Fontanini [a], e anche nelle noftre Rkne [A]; 

faggio è prefo da i Mts. d’Arcadia , ed è un Sonetto in morte del 
celebre Poeta Francefco de Lemene . H* rim* ntlU Rtcctltn di Luc- 
ca, e in quella del GobH t*m. 3. f*i. 417. * ci h» data una bellijfìm* 
*dix^ deli* Rime del Petrarca arricchita di mette fu* OjerpMàeai 1 la 
quale è fiata riferita di /efra tem. x. fag, 301, 

T Emf* diverater, che tanta fai 

Strage nel mende, e alle bell'ewe guerra 
Aievende egner, le traggi alfin fetterra, 

E intendi il tue peter da'aefiri guai , 

Or ti che liete, er ti che trenfe andrai 

Del celpe fier, che'l mie Francefee atterrai 
Che ben faprai, ch'altro limile in terra 
. ^ O tardi, awetr.e , e nen avrem giammai . ; , ^ 

Sfoga pur , Figlia rie , sfoga , ckeT p'mì , . C- ' . . . ì 

, Centra il fu* fral gli (degni tuoi tiranni i 
;*■ > Ma al nome non pen/ar , n 'e a'carmi fuei . ^ 

. . , Poiché di bella gloria ogner fu i vanni ' ‘ 

' Tece verran , fchernendo i merft tuoi , 

. , Fìnti da ninne, e vinciter de gli anni . 


f , r IVT^ nobiliflìmo Trattato di quello Autore xletla Perfetta PoeUa 
Wa»«Vaéù^ Italiana {c) i ioGerito un Tuo Idillio in morte di Carlo M« ' 

• ^ quale |q flelTo Autore va confiderando per ditnollrare 1 


ar- 


tifizio, col quale l'iu lavorato. 


LXXIV. LOKENZO DEMJIU. 

L Orenzo de’Mari Gecovefe , tra gii Arcadi Amiro Citeriano della 
Colonia Ligufiica, della quale è fiato Vicecuftode. Di lui fitruo- 
vano Rime nelle Raccolte dì cfiTa Colonia, ( in quella del Gobbi 
tem. 4. pag. 517. ) e in quella di Lucca, donde è cavato il faggio } 
(a) Rag. i 3 ,c fc ne parla nella oollra A>^cadia (a), 

T imida Cerva, allorché interne firetta 
Mtraji il Cacciater feroce al fiance. 

Che la preme , e trafigge , al eerfo affretta 
■ Per torte calte il pii leggiero, e franco. 

■ Ma pronte al varco il predater l'afpetta 
Di feguir la giammai non faxje, e fiance; 

E prenda 
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Ddla Vofgar PoeCa Voi JIL Lib.VL 

E frtnd* ài fud firn 0lt* vtndettM , 

Ce» rÌH»ov*r la fiaga al late mance-, ' 

Pur nen ance aU’tttiqna eftrtma fertt 
Cede; ma defe lunga affra battaglia 
Il ftrrtert alfin la traggt a mertt. 

Tal'ie, ft avvita, che’l erode Amer m'affagHa^ 
invan : xb’egn’er fin fertt 
L emfie ftr atterrarmi i» me Jì /caglia . 

MAKCq ^ANTONIO "MO'ZZI, ’ lxxv. 

M Arco Aoconio de’ Mozzi Canonico Fioremino , tra gli Accadi 
Darifeo Gorcinio . E* egli Lettore della. lingua ToTcana neno 
Audio di Firenze , e Accademico della Crucca; e del fuo è imprefl'a 
la Scoria di S. Crefei fcricta io purgatiAìma ptofa i « -oltce .acciò A 
Jeggono varj Sonetti « patcicolarmeiuc nelle Raccolte d’Arcadia». (« 
in qntlLt dei Cebbi tenu 4. gag. 540. ) Si b di^queQo Soggeuo 
énorevoi menzione belle nodre Rime (<i)j è il faggio è 
Archivio degli Arcadi. 


Q Ual vajle F.ittmt , impetne/e, e fiere^ 

Gonfia tAera, t remft argine, t /fendè,, 

£ le Cittadi, e le campagne inonda, 

E faf agner fim torbide^ t fevore . 

Per le ruine altrui'/ apre il /intiere,, . ' 

E di ben mille /Ir Agi in /tno abbenda. 

Finche neW ampio 'Mar giunga , e j’ a/cendA , 

Delle rapite /pegjée onufte, t altere. 

Tal muove il Tempo, ingiurie/o il piede, 

Seco pertanda, ahimè , /uptrbe ognora 
Tante divtr/t gltrioft prede'. 

E invan /campo /attende, a. invan fi plora^ 

Che del/ ebblie nel Mare tv' ti /tn riede,» 

Perde fe fiefft, t fine rapine ancora. 


lAA^fA WONACCam ULESSJND^. Lxxvr. 


. * II. 


M Aria Buonaccorfì AleflTandri Fiorentina ira gli Arcadi Leucride 
lonide, della quale fi parla nella b^Bra Arcadia difTòfamente , 
«ve fono infarite ' varie Tne Rime’> e donde è (lato pigliato il.fa^gio. 

.ik * 


L ’ Alma, che fceft dMVjternt sfere 

A vefiir queda mia mortai terrena ' ' t 

SMlia , in ftn fi trovò Caflalia vena., - ^ 

eie la trafft a jeguir / Aenie /chitrt , 

Quindi avanx.o/fi a inxtefiigar le vere . , 

Delle coft cagioni i t r ampia feene/ ' , 

Scer/e del Mondo -, e pien di doglia, t pena 
X!rtfc,Jfi,P'elg.<Peefia.Tem.iy’, T Effir 
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3.90 De' Cementali Incorno AU'lftoda 

Effer vide ( c«l Seui» ) mco il fitetre . 

Onde 9 cerne Calomit, tilzAndo il 
Per nen trovar deve fermar le fiume 
Sen riede all' Arca Mi natie fue Pale* 

E zìi acchi arditi altre tnman cefimma 
àquila di grand' ale affijja fole 
P/egli alti rai del femfiterne lame, 

tXXVIL M«AK.14 SE711MIA 70L0MEI 

■ ‘ ' M ai E £ S C ’ <P T, X /. 

M Aria Settimu Tolomei Marefconi Sanefe de’ Signori di Mon- 
talbano , tra gli Arcadi Dortnda Parrafide , il* cui /aggio i 
cavato dalla iiiddetta Arcadia , ove li favella di lei in pii\ luoghi. 
'Dalla neftilipma f^igUa Telemei nacque ella nel Caftelle di Per- 
rena antica Signoria della /ua Cafa l’anno a morì nel 1715. eC 
19. eli Novembre in Ctrbaia Jua Villa « Nttitu Are. morti tom. 3- 
fag. 51- 

C Kedei degli armi fui firn verde Afrìlt, 

Che il render vinto ^ e frigioniere Amore t 
foffe S faggio., t ben temprato cuore 
La fin èlitre fatica, e fin virile. 

Credei, che il non dar luogo .a timor vile^ > 

. Allorché f^e il martàAe ardore.» 

Foffe virtù da Grande, t la maggiore 
Prova d’Erot magnanimo , e gentile . 

Credei: ma firlUt e non vid'ie, che affale 
n timore verni , ma tton dà morte ; 

Ed Amor con chi fnggt i imbelle, t fratti 
Ah che il fognare, e il debellar la forte 

E' Jol d'invitte cuor fr^ib immertalt ; ' ! ' 

Ed è imfrefa da faggio, afra da forte .' 

LxxviiL , ÌA. A % 7 E 0., E G I X I Ou • r 

M Atteo Egizio Avvocato Napolitano , tra gli Àrcadi Timafle H- 
fanieo di coi fono itnprefle varie Opere» e particolarmente di 
veggono diverfe Rime nella Raccolta dF Lucca del 1709. dalla ot^e 
è dato cavato il faggio . Jl feguente con altri fuoi Sonetti è inferito 
nella Raccolta del Gobbi tom. 3. pag. 492. 

L Anguia mejla C Italia, e’I bel Tirreno 
Colme di pianto avta le placid'endt ; 
freddo Aquiion già de’bei fiori , e frondi 
Sfogliava il fuol, pria così vago, e ameno. 

Dal barbarico ferro aperto il fene 

G iacea la Reai Donna , e I ampie f fonde 
Del Re de' fiumi tran fanguignt , t immonde; 

Che 
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Della Vofgar Poella VoUIL Lib>VL 19 a . 


Chi valor cantra forx^ è un dabil frotta . 

Ma vi accorft il ira» Dtuty. t Uà rifo/è ■; 

jNtir antica. A'mor firada fmatrita^ 

E l'tfiilt furor gntofft r » vinfr^ 

0 Mario f 0 Scipita t qoat di voi cinfo 
Più deino laure f- e qual pi» nobil vii» 

Per trionfo ù hello tmqua fi tfpoft l 


MATTEO PKAnZOni.. 

IXXlXy 

'«^Aueo Franzoni Geoovefe » tra gli Arcad» Oceano Ale(iceate»i 
XVX uno de’ Fondatoti , e già Vicecuflode dell» Colonia LiguRica» 
Vane fue Rime fono impreffe nellafuddecca Raccolta diiucca»' dal- 
la quale è ptefo il faggio altre ne fono inferite nelle Raccolt» della 
Colonia», ed altre i» quella, del Getti tornai,, pag, 430- 


Q Ente fp^ defiarfì -tniro il mio eorr - ' ■ . • 

a) Duo poffenti nemici a gran tattaglia .* 

L’uh j'^apptlla Ragione » e l'altro Amore ^ 

JVè dir/aprei qual più di lor prevagfia. 

Mena qutfii fuperto ira ». e furore y 

Lega i /enfi,, arde il cuor, la mente attaglia^ 

Quella il damo» falefoy e*/ fatfe ardere y 
E con quai frodi il traditor Pajfitglia > 

Più feroce pei torna Amore in campo y ' • ' 

£ con armi di vez.ti il cor minaccia , ' * 

Sicebiei vinto non trova ornai pi» fcampo - 
E perche fegua it cuor Cinfana traccia 
Del vano errore y in cui fovtnte inciampo y ' - 

L’app.irenz,a del tene al' mal procaccia^ 

t 

NIC CO LOt A M E NT A. 

JLXXXl 

«yl fecola Amene» N.npolicano , tra gli Arcadi Pifandro Antiniano«. 

^1 uno' de' Eondatorr della Coloni» Sebezia - Sono famofe le foe 
* Commedie imprelTe ; e di Ini fì leggono- componimenti' Poeti«l nella 
fpelTo mentovata Raccolta di Lucca ». dalla quale c cavato il faggio*, 
e per le Raccolte della Colonia fuddetta» e altrove. Si fa menzione 
di quefto^Uggcito io- v^r» oqOw ^ pa^tidoiaeiBfntfVMU’’ At^r») Po$-tjOO 

cadia (#)... ... \ j . .j j. ■ 

Il di 18^ di Ottetrr i6$9- nacque egE in Napoli y deve Tanno ijlfy 
diede alle flampe un» fua Lettera in difefa del Dottor Lodovico- Anto- 
nie Muratori * e net 171 7, /e fue Offervaz^ fopra il Torto e eUrittn eUl 
non fi può del Bartoii in tom.- in 8 . grande. Parie fun Rime fmtn- 
ttella Raccolta degli Arcadi tom. 4.. Mori a'n. di Loglio- rjig.. Pedi 
Notile. degE Are.- morti tom. 1. pag. 186.- e ia Pita di lui ftrittadalT, 
adim D.Gioftppe CitOyftampata in Napoli 1738- in 8.- 

T s Po vi 


- 
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Lxxxr. 

(iJJTitfviie, 


txxxri: 

(a) V 
5 ». 59 . * «3 


I O ZM figuendo chi «s» fugge , e f$rtz.ijc 
E narra a chi non m'ade un lunga affanna r 
Serva uu Signor crudele , anta un Tiranna ^ 

Che'l mie ftrvire , 4»c» morir non fretxa ^ 

E tanta ha l'alma àel fua mal vaghet.zjt, 

Ch'agnar teffe a fa ftejfa un nuava inganno: 

Mtra il fua bene, é'I figge; e dietra il danna 
Corre ; e-all’ajfenxja fer franar dalcezjCM , 

Citi i altrui feguàce odio mi fteffo. 

Sudando ad ac<iuijiitr vergogna , e fianta ; 

E 4»#/» che fin f avento, è cangiar forte ^ ’ 

Stufar jr nuovi a te d’oprar conceffa 

£’ filo , Amor } pur tl maggior tuo vanta 

E‘, ch’anch'h viva’, e firda è { oh Dio) la morte, 

mCCOLa ALBIZL 

N IccsIò Albizi Fiorentino , tra gli Arcadi Dainifto AriftodTemio 
Accademico della Crufea ». di cui faveltiacno nella noftr^ Arct' 
dia (4). Il faggio é prefo daH’Archivio degli Arcadia Ha Rime nel- 
la Raccolta del Gobbi tam. 4, fag. e nel tem, 8.- di quella degià 
Arcadi . 

T AI vibrò luce dk i begli occhi alteri' 
dori in atta gentife a me rivolta 
Che da quel guarda intefi dirmi: afcaltay, 

Lungi vili da me veglie, e fen fieri. _ ^ 

Quefii fidi dell’alma alti guerrieri 

Non fia chi ponga baldattzjefi in valla; 

Chi tien brama non pura in fine accolta 
O t'arretri, a non ami, a non , 

Ceti la mento in bèl ài fia faccefi \ - '• I . 

Al gran fulgor, clu da quegli occhi u/cìo; 
e' E' fai da Cleri a ien'amare aprprefi . 

Btdi jt fòrte al balenar t’unto ' • • 

• Di fia beltà, che per quei lumi afeefr 

> Di Cielo in Cielo a contemplare Iddio .. 

' NICCOLO: FORXEGUBRKI- . 

M Onfìgaor Niccolò Fortegucrri da Piftoia, tra- gli Arcadi Nidah. 

mo Tri fio Cameriere d’Onore di N,. 5 . Papa CLEMENTE 
XI. di cni favelliam noi nella nodra Arcadia» e difopra ad Volume 
terzo pag. ;a 8 . Viene egli onorevolmente folto nome di Qeonte ÌQ> 
Irodocto sb favellare ne’Congreilì Lenerarj del Norcia (4). Il faggia 
i prefo da i Codici. d'Arcadia. Si leggono fie Rime nella Raeealta ahof 
gli Arcadi tomo 8 . e in quella del Gobbi tom. 3. pag. 433. 

Era, 
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E R.t truniniUo il M«rt , il Citi ftrtnt^ 

E un'twA dtlci rtfftrétv* itutnitj c. 

Oniit [citi fi Ì4 HMvt iti ti M litrnt-. 

Di f«rt»n«ti tuguri il ctr rifitnt. 

JUa jitftAtAfi tlquAtiti^ vttint mtnt • 

Dtl M.tr U pAct : t’I Citi a lnct tUtrm 
Iftfcwrt nubi fi vtfiì dAtienit^ 

Ed Etlt fciol/i A tutti 4 vtnti il frtmt., 

E gii pim gitrni fan, <kt U mtkbinA 
Ntvt tbAttktA VA Jtnxjt ctHferttt 
A dar At' fogli i t Ad tf andar vìcìha. 

E pur t febbtnt io fi» ti Afflitto, t fmtrtt^ 

St fi plACAjft ìa erudii mttrinA 
Non volgerti It vtlt invtrfo il porto i 

NIC C.Otty O^EISALDL 

N iccolò Garibaldi > Gcnovefe tra gli Arcadi Emiro Plaufteriano 
della Colonia LiguUica « alcune Rime del quale fono impreiTe 
nelle Raccolte della Colonia fuddetta , e io quella di Eucca^ dalla 
quale è eAracto il faggio. 

A h forfnmAto Amor , che il tutto tenti » . ' 

Or ridente, or fevero, t mai non fi Anco 
ter fitr’ognor più verdi i miti tormenti , .» ^ 

Mi voli, e mi rivoli Avido aI fi Anco. 

Oh quanto indarno t' Affatichi, t fitntij. 

Folle-, fe [peri in me veder pur' anco 
Ri furto il crudo foce, t It cocenti 
Fiamme , oni’or’io men vo Ubere, e franto » 

Che A ributtar facce/e tue qtiadrella 

Jt mi ft ben qual forte feudo y t quanto > 

Smalto mi poft al cor benigna /Iella, 

Vedrai , -vedrai tuo fiero orgoglio infranto y 
Vedrai quetl'empia tua fiera ftcella 
De' miei pajfati errar /penta nel pianto. 

NICÈ9LOÌ CÌ4R:D70WD1CÉ. 

M .Onfìgnor Niccolò Giudice Napolitano Clierico della Camatà 
ApoDolica , e Prefetto. dell’ Annona di Roma , tra eli Arcadi 
Kmireno.Pirganfe . Di quello eruditidìmo, e flimatiÓìmo Prelato fa- 
vaiamo noi diflTufamente per tutto il libro VI. della noftra Arca* 
dia» dalla quale .é cavato il. faggio nelJ’ArcUivio della ooftraAdn- 
nanza fi leggono fuoi nobilifllmi Componimenti Poetici anche in 
lingua Latina . Dalla S, M. di Papa Benedetto XIII. fu quefio de~ 
gni/ftmo prelato inalzjtto alla dignità CardinalixJa li^ li. Giugno 
i 7 aj. 

^/t.ffi.Volg. Poefia. Tew.Iff^ T 3 DalC 
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Ixxxv.' 


IXXXVI, 


994 De'Cbmehtatj Ihtomo^* moria! 

D Air^lti à'tifpro monte iìto^i cime 

Odo vece , c^ 4 fe doUe mi thinmM . ‘ 

f^'teni , Emiren, mi dice: oittHUt che hrnmM 
Sottrorfi 4 Lete, ioì bell'orme imprime, 

Se senfnr del cammin tue fonue ofpime. 

Prendi vigor deUU futurn fam* : 

Glori* vien d* {erigi io, e ff urger' *m* 

Sudore Uom, ch'*m* il mme aver fuklimt. 

Coti colei m'infi.*mm* -, e * foco *■ foco 
Pien dtonorote voglie i foffi movo 
Ver lei, che fu die in ti he*to loco, 

Jli* ftr gir colo/sit temfo non trovo. 

Che 4 me bofii; e pur fu. Donno, tuo gioco 
Di brevi ore il commin, ch'eterno io provo. 

^ W / C c o i Ò!- S I ìf'£ G BJ)': 

N TccoIò di Negro Genovcfe tra gli Arcadi Eucliero Tiriano deVt 
Colonia LigulVica , del quale v'ha Rime nelle Raccolte della 
Colonia» e in quella di Lucca, donde è prefo il faggio. 

P oiché fempre piò forte o mio di/peito 

Del piente oli’ onde, e ol fuoco, ond'ie mi sfoccio, ! 

Scorgo Poi peflr e fce^io, e'I duro ghioccio. 

Che con nome di cuètt etfcondi in petto: 

Ni tonto pojfo ho in me do fcior lo firettef" 

Onde m'ovvinfe Amor, berbero leccio; 

AnxJ in piò greve egnor mifere impaccio 
Traggo i miei giorni, e invon lo morte effetto: 

Ni per rifioro del mio greve ofionno 
S'odopa Amor: ni punto il del fi muove", , ' * 

Perche fovro di te forx,o non hanno , 
uindro cercando difperato altrove 
Qualche riparo oU'infoffribil danne : 

Fuggirò , /degnerò ■ ma come; e dovef 

fo/g a#. O C 0^.4 « flt. 

P Aolo Frefce^aldi Fiorentino tra gli Arcadi Nearco Marateo ,l|tvf 
dé’Collegbi del prefente anno l7ro. ; e Accademico della Crai, 
ca, il cui faggio è cavatoxiairArchivio de’Mss.d*Arcadia. E’egli de* 
Pofteti dc’famoti Rimatori Dino, e Matteo Frefcobaldi, de’quali 
liiamo Etvellato di fopra nel Volume terzo pag. lao. < ij8. 

^ • r*** J . 

t ' 


L'Anp, ' 
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L 'j4n!m4 » fili* itirtUrn» Btnt 

Ciuf* *uc«r dtl mtrtal ctrgtrt» nunt* 

^4iU» defisy dtnde gri/tcigi» lievi y 
AÌ4 nm liunge 4 i«dir L'euett» f4nf . 
hrcbe di ini U ben concettn /gene 

Tr4vim dnl vero m men sognerò inenni» 

Di fel/o imm4gin4r , che I 4 tr4ttiene 
. L’mbrn 4d nmer del ben y che 4mo cetnnt»^ 
penfé in nlUy Alme felle ; e in tiu mente ^ 

Chiudn f»e f e nf e 4 de y che vede i e miri 
Qeel > che non vede giiy che il ben grefentty 
Che fi 4Ì Beny che gen/nr fel geejp y nfgiri 
Cen 9 "el goder y che in /» le fgirto finte y 
Beghe feren ger fimgre i tuoi deftri^ 

TAO LO ROLLI. 

P Aolo Rolli Romano tra gli Arcadi Eulibio Brcntiarico» ncntfag- 
gio è prefo dagli rpeOo citati Codici deH’Adunanza .. Si veggono 
fuc PoeGe nelle Raccolte di cO'a > e anche nella noflra Arcadia} ed 
cfTendo egli in età di anni ventidue > irovandoQ in converfazione di 
Letterati amici > ben foventc compone alPimprovvifo ogni genere di 
Rime y co» taw* Micità di condotta , pieofBU di^otinientt , e 
(celta di lingua > quanta fogliono adoper^e at tavdInoT pi& giu. 
dizioG y e provetti : accompagnando col t^to qualtinqae fttamcnt» 
da fiato » c da arco » fu qualunque motivo > o » come dicono » aria > 
toccato > 

, Sene diverfi enni * che que/l» Peete feggiern* in Lenire y deve h* 
grecerete diverfe belle edieJeni di elcmni ettimi libri Itelieni in verfi 
e in grefe it entichi che mederni ; ed ivi gare nel T enne 1717 . ger le 
fiemge di Giovanni Picfcard gubblice nn velame di fue Rime in 
grende , mn feggie delle qfmli è inferite nelle Rneeelte del Ceibi lem. 4 » 
geg. 57oJ /* ere Alt e enthe àelTlngtefe i fii grimi Bbrè dtl Berne di 
divenni ASlten intitelete il Paradifo perduto, che è fiete megnifice- 
mente ffemgete in Londre in foglie , # in firme etteve l'enne grefente 
rijiemgete ie Btrene A qnefte Boeme fine gremeffe alcune oGTervs^ 
stoni fopra il libro del Sig> Voltaire che efamina l’Epica Poefia delle 
Nazioni Europee, fcritte originalmente in Inglefe, c in Londra ftanK 
paté nel 1718. poi nella propria lingua tradotte da Paolo- Rolla , iVaL 
fieniifgixJo Alle fit Rime egli fi nomine Paolo Antonio . 

I 

P Afeggi'o Mene fi te ver A rive 

Dei fiume eltier , che i fiut celli inende^ 

Tutte emgiinA di errar le mefle fgenA y, 

E fiere in vifie i liviitocchi egrive^ 

Bimefi eller di fue beWelme pive ' ■ , _ 

Dori le gin gentil Ninfe AirenAy * 

Cui ferenA A giege efpe , t pefimU 
' T* <1 Mkrtt 
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Aéin-/e vietò di tir fn» cerf§ urivM. 

Oh di quai Jlrìda rifantr s' udirà f 

L’altt ripe del Tebre, *Her che di lid» 

Spdrfe di duol tutte le Ninfe ufcirel 
Sentir U vece del funefte iride 

I muti pefciy e d l’ecean Juigire, ^ 

/ pinti dugelli y e dhbdndendre il nide, 

Lxxxvm ^ £> Li £i Ei G N ^ M %A ^ l ^ 

VIALI RIVARUOL/.- 

I^EIIegrina Maria Viali Rivamoli Gcnovcfe , tra gli Arcadi Dafne 
, ~ ‘ Jr Eurippca, della quale li favella in più fuoghi di detta noAra Ar- 

' cadia, ove è inferito un fooSoactto» Il faggio è prefo dell*' 

, . Archivio fuddetM .-T 

S ovente Amere cen ergegUe infdne 
Spere ne l alma mia feerdne imperar 
Aia refe a di lui vezjt-i il cer pik fier> 

Lui rifofpinjey e fi tenente invana, 
durò le fue vendette y e da lontana 

Ftrimtni occultamente il crudità Arciere y. 

Che nemico fedferto- è' men fevtro : 

Sd pik trndir chi {d celar la mane. 

Quinci de Calma mia giunta al peffejfo 
Si' la ingombra dell'amera/e errare , 

Cem'Uem, che fin da grave fanne eppreffi'.^ 

Ma fcelje al fin di fia letargo il care 
De Cantica virtute armò fe fiefiò, 

E dife ac Henne d viva firzjt Amere, 

ixxnx. FI ET HO OTTOBONI. 

P ietro Octoboni Viaitiano Cardinale , e Vicecanceliere di Santa: 
Chiefer a Arciprete della BaOlica Liberiana > tra gli Arcadi Cra« 
Ko Ercink> PaAore Acclamato, e Accademico della Qrofea-.- QgcAo 
wlebratinkno' Principe , ba-fempre protette e accolte le buone let- 
tere , e i< Profeifori dr effe , tra quali non ifdegna d’elTere annovera^ 
to . Di lui A fia atnplifliisa menzione in tutte- le noAre Opere ', ma 
non mai' abbaAanza abbiamo elptelTo al mondo l’olTequio , che gli 
peofedìamo > Il faggio c eAratto dall’ Archivio degli Arcadi,, ed i 
un Sonetto per la mone della S.- M. di Papa Aldlaodro VIÙ. fuo 
Zio. 


Q Uanda parti da mte ver la fia sfera 

Quel lume, che me pur fe nete al manda r 
redei fepeltd in cieca ebbiia prejnnde 
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Mi» > * gi»nt» U mia gltri» a [tr * . 
fianfiy t l» dagli» mi» ttrbida , t »tr» I 

Telft »IU menu agni pender giacoud». 

Ma vi tafeia per mi» degli»/» panda 
Dei ben perduta la memaria intera . 

C»ù » c»me Necebier , che femue vele 
Scorre l’ irata mar , pien di timore, 

N'e tanta ha forza per formar querele , 

Muta giacetta anch'io nel mia dohgt ; 

Allor’un mi» ptnfitr grato , e j^ete 
Biffe, vive Attffamhr», e l'hai mi core 

PIETRp Amom BER.NARPONI. oc. 

P ietro Antonio Beroardont Modanefe , tra gli Arcadi Cromiro 
Dianìo , Poeta dell' Imperadore . ila dato alle ftampc an Volu- 
nie di Rime , donde c ptefo il faggio , ed altri Compomraeoti Poe- 
tici . Di lui favelliamo in piti luogUi della noftra Arcadia ; e oc 
parla anche il Muratoti nel Trattato della Perfeua Poelia Italia- 

(a) Tin», s. 

Nacque in tignala Marchefat» nel Medanefe li ^ Giugno jto, e, 

Pubilico oltre le /addette Riwu un libro intitolato i Fiori Poetici , e 34}< 
tre volumi ^ di Drammi ; a vari» /uà Paeji* leggonfi nell» Raccolta 
del CoSSi tóm. 3. p.tg. .f.80. e in quella di Lucca . Adori òm Balogva ei 
19. Gemiaro 1714. redo Notiz^ Are. mari. tom. i. gag. 

C Ome ehi per vagheziut , a per paura 
Nella notte pia fo/ca al del rivolto , 

Sol mira in lui , che pur di /ielle a folte y 
Il lume reo d'una cometa o/cura. 

Tal fu mi» gioia un tempo , e fu mi* cura 
1 Piffm'mi in Delia alla beltà del volt» , 

Senza volger lo /guardo , 0 poco , 0 molto y 
Alla beltà della bell'alma , e pura . 

Or che ferrar ct/so , dal volto al core 
Paf/o di Delia, e già ritrovo in quella 
Del bel volto di lei beltà maggiore. 

Anzi quei, ch'indi move, arder novella 
M'infiamma si, che con più faggio amore', 

Sol' ama in lei ciò , che mi par pii» bello . 

PI EH IACOPO MARTELLI. *ci. 

I L Dottor Pier laeopo Martelli Bolognefe Lettor pubblico di let- 
tere limane nell' U'nivei'fità della fna Patria, c Segretariodel Reg- 
gimcocu della medeGma in Roma r tra gli Accadi Mietilo Dianido 
«no de’ (ondatoti della Colonia del Reno , e ai prefeme uno de' 

XII. CullcghL d'Atcadia . Di lui fa menziooc io più luoghi del fuo 
• Ttai- 
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Trattato della Pet£nta Poeita Italiana il Douot Muratori ,'e la £ic- 
ciamo ancor noi nelle Rime (4). Ha egli dato alle (lantpe un Poe- 
ma in ottava Rima intitolatagli Occhi di 6/arar, infieme con alcune 
profe incorno ad cflb,. e una Poetica in terza Rimav un'altro Volu- 
me di Tragedie intitolato II Ttdtro , con un pieno difcorfo fopra il 
verfo Tragico, ed altre Opere. Alcune Tue Poclìc fono Campate nel- 
le Raccolte della Colonia fuddetta , e in quelle d'AicaJia , dal cui 
Archivio è cavato il faggio . Ma in quelli uUini giorni ha anche 
pubblicato II CMXMÙrc , (^n un altro difcorfo intitolato Ctmea- 
tarie . , . 

Nacvft qutft» inpine LttterAt» in Rtlinn «*i8. ctAfriU 1665. Il 
virfo qiiatwdicifillnb» tU lui invcntAte , e fcfta in uf» ntlU muggicr 
(arte itile fue TregeSe frensrogli molti tmeli , da'qenli fi diftft con 
(ih e(crette ftAtngatt . Negli ultimi anni della fua Fìta (uèhlicà fette 
il nome di Secretarlo Clitcroatc fette Satire centro l’ambixjtnt di chi 
vuol comgarir dotto ancorché non lo fia , la (rima ediz.. delle quali è 
in 4. e la feconda » che fu fatta dogo la fua morte , aggarifee fatta in 
Lecce 1727. in 8. Le altre fue Ogere fono fiate raccolte in tomi in 8. 

grande , e delle mede finte f ente fi che fe ne faccia al prefente una 
nuova riflamga con aggiunta di varie cofe inedite . Scrijje egli mede- 
fimo la fu.x Fìta fina, all’ anno 1718. la quale è fiata: (ubblicata nel 
tom, 1. della Raccolta d’OpofcoU fatta dal />. Z). Angelo Calogerd 
M- C. e fiamgata in Venez. I7jp. in ii. Avendo ger la fgaxjo di ol- 
tre IO. anni efercitata con lode la carica di Segretario in Roma del 
Reggimento della fua Patria i, fu dal Senato delia medefima eletto fio- 
Segretario maggiore , nel quale onorevolijfimo impiego adogerojji fino- 
alla morte , che fegui a' io. Maggio 1727. e fu decorofamente frollo 
nella Ghie fa di S- Procolo in un dogo fitto fatto cofiruire a tal effitto^ 
che fil marmo., che lo cogre ha la fegutnte Ifcrìzàone comgofia dal Sig- 
Eufiachio Manfredi amicijftmo del Definto . 

PETRO lACOBO MARTELLIO 

PHIL.. nOCT- HUM. LITI E R. PROFES.. PUBL.. 

SENATUl A SECRETIS 
Q.U l 

OR ANIML CANDOREM MORUM SUAVITATEMI 
INGENII CULTUM 
ATOUE ELEGANTIAM 
TANTAM APUD OMNES GRATIAM 
EST ASSECUTUS 
CLU ANTAM 

UNIVERSA CIVITATIS LUCTUS DECLARAT 
FILII MOERENTES. 

P. P. 

VIXIT ANNOS LXII. DIES. XL 
OBI IT VI.. ID.. MAJ. 
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D Ovt , dtvt * pcnfitr\ $'ÌMtcnd* ; it Mi» '■ 

Idei tH ccrcht-, e ritirovdr noi ' 

Sufkrr» il Bofcoy io ili fui omhr* ; & io 
Spicchio (mormoTM il Rivo) fuoi he’rai. 

Al* deh quol befco , « folle te , quol rio 
Fm, che in tmccis ramingo ancor ne Vdiì 
Qual d’ Amorini , e di te fteffb obilio 
Vuoly che altronde la chiami or, che in te l'hai ì 
Tacqui : e in tè fteffo il mio fenfier raccolto 
Spia r internò dell' alma, e allor fi vede v 

Tutto ripien di quel virgineo volto . 

Tal fanciul, che fmarrita aver fi crede 
Treccia di fior, cerca, ricerca, ah fiotto-. 

Che d'averla fui capo alfin /avvede ! 

I Ncorno al leggiadrìlTìmo , e ingegnofidìrao Poema degl' Orrb» di 
Gesù di queRo celebre Lecteraco, tede lo ftelTo Autore alcuni Di- 
fcorfi apologetici, che G veggono anaedi all Opera dell’edizione di 
Roma 1710. 8. fotto titolo di Ferfi, e Profe, E fopra una fua Eglo- 
ga intitolata Le Montanine, c una Canzone in morte di Proipero 
Malvezzi, fa varie conGJerazioni il (addetto Dottoc Muratori, che 
l’inferifce nell’allegato Trattato [t]. . , 

TOMPfiO' pi. MomBF.ECCltlfO, 

I L Conte Pompeo di Mjnteveccliio da Fano , tra gli Arcadi Fer- 
tilio Lileo. Ha dato alle Gampc un Volume di Rime, dai quale 
è prefo il faggio . Edendo in Roma l’anno 1708. fu annoverato tra 
quelli > che furono afeoleati il detto anno nell'Accademia del Difc- 
gno. Di lui G favella nella nodra Arcadia (4), e in queda Idoria 
Oltre le Rime fiampate la prima volta in Fano , e la feconda.. 
in Cremona 1711. in 12. ha pubblicato il Cnlpcrico Tragedia in Bo- 
logna 1714. NeirimprelTotia di Gio. Pietro Barbiroli. in 4. 

I Incauto Peregrin, che i pajfi allenta 
Al mormorar d'un rivo, e fen compiace^ 

Obblia il viaggio, fu la fpo/tda giace, 

E a poco a poco alfin vi fi addormenta. 

Defio fi pofeia allor, eh' un tfmpo J penta 

E' già nell'ombre la diurna face-, ' 

Trema pentito; e il rauco fuon fugace 

Del rio, che dilettoli», odia, e p attenta . , 

Coti me pure un lufinghiero invito 

Dal buon cammin fofpefe, e i fenfi oppreffe-, . 

Talché lunga ftagion pofai fiìl lite. , ' 

Orchi mi defio, e fra le tetre, e fpeffe 
Tenebre degl'inganni è il cor pentito, ■ ; 

Mi danno orror le mie dtlààt ifitfit. 

. - POM- 


tb) Tam.$ir 
pi^i.e } 64 . 
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POMPEO N jì L D f.i 

P Ompeo Rinaldi Romano « tra gli Arcadi Coralbo Afro , più voi- 
ce Collega di quefla Adunanza , da i Mss. dcHa quale è cavato 
il faggio . MDo inferite varie fue Rime per le Raccolte di elTa , e 
alerei ne leggono impreffe fparfamente; e di lui fi fa men»one ia 
più laogUi delle npdre Opere. 

L OdUmne il Ciclo , amdtti Domi* , t itlU • 

Che un fot de fio le nofire voglie tnefe i 
E credi/tm pur , che di lafiri difctfe 
L'arder, eh' alle bclCopre ambo n'appella. 

E ben dall'amorofa amica fiella 

f^ien lo fplendor , che la mia mente apprefe^ 

Splendor, che infieme in voi fi fparfe , e refa 
La bajfa parte alla ragione ancella. 

{Quindi vedremo all'hitima partita 
jidditarfi ad altrui nofire ritorte 
Piene di luce eterna , ed infinita . 

E ci vedrem cangiati in miglior forte. 

Voi prefervata alla feconda vita, 

E me ritolto alla-foeonda- morte . 

' R,OM\ANO ME KIG HL^ - 

D On Romano Meiigiti Imolefe Monaco Camaldolefe , già Proc- 
curator Generale^ < poi Viùcatorc del luo Ordine -, ed ora Aba- 
te di S. Salvadore di -Forlì , -tra gli Arcadi Retilo Caftoree , uno de* 
Fondatori della Colonia Camaldolefe . Ida egli pubblicato un Volo- 
me di Rime , donde è eùratto -il faggio; e di lui parliamo noi m 
varie nofire Opere . jilcuni /noi Sonetti Itggonfi nella Raccolta del 
G^bi tom. 4. pag, boj.. e altri net tomo 7. delle 'Rime degli Ar-, 
cadi. ' ■ 



A Lx.ommi un dì fulPale del dofio 

Tutto fovea me fiejfo un mio pen fiero. 

Che vago di faper, che eofa è Dio*, 

L'idee pia belle ricerrò dii vero. ''’• 1 - ■ 

Veggio il Sole. Ei mi ditti ombra fonie 
Di quel bel d egni bel fonte primiere . 

Parlo al Cielo. Eì rif pende: ii giro mio 
E' un punto fol del fuo ti vafio impero.^ ' 
Coti cercando io giva il mio Signore'. 

Quando da un lume ufeir, che mi rifehiara^ 

Odo una voce, che mi parla al cere. '• 

Se aver vuoi del tue Dio luce pia clnara, ' 

Cieca fe ti fia guida , e cieco Amore-, 

E da duo circhi a ben vederlo impara. ’ * ■ 


V \\ 
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MALVADO RE ■ SJIUARCÌIAFICO. xerj 

S 'Alvadore Squarciafteo Gcnovefe , tra gli Arcaili Miralbo Caluti- 
leo, uno de’Fondatori della Colonia Liguftica , del quale fi veg- 
gono Rime nelle Raccolte di effa Celonin a c in quell* di Lucca> 
dalla quale è pigliato il Faggio. 

S Citltff il Uecit r# mdtvd, in ari metti mmtif 
L’tmfie figrur mi tenne avvelte il cere j 
Sì ch^i» jferei di rifortmr miti danni t 
Emiro f e di goder forte migliore. 

Ma ben m'avvtggior come l'Ùom i' inganni t 
jtllor che crede ej/er lonean dm Amore , 

Che femfre pronto « recar pene , e affmmi , 

Con nei fi vtvoy e fel con noi fi muore, 
fere he memirando, che la Donna mia 
Folfe pocVanià in me fonefio /gnardo 
Sì bella in vi firn , ed amorofa y e pia ^ 

Sotto ben toflo al ftn da nnovo dardo 
Rinfrtfcarfi la pi^* acerba, e rUr 
Onde di prima affai fiie firte er'arde , 

SALVINO S A t v LN i. XCVT- 

L 'Abate Saivioa Salvin Fioieatiop » tra gli Afcadi Crifeno Etif- 
ronco» e Accademico della Crufea . Prepara per le Aampe le Vi. 
te de'Canonici Fiorentini lavorate con incfplicabile erudizione , ed 
efattezza ; e varie fue Rime fi veggono per le nofire Opere > e per le 
Raccolte d'Atcadia >. dall’ A tcImvio della quale é eftracco il fitggio. 

Ha flampate i Fafii Confelari dell’Accademia Fiorentina t e varie fn* 

Mime fono inferite nelU Raccolta dd Gobbi tem. 4 . pag, 6lU- 

I O era in Pìndoy e morte invidia, * acerba) 

Tronco piìe dell' tifato annofe piante’, 

E colafsn quante no vidi ahi quanto 
D'onor degne giacer tra'l fango, e l’erba, 

^ Stava a guardare al fitol l'empia, e Juperba 

Hopre di fua man cruda, e trien fante, ■ ‘ 

Lieta , che il facro monte a lei davante 
Hon piit l'antica ombra coltiva, e ftrba. 

Ma quel, che me fepra ogni duci trafi fft. 

Fu , ch’io la vidi acce fa in nuovo f degno 

Toflo, che ili occhi a un veicde arbore aff^e, ' _ 

* iferche affalendo il ben fiorito legno , ' , ' 

Jofmtii, ch'ella, in atterrarlo, diffit-r 
ira qptfl'uno ancor tropp’alto, « degno , 

-I,. • » 

set- 
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. SCIPIONE UAPFEI, c- 

I L Macchefe Scipione Maffci Veronefc , ua gli Arcadi Orilto B«~ 
renteatico e Accademico della. Ccufca ^ il cui faggio c cavato 
dairArclùvio AuJdctto ed un Sonetto pet un Rettore di Padova» 
nel cut lertitotio è fepolto il famodo Poeta Fraocefco Petrarca . 
Ha egli pubblicato un Trattato della Scienza Cavallerefca ^ e di luL 
facciam noi memoria nella noftra Arcadia» e in altre noftre Opere» 
.c fe ne parla anche nell’Accademia Tufculsaira del Meoaini 

U»4. dille giù femife Tr»gtdit fnbhlicate inquifii ubimi anni ictr- 
tAmvtte la Merope ogera di qutjio. detti0m<y S«st*N » , il q^ule hiu 
Jimilmente fatta una kaaolta dille giìt itifigfii Traudii Maliatte di 
Luteri morti intitolata Teatro Italiano» ec- Premeda un’ Iftoria del 
Teatro, e difefa di edo ^ in Verona 17x3. predo Iacopo Vallarli to- 
mi 3.. in S.. Contiene quefia Raccolta. 12. Tragedie tre delle quali ntm- 
gii ftamgate cioè L’C>re(le di Giovanni Rucellai»Le Gemelle Capo- 
vane d’AnfakJo Cebi , La Clcopatca del Cardinal Gio. Delfino , e 
oltre la fudd. del Teatro che ferve ger grtftxJone generale , Ite 
maggior parte di effe ha una frefatu gortitolare deS Raccoglitore ^ Si 
vede anche alle ftamgt una fua Commedia intitolata Le Cerimonie» 
e di gii un volume dt Rime e Profe pauc raccolte da varj libri , e 
patte non più flaropaie» agg itato anabe ua faggio di Poefia Latina^ 
in> Veoezi» afpeie di; SebaQiartOi Coletta >it q. .Ocerga-ju que- 
Jlo libro ti fr Uno luogo, un Pociherto per la NafcJta Jel Principe dà 
Piemonte , il quale è fiato arricchito di note dal Sig. j4b. LodMvico> 
Cuabieri poi Vefeovo di f'eroli » e fratclLe dell' £m-. Cardinale di tdU 
eogpemc .. 

S pirto gentil , ger cui d*^ Atene a /corno- 
Quanto può nofira lingua altrui fu mofiroy. 

In qutfio di dai tuo- fimereo- chio/iro 
Del nome tuo giiy che di marmi adorno y. 

Altea la fronte , e mira a chiaro giorno 
Di Lui che cinto di virtute , e d’ofiro 
Fay. eh’ abbia il ftcol grifeo invidia al nofiroy. 

Splender mill’oprt Belle a te d’intorno .. 
ad. celebrar tanto, valore eletto 

Ce tue rime y onde l' hall tutt'aitre a vile y. 

Coi /veglia y e adtmfi tu nojho difetto,. 

Alter vtdrufii un garagon fimilt 

Che non fi debbe a te minar /oggetto y. 

E non fi debbe a. lui men'alto ftile . 


SlGlSMONDCf pt S. SIEFERJOt., 

I L P., Sigifmondo Coccapani , detto dr S^ Silverio , Fiorentino». 

oriundo di Modena,. AQìRenie Generale' deXIlierici 'Regolari Po^ 
veri della Madre di Dio delle Scuole Pie» tea gli Arcadi Orfilo Fel- 

hlàOtie- 
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Inntioo > ODO de* Fondatori , e Vicecuftode della Colonia Mariana» 
Ha date ^lle Aainpe inoite uiiHflìrDe Opere àn volgare» e in Latino , 
il Catalogo delle quali è il fegueme . 

Ohftnuttitnts fircs JimfUcU vtrbs » <eerimque xtllacttitnem » Mtqnt 

<Jr*(4, & LatiMÌÌHiM-Orth«ir/^ 1 >ie 4 ^/*r»Mtiutest étditElis etiam 
ItAlicé y -HiffMìe* ■% ■Céliict ^ élUnmqut JinxnarHm inttrdum obfcr- 
siatitniiiu^ 

■Oh/trudtionts de Lttitti /ermenis furitéte, •eleitatU, & ern4tu, 
Prélufitntt Pceticte. 

Il Tirotini* ffirkumle ri Campato fei volte. 

Geidjt del Gioveueeito mIU frimd Cemmiene Uh "breve dì*Uie, 

Vit* di S. Andred Cerjìni-, 

DefcrixÀme delle Fefley x dffdrdt» fdtte nelld TrdddxSoHe del me- 
mefime Sdttte. 

Fitd di S. Gievdnni dd Cdpifirait»., 

■Vitd del Fen. Pddre JSdrtdlemmeo di S, Andred delld fiejfd fud P.e> 
iiliene-. 

Stimoli di divnJene ver/» S. Verdidttd^ 

Un Tome etOrdùoni fdnejirèche Rampato prima in Firenze><poi 
in Venezia. 

■ Lettere fdmilidri inlhrottivt fcrittt d diverji qualitd di Perfine, 
Pdrte Primn; ed ha all’ordioe la Patte Scenda. 

Ln KeiWfpl dlHettd con lettere fdmilidri .' Parte friemo 
« divetii fiati.deir Anima ; ed ora ha Lotto il Torchio la 
conda appartenente a gli Ufizj foliti darfì alle Religiofe; e oltre a 
tutto ciò varie Poefie» c Difcorli, Volgari-» e Latini» fparfi ; e pat> 
ticolarmente ve n’ha ne’Ghiochi celebrati dagli Arcadi nell’ Olimpia* 
de DCXXIL Di qneAo degnifllìmo Rei igiofo fanno piena » ed onore- 
vole Rima il Conte Lionardo Coccapani » le cui CooGderazioni 
ARrologiche dell'anno i6Si.<fono a lui dedicate; e Matteo SaliRri 
(nome fecolare del doctiRìmo P. Gio. GrifoRomo di S. Paolo , che 
al prefente c Generale della tnedefima Religione) che gli dedica il 
fuo Difeorfo FiCco-ARronomico fopra laCtraeta del 1680. e ne par- 
lano altreti colla dovuta lode il Dottor Lorenzo Legati nel Mufeo 
Cofpiano , il P. Angelico Aprofio nella 'Biblioteca AproGana , il P. 
Abate Eugenio Gamurrini nel quinto Volume della fua IRotia Ge- 
nealogica delle famiglie nobili Tofeane » ed Umbre » e il Conte Al- 
fonfo MareRi nel Teatro Genealogico » e IRorico ; e finalmente ne 
favelliamo ancor noi nella noRra Arcadia» ed altrove . Il faggio è 
prefo da i Mss. degli Arcadi. 

Aldcqne egli in Fireta,e efif.tGenndfo 1646. dbìncdrn. configuì tut- 
te le frincif ali xdriebe delld fid Religione , e godette di molte dignità 
dHche fuori delld mede fimo. Fu Accademico Afatifta : e morì in Pa- 
tria Id notte antecedente <**3. Novembre 1719. avendo ftampa te oltre le 
fipra nominate ance le figg. Opere : Biblìotiieca Medicea celebrata . 
Lugd. 1673. in la. San Giofafatre, e Sant’Ermenegildo due commedie 
Jdcre in profa imprejfe interno alP anno 1671- in Firenze . Lafiio Ms. 
ia Vita della Serva di Dio Eleonora Ramircz de Moncalvo , della 

quale 
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De’Comentarj Inttiroo AH^Iftóiii 

qndlt fi f* mtnxJont Mcbc d*l nefire Crt/cimbtni di fofrà féigl i tiT 
Vedi il Cimi, de' Lete. d'Jtal. tam. 33. fare. 2. fMi~ 273. dove fi f 4 
'un piit efotto c*t»Uio delle ofere eoli' indicarne il luogo, egli etnuidelC 
im/re/poni , t a 279. fi avverte , che »e' Giaochì celd>raci dagli 
Arcadi nell’Olimpiade DCaXII. altro non fi trova di quefto Autore che 
tUi' Interpretazione in fr^fa di corta riffofla , che fingtfi efiire fiata 
data dall’ oracolo d'Agollo Pitie , intona atladurauene deU’Akiodi» 
di Roma . 

O Morte, od ozJoì ahi dura, acerba forti 
E quinci , e quindi qualmente infelice ! 

Mafe fer viver, la fi, altro non lice. 

Signor , fria , che oxjo vii , t'incontri morte, 

(la btU'o^ar d’eternità le foru 
Ali [chiude fer goder vita felice : 

Beata vita et immortai Fenice, 

Ja cui fon tutte , le mie brame afiorte , . , ' 

Far truffo errai : fur truffo andai foventt 
Coltoxjo lufinghier di Lete in riva 
Lungi -da lei, cb’è d’ogni ben /ergente. 

Ma alpn tornai ; or come vuoi, ch’io viva. 

Se -col negarmi d’occufar la mente, ' ’ 

Me condanni co'Mruti a .eteorte vèoea } 

7EBJS.SA GR.1LL0 PANFILIA. 

L a PrincipelTa Donna Jere/a Grillo Panfilia Genovefe, tra gli Ar- 
cadi Irene Pamifia, ornata non più della ToTcana, che della Lar 
iina^oeCa. Di lei favelliamo nella noRra Arcadia (4) e il faggio è 
cavato dalla Raccolta di Locca . Ha Rime anche in quella. del Gobi* 
tom. 4- f*g» 6i8- 

L a nobil Donna, eh* con forte mano 
Altera fiede a governar t impero 
> De' f enfi, che vorrian da lei lontano 

Sottrarfi , e correr'ógni lor fentiero , ■ > 

Per man mi prende, e per .eUferto , e firano 
Calle mi guida, e a lei va innanzi il verog 
Lo veggio aliar mifero fluolo infuno 
In foru , ove fi turba il mio penfiero . 

Quei , dice , che tua mente empion d'orrone. 

Aliti furo un tempo , ineli da me fuggirò 

Tratti da i vexM d'un fallace Amtre,. ' 

.Or tra fpeme , e timor fempre in martire 
Piangon le ler ferite, e'I grave errore, 

LÀ afprenden ragion dal lor deliro. 
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Della Vòlgar Poefia VoLni Lib.VL- 

« ^inio V|Rri»rCritta Oanovefc , tra gli Arcadi WtTalbo Maktf* 
V tide, uno de’fondatori della Colonia Liguflica. Di lui fi tcttov*> 
«o Rime nelle Raccolte di detta Colonia» ed anche inanella iliLnc* 
<ca » dalla quale' é *cfirarto il faggio. ^ 


A MtTt qw/#i fk^ in eut lià uka 

Fait rtM mtereè^ tU -hutgubitUt t n>« 
Chi i* tatti Sftiama U vhitr watt 
M'svt* fra dia/e-, ad afyn tata avzftita^ 
Si finapfam U fa^Ut t a a tt rivalta 
Crt/rtpa taf atia fùmta U mia iafia\ 

Ed tiafat^antn taa ftflm im aitlia. 

Fiata mia ftatia aatVtJftr feitUa^ 
jUlar far u vidi tatti fm chiara 
E eiiUat di valta di fiatmt adanatt 
T atta ftamkrar da ma la detlia amara, 
OttFlt far ritmavar ai Hata pianta, 

A rivadar chi Faltmt atia rif chiara. 

Ore aliar aai gfùdt^ ^ ar fr rktrtta. 
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N oi fottercMicì Dqiutan , -ia-vigote (fi rpeBi*i ftcoKi eoncodwa. 
alla noftra Adunanza dal Rcverendiflìino P. MacAro del S. Palaz- 
zo ApoAolico^ avendo riveduta» atcflor delte leggi della AeflTa Adu- 
nanza » r Opera del Signor <23000100 Gio. Mario Ccefcimbeni no~ 
filo CuAode Generale » detto Alfefibeo Cario» intitaiau Cmcnuni 
imtrn» édl’ dclls Velgér Peefi* » Vklumt T trx.o » giudichiar 

no, cbe P Autore pofla nell’lmprefTìane di eflTa Tervirlì dei QsniB 
PaAozale^ < dell’Indegna del n^ro Comune, uo.r ’ us.. . 

C / ' . ^.'^1 I 

Clidm» Trivio Arcade, .r* c.....’! 'i»» ■ . 

FiUciia ElUnPdftert Arcade. 

Altifet Rofeatkh» Paflort Arcade. 

Attefa la fiiddetca ^laziòne» in vigore della -detta Caeolti «oBeedatn. 
da Tua C. RevereodiAima» fi di lieenza ad AIGefibeo Cario Cuflo- 
de Generale d’ Arcadia di fervirfi nell’ ImprefOone della mentovata 
fua Opera» del nome, e dell’Infegna Suddetti. Dato io CoUegiod* 
Arcadia al II. dopo il X. di Muoichiooe Andante» l’Anno IL dell*, 
Olimpiade DCXXIL ab A.L Olimpiade VL Anno L 
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